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DISCORSO 


V 


Recitato dall' Av. Lorenzo Collini nell' adunanza 
dell’ Accademia de ’ Georgofili la mattina de 3 
Dicembre 1820 , lasciando V ufficio di Conser- 
vatore . 


Il governo di questa Accademia deve esser cosa grata 
egualmente a chi l’assume, e a chi lo conferisce. Non 
ricercato per orgoglio, nè recusato per inerziali vuole 
esercitarlo con diligenza e con affetto tale, che identi- 
fichi la persona colle dottrine che si professano e che 
s’insegnano. Non è questo governo un’autorità, ma 
bensi un ufficio; non gravita ma galleggia, non domi- 
na ma dirige, e senza precedere, concorre per una via 
parallella a quella battuta da tutti isocj,alla gloria 
dell’Accademia, che è il voto di ciascun membro di essa. 

E dove è posta la gloria di questa Accademia ? 
Nell’utilità; senza la quale ogni gloria è stoltezza . 

Le fatiche, e gli studj isolati d’ un letterato, e di 
un filosofo sono al certo pregevoli ; ma perchè son do- 
no spontaneo dell’individuo alla patria, ella deve sa- 

E ere buon grado a questo suo figlio di quanto egli ab- 
ia fatto , o tentato fare, e per se stesso, e per lei, qua- 
lunque ne sia il vero resultamento : Li studii e le fa- 
tiche d’un corpo accademico, sono all’incontro doveri 
di ciascun membro, e la società ha dritto a vedersi 
fare gradatamente migliore, e più felice dall’ ema- 
zione delle cognizioni che da questo fonte aspettano 
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4 discorso nell’accademia 

con rispetto, e con fiducia i ri yi d’ogni liberal disci- 
plina, sia nella città, sia nella più vasta Repubblica 
universale dei dotti, e dei filantropi. 

Di questa Repubblica è cittadino ogni nostro ac- 
cademico : Ognuno di noi deve essere intento a mi- 
gliorare e dilatare l’impero delle verità fisiche, e mo- 
rali: Ognuno di noi deve parlare anco al popolo cui 
tutto è nuovo, e cui la novità è spesso mal gradita; E 
la nostra lingua deve esser quella adottata dalla dieta 
generale dei sapienti, acquali è dovuto il freno della 
moltitudine per farla , anco a suo mal grado , felice . 

Nessuno di noi abbia ambizione di lode privata, 
se non per confonderla, e stemprarla nel tesoro delle 
lodi comuni del corpo; e lo scopo del corpo sia lo scopo 
di ciascun membro, quello cioè d’ inventare, di miglio- 
rare, perfezionare, e compire . 

Le scienze si sono piegateci bisogni dell’ arti . Le 
lettere hanno facilitato, e abbellito il commercio di 
tutte le dottrine . Non è più dubbiosa la strada per cui 
possa giugnere alla maggior sua prosperità l’Agricoltu- 
ra, e alla ricchezza pubblica l’Economia nazionale. I 
progressi di queste scienze hanno edificato nuove moli 
sulle antiche fondamenta, e le basi disposte da’ nostri 
padri sostengono già molte statue scolpite da noi stessi . 
Ma che? Più abbiamo fatto, più ci arde il desiderio di 
fare; i successi sono argumenti di fatica , non di ripo- 
so , e 1’ entusiasmo cresce per via, e fra le imprese, co- 
me la fiamma fra la spiche . 

Quante novità non ci saranno scoperte dalla se- 
duta investigazione del vero, dalla sagace induzione 
delle moltiplici conseguenze , che soiro figlie di prin- 
cipii sicuri e fecondi, quando siano bene intesi e 
bene diffusi, e quando l' accurata analisi sgombri dalle 
parti eterogenee il soggetto contemplato da tutte le fac- 
eta possibili , e coll’acume dell’ingegno proprio, e col 
confronto degl’ altrui pensamenti! 
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DEI GEOKUOFILI , 5 

Ecco raddoppiate le sorgenti dell’ utilità, colla 
scoperta di molte verità nascoste nelle poche già co- 
nosciute. . 

A questi nostri desiderila questi nostri doveri so- 
no conformi le nostre occupazioni , e vi si dirigono i 
vicendevoli soccorsi che ci siamo obbligati a prestarci . 

Voi vedete, colleglli, e ufficiali ornatissimi, a quan- 
to splendore sia sorta in questo triennio l’Accademia 
richiamata a nuova vita dallo zelo dei suoi valorosi 
campioni . I buoni principj, le savie leggi , la sollecita 
amministrazione hanno saputo spronare verso la stessa 
metà , e la tardità dell’ industria, e la velocità della 
diligenza; la concordia degli animi, e 1’ uniformità 
degl’ istrumenti ci hanuo arrichiti di cognizioni , di 
libri , di amici, di corrispondenze, e di encomj . 

Io non voglio arrogarmene altra parte che quella 
che è dovuta al buon volere. Voi, Collega Conservatore, 
che mi succedete, accingetevi a mostrare col paragone, 
quanto maggiore incremento può ricever 1' Accademia 
da quest’ufficio, che rimetto alle vostre mani più de- 
gne. Io ne contemplerò esultando i vantaggi, applau- 
dirò alle vostre cure, ed unirò le mie forze, onde par- 
tecipare la gloria, e la felicità della patria . 

Ho detto 
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élla oggi mai lunga mia carriera forense mi è avt- 
venuto 'di dover trattare tanti e si varj argomenti» 
che mi sarebbe stato mestieri essere in ogni genere di 
eloquenza espertissimo per tutte adempir^ le i parti 
del richiestomi patrocinio , e dell’ affidatomi officio 4. 
o; Dal meritare tanta lode ( e dirò meglio.) dalla m- 
biHa solamente, nessuno v’ è chi megliojdi me seutà 
quanto m’ abbia menato lontano, dopo la tardità del»- 
l’ingegno , il poco itempo, che il più severo studio del 
gius mi lasciò per quello delle lettere, ed oltre a ciò 
la rapidità con cui la difesa delle cause vuole che siano 
dettate ile scritture, che son destinate ad- esser lette 
solamente dai Giudici, e a determinarne iL.Voto direfe- 
tè. E neppure tacerò quanto mi abbia nociuto l’esempio 

-, .»r'j» j 4 1 1 k» * ->* • KJOfiMlp i;j i 

Le quali cose non occorre ch’io dica. a voicolle- 
gbi ornatissimi, con quanta noja abbia io sopportate 
per mólti anni, nè quanta fatica , stendendo le bì-accia 
contro il torrente, mi abbia costato il viaggio a ritroso 
in cui mi sono ostinato; sicché pur troppo io temo, 
che di folle avrommì taccia per aver pubblicate in più 
volumi già stampati molte delle mie Orazioni Civili, e 
Criminali, che non furono scritte, e nemmeno stam- 
pate colli ntendimentp di estrarle, un giorno 0 l'altro, 
dal patrimonio dei causidici * e chiamarle dall’ angu- 
sta circonferenza forense all’onore d’affratellarsi colle 
produzioni delle penne italiane eh’ entrano nel tesoro 
della vastissima Repubblica Letteraria . 

Privo di quest’ambizione ha dovuto certamente 


( 


Digitized by Google 



8 MORALE, E LEGISLAZIONE 

mirar più basso l’ingeghò, e trattenere il volo alleali 
se mai verso più sublime sfera a vesser potuto spiegarsi. 

Checché péroisiai ess'ere^ è coniaiique il giu- 
dizio, che aspetterò dopo qualche anno ancora dal pub- 
blico, corrisponda alle speranze, e dirò voléiìèieri agli 
augurj,che dopò la prima, mi hantib incoraggito alle ul- 
teriori pubblicazioni , credo ora a questa nostr’ Acca- 
demia , dover' io benché tenue, un’omaggio di alcun 
mio lavoro, figlio della scienza cui professo, e che tut- 
ta volta si scosti dalla pratica di essa, e s’inalzi ’àlcbu- 
cliè sulla comunale condizióne delle materie che cado- 
no sotto il martello dei Tribunali . . il . 

i ! >‘>fln questo, che vi pregai’ voler oggi udire colla 
solita betiignanza, ho tentato di far prova* cerne la no- 
stra lìngua possa trattare uh'argumtnto morali*, é sotto 
fórma d’ insegna mento con quella stessa concisione, che 
fluito si loda nella perpetua emula uustba la lingua 
frànctìse , senza però una cotale aridità, e meschina 
secchezza , che si tirerebbe dietro chiunque da un'ori- 
ginale francese prendendo o idee o frasi , si studiassé 
di» troppo sottilmente imitarlo'; e posposta la pompa 
naturale del nostro sovrano idioma nbn si attentasse 
allargarsi nello stile, ed- arricchirne* «oli più splendidi 
modi raVgurùento, per timóre di corrompere la sobrie^ 
tà del casto genere dimostrativo, e di travalicar i 
modesti confini didascalici . , ; i 

Io prendo dunque ad esaminare» quale influenza 
» possa avere la Legislazione nella Morale , e come, 
» e quanto, c^ebba quella prestare a questa soccorso >i . 

Vado sulla traccia d’ un’ autore, di cui non Voglio 
pronunciare il nome per non imbattermi in qualche 
prevenzione che pregiudichi alla dottrina , e risusciti 
per avventura risse e gelosie, o politiche, o letterarie. 
Giudicate l'orazione per se stessa , e non vi guidi l’opi- 
nióne di cui rivestite l’oratore: A niepoi basti evitare 
l’accusa di plagio, dichiarando, che vengo a sottoporvi 
nel mio stile nativo i pensieri che attiugo , e appunto 
per versarli in questo itile, li attingo da fonte straniero. 
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Eccomi all’ argomento j «q : • ; .>•!■• 

. ■ La morii le, e la legislazione,, hanno luna; e l'al- 
tra lo stesso scopo, perchè l' urta, e l’altra tendono a 
dirigere le azioni degli uomini al line di produrre la 
somma più grande possibile di felicità . ■ m ■ ■. • 

o r Ma quantunque elle abbiane lo stesso Scopo que- 
ste due sorelle, se le ridurremo a arte, o scienza 
( chiamiamole coll'uno, e coll'altra vocabolo) vedremo 
quanto questa da quella differisca nell’estensione re- 
spetti va j i‘ di ■!'.'! ’*•«] •;i»n 

T-utte le azioni tanto pubbliche, quanto private 
cadono sotto lo scettro della morale: ella è una guida che 
può condurre quasi per mano l’uomo in tutte le con- 
titigeMe*della vita, e in tutte le sue relazioni co’suoi si- 
mili: La legislazione non può fare altrettanto ; e quan- 
d’anco potesse farlo, non dovrebbe esercitare un impero 
continuo e diretto sui particolari di tutta la condotta 
degli uomini . 

La morale prescrive a ciascun membro della so- 
cietà di fare tutto ciò che tende al vantaggio comune, 
compresovi il vantaggio personale ; ma molli atti utili 
alla universalità son tati , che la legislazione non può 
comandarli all’individuo; come per io contrario molti 
atti nooevoii son tali, che la legislazione non può proi- 
birli, quantunque la morale li proibisca. In una parola; 
la legislazione ha lo stesso centro della morale, ma non 
la stessa periferia : ni <>< .'-,j , 

Possono ridursi a due le cause di questa differen- 
za i — La legislazione non può influire diretta- 
mente sulla condotta degli uomini con altro mezzo 
fuorché con quello delle pene . Or queste pene sono al- 
trettanti mali che non posson dirsi nè giusti, nè neces- 
sarj, se non in quanto ne resulti una somma maggiore 
di bene. Ma in molti casi, volendo rinforzare uu pre- 
cetto morale colla pena, il male della pena sarebbe - 
maggiore del male del peccato; e i mezzi necessari 
per fare eseguire la legge sarebbero proprj a spargere 
nella società uno spavento più dannoso, che non era il 
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IO MORALE, E LEGISLAZIONE 

male che si volea prevenire - a - La legislazione è spes- 
so trattenuta dal pericolo di perseguitar F innocènte , 
cercando di punire il colpevole. E questo pericolo nasce 
dalla difficoltà di definire il delitto, e darne idea chia- 
ra, e precisa: per esempio, l'insensibilità , la perfidia, 
e soprattutto l’ingratitudine si frequente (non considero 
quel poco che le leggi civili ne hanno detto per la revo- 
ca delle, dohazioni ) la duplicità, 1’ avarizia, questi 
ed altri vizii* son puniti dall’ opinion pubblica, edalla 
sanzione popolare, ma non possono cadere sotto lo scettro 
della legge , perchè non può darsene definizione esatta, 
come si dà dell’omicidio, del furto, dello spergiuro ec. 
-! Per meglio distinguere i veri confini della mora- 
le, e della legislazione,; fa di mestieri rammentarsi la 
classificazione più ordinaria dei doveri morali . t 

ori La morale particolare regola le azioni dell’ uomo, 
tanto quelle nelle quali s è interessato egli solo, quanto 
quelle che possono affliggere l’interesse altrui. Le a- 
zioni òhe interessano lui solo, formano una classe chia- 
mata (impropriamente o nò)» doveri verso se stesso» 
e la qualità che si mostra nell’ adempir questi doveri 
si chiama Prudenza. Le azioni relative all’interesse al- 
trui, formano una classe , che si chiama» doveri verso 
gli altri » E perchè si può in due modi provvedere alla 
felicità degli altri, negativamente, astenendosi da ciò 
che può diminuirla , positivamente, occupandosi di ciò 
che può aumentarla, perciò si distinguono questi modi, 
e il primo si chiama Probità’, Beneficenza il secondo. 
-‘ i Sù questi tre punti la morale ha bisogno della 
legge, ma non le chiede soccorso ugualmente per tutti , 
cioè nè al grado stesso , uè nello stesso modo • • iOi’ 

.. .. .. I. • : : ir. . 

Prudenza . . t < 

Le regole della prudenza saranno quasi sempre 
sufficienti; imperocché se un’uomo manca a quello che 
vogliono i suoi proprj interessi , può dirsi che costui 
pecca di giudizio, ma non di volontà; che non può essere 
eh’ ei fàccia male a se stesso se non per errore, quando 
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pure e’ non sia pazzo. Ora , il timore di nuocere a se 
stesso deve credersi bastante repressione, senza che 
bisogni aggiungervi il timore d’una pena estrinseca ar- 
tificiale . 

Nè si dica die l’esperienza mostra il contrario ; e 
die gli eccessi del gioco, e dell' intemperanza; e cbe il 
commercio illecito fra i sessi accompagnato tanto spes- 
so da pericoli tanto.gravi, sono esempi , che pur trop- 
po provano quanto spesso gli uomini manchino di 
quella prudenza, cbe dovrebbe farli astenere da ciò 
che loro nuoce. 

Ristringendomi a una risposta generale, osserverò 
primieramente , cbe nella maggior parte di questi casi 
la pena sarebbe inefficace, perchè troppo facile a elu- 
dersi ; in secondo luogo , che il male prodotto dalla 
legge penale "sarebbe molto superiore al male della 
colpa . 

Suppongasi, per esempio, che un legislatore si ac- 
cinga ad estirpare per via di leggi dirette 1' ubriachez- 
za , e la fornicazione. Bisognerà incominciare da una 
moltitudine di regolamenti. Ecco il primo inconve- 
niente gravissimo ; Complicazione di leggi. Inoltre. 
Bisognerà che le leggi siano tanto più severe quanto- 
più è facile nascondere questi vizj, acciocché il terro- 
re dell’ esempio contrappesi la speranza inestinguibile 
dell'impunità. Ecco il secondo inconveniente non 
meno grave del primo; Rigore eccessivo delle leggi. 
Andiamo avanti . Bisognerà incoraggire i delatori, e 
mantenere un’armata di spie per superare la difficoltà 
di porre in essere le prove. Ecco il terzo inconveniente 
peggiore dei due primi ; Necessità dello spionaggio . 

Paragoniamo era gli effetti tanto in bene, quan- 
to in male. Quelle imprudenze, messe nella categoria 
dei delitti, non producevano malcontento alcuno, ma 
il preteso rimedio seminerà lo spavento universale ; 
ognuno o innocente, o colpevole avrà paura per se , o 
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13 MOItALE, E LEGISLAZIONE 

pei suoi; i sospetti, e le delazioni faranno pericoloso il 
conversare, l’uno fuggirà l’altro, sarà preferito il mi- 
stero agli sfoghi confidenziali dell’ amicizia: e cosi la 
legge invece d’aver soppresso un vizio , ne avrà susci- 
tati dei nuovi , e più dannosi. 

Non negherò,che l'esempio impunito può fare di 
certi eccessi una malattia contagiosa , e che un disor- 
dine il quale, trattandosi d’un^piccolo numero di 
disordinati sarebbe quasi impercettibile , può, troppo 
estendendosi, farsi sensibilissimo. In questo caso, il le- 
gislatore non può far’altro che comminare a si fatti 
eccessi qualchè leggiera pena in caso di notorietà scan- 
dalosa: e ciò deve bastare, perchè basta la macchia d’una 
certa contravvenzione, che tira addosso ai rei anco la 
sanzione dell’opinion pubblica. 

Equi cade in acconcio osservare, che generalmen- 
te parlando, i legislatori hanno voluto governar trop- 
po, invece di rimettersi alla prudenza degl’ individui: 
hanno voluto trattar tutti gli uomini come fanciulli, o 
come schiavi . 

Son celebri certi Codici, nei quali si trovano mille 
e mille imbarazzi di questa specie: ora restrizioni inu- 
tili sul matrimonio, ora pene contro il celibato, ora 
regolamenti sumptuarj che fissano le spese degli abiti, 
dei banchetti , e dei funerali , che numerano i mobili 
delle case, limitano gli ornamenti delle donne: in altri 
specialità infinite sopra alimenti permessi o proibiti , 
sopra abluzioni di questa odi quella specie, sopra puri- 
ficazioni di salute, odi nettezza, e mille puerilità simili, 
lequali agl’inconvenienti di obbligazioni, inutili aggiun- 
gono quello di voler accecar le nazioni, coprendo queste 
assurdità di veli misteriosi per mascherarne il ridicolo. 

Infelicità maggiore si sparge iti quelli stati, dove 
le leggi pretendono costringere l’arbitrio dei proprie- 
tà™, sul prezzo delle cose che vengono necessariamente 
in commercio. 
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La giustizia del prezzo delle cose non può resultare 
se non dal concorso di chi offre a vendere con chi do- 
manda di comprare, proporzionato alla quantità delle 
cose offerte in vendita. Gli uomini che sanno la misura 
dei loro bisogni, contrattano con questa guida senza spe- 
ranza d’ingannare, e senza timore d’essere ingannati; 
e a ragione si sdegnano di vedersi sottoposti a delle 
regole inquiete non solo, ma anco ingiuriose, perchè 
li degradano, trattandoli, o come fanciulli privi di 
senno, o come schiavi privi di dominio, e di quei diritti 
che ne derivano . Ora , egli è certo, che l’uomo libero 
punto dallo stimolo della ricompensa , e sicuro di go- 
derne per se e per la sua famiglia, produce molto più 
che non lo schiavo, a cui manca questo stimolo, e 
questa sicurezza . La felicità particolare cresce nell’ab- 
bondanza, e la potenza e la prosperità pubblica osserva 
la stessa proporzione . 

Non è più necessario insistere su queste verità, 
che sono ormai riconosciute generalmente ; ma dise- 
gnando io i limiti della legislazione, non posso tra- 
scurare d’indicar quelli, che sopra tutti gli altri è 
necessario di non valicare . 

Sia dunque regola generale questa. Lasciate agli 
uomini la più gran latitudine in tutti i casi nei quali 
non possano far male ad altri che a se stessi ; ognuno è 
buono anzi è il miglior giudice dei proprj interessi; colui 
che si sarà ingannato non è da credersi che persisterà, 
accortosi una volta del suo errore. Non fate entrare la 
forza delle leggi, altro che per impedire che gli uomini 
si nuocciano l’uno all’altro ; questo è il fine per cui le 
leggi sono necessarie : l’applicazione delle pene è utile, 
per questo, perchè il rigore esercitato contro un solo 
partorisce la sicurezza di tutti . 
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I I. 

Probità. 

Non può negarsi che sono naturalmente legate 
fra loro, la prudenza, e la probità : O per dir meglio, 
egli è vero che il nostro interesse particolare beninteso, 
contiene sempre una ragioue di allontanarci dal far 
male ad altri. 

Fermiamoci qui un momento. Dico che, prescin- 
dendo anco dalla religione e dalle leggi , noi abbiamo 
sempre qualche motivo naturale, cioè desunto dai no- 
stro proprio interesse, per dover contribuire all’ altrui . 
Il primo motivo può esser di pura benevolenza; senti- 
mento di quiete e di dolcezza, d’onde nasce la repu- 
gna nza di far soffrire, ùl secondo, viene dagli affetti pri- 
vati, che esercitano impero sulla vita domestica, e per 
tutta la sfera delle nostre aderenze ; il terzo, sta nel 
desiderio della buona fama, e nel timore del biasimo. 
Quest’ultimo può dirsi un calculo, e un commercio » 
» pagare per acquistar credito a esser sincero per 
meritar fiducia » 

Aveva perciò ragione quell’uomo di spirito, che 
diceva — Se non ci fosse la probità , bisognerebbe 
inventarla , come un mezzo di far fortuna . 

L’uomo, che fosse veramente perspicace nei suoi 
interessi, non si lascerebbe andare a commettere un 
delitto nemmeno colla sicurezza del segreto, tanto 
pel timore di prendere un’assuefazione vergognosa che 
prima o poi potrebbe tradirlo, tanto perchè la cura di 
nascondere all! sguardi penetranti degli uomini certi 
segreti , lascia nel cuore un fondo d’ inquietudine, che 
corrompe tutti i piaceri: Tutto, e sia pur grande, il van- 
taggioche si può conseguire dal delitto vai sempre meno 
della quiete che si sacrifica . Chi desidera la stima degli 
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uomini , non può averne un garante migliore della sua 
coscienza . 

É per altro necessario uno spirito perspicace, 
e un cuore esente dalla seduzione delle passioni , per 
sentire , e per saper valutare questo legame del suo 
proprio interesse coll’altrui. La maggior parte degli 
uomini non ha tanti lumi , nè tanta forza , nè tanta 
sensibilità morale, onde la probità possa stare sen- 
za il soccorso , e senza la sferza delle leggi . Alla 
quale debolezza di senso dell’ interesse naturale, deve 
dunque il legislatore supplire, aggiungendovi un’inte- 
resse artificiale più sensibile e più costante . 

Evvi anche di più. In molti casi la morale na- 
sce dalla legge. Per decidere, vò dire, se un’ azione è 
moralmente buona, o cattiva, bisogna sapere se ell’è 
vietata dalla legge : ciò si verifica, per darne qualche 
esempio , rispetto alla proprietà; certe maniere di ven- 
dere, e d’ acquistare, che in un paese sono contrarie 
alla probità, non meriterebbero in un’altro censura 
veruna . Lo stesso dicasi sui delitti di stato. Lo stato 
non esiste se non in forza della legislazione : non si 
posson dunque stabilire i doveri della morale, se non 
dopo conosciuti gl’istituti di legislatori . In un paese 
per esempio sasà un delitto arrolarsi al servizio di 
una potenza straniera , e in un’ altro paese questo ser- 
vizio è legittimo, ed onorevole. 

Sorge qui una questione del più difficile scio- 
glimento . Se la legge non è quel che dev’essere , se 
eli* è in contrasto aperto col principio dell’utilità; 
cosa deve farsi?Obbedirle,o violarla ? Conservarsi neutri 
fra la legge che comanda il male , e la morale che lo 
proibisce ? 

La soluzione del problema dipende dalle consi- 
derazioni di prudenza., e di beneficenza . Bisogna pe- 
sare se v’ è maggior pericolo a violar la legge, v 
che a secondarla; bisogna paragonare i mali probabili 
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dell'obbedienza, coi mali probabili della trasgressione. 
Nella difficoltà di prevedere con sicurezza i resultati, 
deve prevalere la cura , e il rispetto dell’ ordin pub- 
blico, che è in dovere di mantener sempre , per quan- 
to può farlo , l’uomo onesto . 

III. 

Beneficenza, 

Passiamo alla beneficenza : e qui distinguasi . La 
legge può estendersi molto rispetto agli oggetti ge- 
nerali, come sarebbero, il sollievo dei poveri, dei paz- 
zi , dei malati degli infanti esposti , e simili ; ma 
nelle specialità, bisogna lasciareagirela morale privata . 

La beneficenza ha i suoi misterj , e si esercita 
sopra certi mali si imprevisti, o si segreti, che la 
legge non può arrivarli. E poi; la beneficenza, prende 
la sua energia dalla volontà libera dell’uomo , sicché 
quei medesimi atti se potessero essere ordinati, non sa- 
rebbero piy beneGzj, e perderebbero la loro essenza , e 
il loro merito. Inoltre; se si potessero comandare i be- 
nefizj , si potrebbe comandare anco la gratitudine; ed 
allora ogni atto generoso rientrerebbe nella classe dei 
contratti, nei quali nessuna delle parti deve aver 
vauLaggio sull’ altra . Così la virtù sarebbe , o potreb- 
b’ essere, un nome vano, e tutto diventerebbe baratto, 
commercio . 

Ecco il punto dove la morale, e soprattutto la 
religione formano il compimento necessario alla legi- 
slazione, ecco il vincolo più soave dell’umanità ; bene 
perciò hanno sempre i legislatori affidato alla religione 
e alla morale il pensiero d’allontanare, e di punire l’in- 
gratitudine . 

Peraltro, i legislatori, che, come ho detto, hanno 
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fatto troppo in certi casi, non hanno in questo caso 
fatto neppur quanto basta . 

Non si deve chiamare beneficenza quell’ officio 
che giova a chi lo riceve, mentre a chi lo presta non 
nuoce; in tal caso l’officio è un dovere. Le leggi 
avrebbero dovuto stabilire il perfetto diritto d’ ogni 
uomo a partecipare, sotto questa condizione, dell* utilità 
dell’ altro; avrebbero dovuto mettere nella classe dei 
delitti il rifiuto, o l’ omissione d’ un’officio, che l’u- 
manità comanda, che è facile a prestarsi, e che non 
prestato riduce altri al più tristo stato. Abbandonar 
per esempio, ih una strada solitaria, o in una strada fre- 
quentata da cavalli, e carri una persona ferita in tem- 
po di notte ad uomo caduto in un fosso, o anco ad uomo 
gettatosi per disperazione in un fiume, non stender la 
mano per rialzarlo non porger soccorso per trarlo a terra 

n on avvertir e chi siaccostaalla bocca, o al naso dei 

veleni — lasciar perire di fame, e di stento i naufraghi 
sul lido. In questi , e in simili casi, non obliando 
quelli citati dai più antichi maestri » dare ospizio ai 
viaggiatori » indicar loro la strada se non la sanno, o 
la sbagliano » condurre anco al fonte desiderato » ac- 
cendere il lume ec. è manifesto che non sarebbe ingiu- 
sta una pena , la quale si contentasse d’irrogare al de- 
linquente un certo grado d’infamia , e di sottoporlo a 
resarcire co’ suoi beni i danni, che costui avrebbe do- 
vuto prevenire . 

Egli è vero anco, che la legge potrebbe andar più 
la rispetto agl’interessi delle bestie . Non è già che io 
approvi la leggedi certi popoli moderni che seguitano 
le opinioni di Pittagora ; credo anzi che militino 
buone ragioni per far servire gli animali al nutrimento 
dell’uomo, e per distruggere quelli altri che gli noc- 
ciono , o lo affliggono ; l’uomo ne riporta vantaggio, e 
gli animali non stanno peggio perciò , non avendo essi 
quelle che noi abbiamo lunghe e crudeli anticipazioni 

Tomo IK. a 
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dell’ avvenire ; la morte che da noi ricevono pud sem- 
pre esser meno dolorosa di quella che gli aspetta nel 
corso inevitabile della natura . 

Ma come mai giustificare i tormenti inutili , e co- 
me scusare i capricci crudeli dei quali son spesso vitti- 
ma, e gioco gli animali inferiori / spesso i cani, e le 
cagne separati con forza , e a colpi di bastoni inuma- 
namente dai ragazzi per le strade, incoraggiti anco 
dagli adulti, che voglion levare quello sCandolo ; spes- 
so i topi inchiodati, o costretti a bruciar correndo; 
spesso bestie da soma zoppe, ed estenuate, sottoposte 
a enormi pesi questi , ed altri spettacoli disono- 

rano le città le più culte. 

Scelgo fra tutte le ragioni che potrei addurre per 
dover classare fra delitti queste crudeltà gratuite con- 
tro gli animali, scelgo quella la quale ha relazione col 
mio argumento. Non si trascuri di coltivare colle leg- 
gi il sentimento generale di benevolenza , e di rendere 
gli uomini più dolci , e più miti, che si può, o almeno 
non si trascuri di prevenire quella depravazione cru- 
dele, la quale dopo essersi fatta tristo gioco degli ani- 
mali bruti, può aver bisogno crescendo di esser saziata 
di umana carnificina. 
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Il più dolce dono del cielo, il vero tesoro della vita, 
la prima sorgente d’ogni umana felicità , la Salute, è 
quel bene, per mantenere il quale ottenutolo nella na- 
scita , o per recuperarlo perduto nel volger degli anni, 
si sono sempre cogli studi i più diligenti , e colle più 
assidue cure occupati gli uomini fino da' tempi più re- 
moti delle loro società primitive. All’importanza di 
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uu tanto oggetto si ascriva la successiva separazione 
della scienza , dall’arte, le quali per molti secoli erano 
state professate comunemente dall’ istesso filosofo, 
quando vedevasi in un solo uomo il medico , ed il ce- 
rusico in grado del pari eccellente risplendere : (i) E 
per tacere di Chirone il più antico dei medici cogniti, 
maestro del divino Esculapio , e poi ajo di Achille, e 
che seppe applicare l'uso dell’erbe aivarj bisogui delle 
diverse ferite: E per tacere di Podalirio, e di Macao- 
ne figliuoli di Esculapio, e venuti all’ impresa di Troia 
sotto Agamennone (e dal fianco del rè dei regi estraeva 
Macaone la freccia di Pindaro ( 2 ) come dalla gamba di 
Enea tentava estrarne altro ferro Japige operando» multa 
» manu medica Phoebique poteu tibus herbis » )(3); 
Il rè della medicina celebre più di tutti questi , il di- 
vino Ippocrate, che comparve quattrocento anni avanti 
l’era volgare a stabilire una certezza, che deriva sola- 
mente dall'estensione della dottrina, ed a fondare un 
metodo regolare, ed una scuola solida nei principj, ed 
utile negli effetti, fa egli stesso il padre corftune delle 
tre sorelle la Medicina, la Chirurgia, e la Farmacìa . 
Dotato di ammirabile sagacità naturale, aiutato dal 
lungo meditaro in pratica, egli riunì tutto ciò, che da- 
gli antichi monumenti potè raccogliere , e massime 
dalle tabelle votive sospese nei templi d’ Iside in 
Egitto, e di Esculapio in Grecia, dove i nomi dei ma- 
lati , ed i rimedj la cui merce fur vinte le malattie, si 
registravano (4) • Spenta poi l' Ippocratica famiglia , e 
cresciuto il tesoro della scienza colle osservazioni, fu a 


(1) Celi, praefat. ad lib. 5 . Iiippocrat . 
(jì) Oner. lliad. Lib. 4. 

( 3 ) Virgil. Eri citi, libi 12. 

(4) Plin. Histor. lib. *9. cap. 1. J. 1. 
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tempo di Erodo e di Erasistrato in Grecia , divisa la 
medicina (5) ne’ tre rami che formano oggi e fin d' al- 
lora, ciascuno l’occupazione di diverso professore; Che 
sarebbe mal'atto un sol uomo a sostener peso sì grave, 
e adempire tutti i doveri di studio sì vasto, e di pra- 
tica sì diversa. 

Ma come và, che in onta ad un possesso tanto an- 
tico, malgrado di una necessità universalmente ricono- 
sciuta troviamo testimonianze irrefragabili appresso li 
antichi, dalle quali apparisce essere stati da coltissime 
nazioni espulsi i medici dalle città, e dalle provincie 
intere dove erano stati con ogni segno di gioia ricevu- 
ti, e con ogni maniera di onore celebrati! 

Anco quell’ Arcagato Cerusico che giunse in Roma 
dal Peloponneso, e cui fu dato gius di cittadinanza, e 
comprata a spese pubbliche la taberna , venne ben 
tosto in orrore, al pari di tutti gli altri medici ( 6 ) . 

Referite le quali cose, Plinio morde l’avarizia di 
Erodico di Selembria, dei Cassi, dei Calpetani, delli 
Arrunzi, e degli altri molti , che fecero crescere la mi- 
sura degli stipendj al segno, che Crina Massiliense po- 
tè lasciare cento sesterzj per fabbricare i muri della 
patria , dopo averne già edificata una parte per altret- 
tanta somma ( 7 ). 


• ( 5 ) Clerc% Diciionair. tom. 1. cap. 9. 

(6') Plin. Hist. lib. 19. cap. 1. $. 5 . „ Nec tlubium est, omnes 
istos famam novitate aliqua aucupantes anima statina nostra ne- 
getiari . Hinc illae circa aegros miserae sententiarum concertatin- 
nes , nullo idem censente , ne videatur accessio alterius • Hinc 
illa infelicis monumenti inscriptio, turba se medicorum perisse- 
con qnel che segue parlando d’ Arcagato , e poi di Catone il 
Censore . 

(7) Plin. ibid. 
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Non si creda pertanto , che Catone quell’ uomo 
prudentissimo disprezzasse la medicina , mentre ban- 
diva i medici; tratto a ciò fare dall’avidità del guada- 
gno, per cui si resero insopportabili (8). 

Ór vedi come tutto degenera in mano degli Uo- 
mini , ed a qual fine un buon principio convien che 
caschi! Gli istituti i» più sacri, e le arti le meglio ac- 
conce all’universale utilità divengono elleno stesse 
dannose , sicché fa d’uopo mandarle in bando! A pro- 
vare questa massima del gran filosofo , non meno che 
oratore onnipossente Marco Tullio , allega appunto in 
esempio i medici il dottissimo Averani , dell’ ambizio- 
ne, e dell’avarizia dei quali referisce quanto dagli an- 
tichi è stato a noi tramandato. (9) 


(8) Plutarc. in vii. Caton. Maior. Bayle Diction. art. Por- 
cius ■ Plin. ibid. (. 8. „ ivi ,, Quid ergo? damnatam ab eo rem 
utilissimam credimus ? Minime bercules: subiicit enim, qua me- 
dicina et «e et coniugem usque ad Iongam senectam perduxerit, 
iis ipsis scilicet, quae nunc nos traetamus . Profiteturqae es*e 
commentarium sibi ,quo medeatur filio , servii, familiaribus, quem 
nos per genera usus sui digerimus. Non rem antiqni damnabant, 
sedartem. Maxime vero quaestum esse immani pretio vitae, re- 
cuaabant . 

(g) Averan. disserta iu Cicer. 34- tom. 2 . pag. mihi 2 66 . ,, ivi 
Medicina») quis neget ad tuendatn , restituendamque salutem esse 
prolatnm? Ideo eius inventionem ad Deo» immortales antiqui re- 
tulerunt, quia nihil salubrins esse videbatur : At quot in rationem 
Libitinaa venerunt , vel propter ambitionem , vel avaritiam, vel 
scelus medicorum? hinc iila infelici! monumenti inscriptio se 
turba Medicorum occidissa ; hinc venena, et ut cum Plinio loquar 
insidiae testamentorum , mortesque Regum , quos nemo impunius 
quam medici potest enecare ; hinc pernicies morum promanavi! 
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Felici i tempi nostri! Tutto moderano le leggi , e 
un giusto equilibrio è stabilito fra l’utile e l'onesto, 
fra i benefizi e le remunerazioni, onde non dobbiamo 
temere, che per l'abuso che altri ne faccia, siamo co- 
stretti a renunziare alle scienze più utili, ed alle pra- 
tiche più feconde di salutevoli effetti. 

Ciò che però non ha potuto ancora farsi, è il re- 
primere l’ingratitudine , e punire gl'ingrati. Una sì 
fatta legge pensò Licurgo, che avrebbe estinto nel core 
umano i germi della beneficenza, per questo solo , che 
il benefico avrebbe potuto reclamare un qualunque siasi 
prezzo del benefizio, e pensò dall’altra parte , che la 
censura universale, ed il biasimo di tutti i buoni do- 
vesse essere la sola pena condegna all’amico ingrato. 

Ma questa impunità quanti esemp) d’ingratitudine 
non ci somministra ogni giorno?E quanti vi sono, i quali 
perchè non si accetta dalPretore l’azionedell’amicizia, 
come dell’evizione, del deposito, e del pegno , la tra- 
discono , e la vilipendono ogni giorno tostochè il più 
lieve interesse contrasti colla lealtà d'un sentimento sì 
nobile, e sì puro ? 

» Nomen amicitiae , si quatenus expedit , haeret . 

» Calculus in fabula mobile ducit opus ; (io) 

Credeva il Sig. Giuseppe Lotti, che la lunga usan- 
za in sua casa del Chirurgo Sig. Giuseppe G . . . . aves- 


aliquando tara certa , ut Plinius non aliunde maiorem prove- 
nisse pronunciarit, et Cato vaticinetnr Graeciam omnia cum suo* 
Medicos miseri! corrupturam .... Nihit est tam sanctum, nihil 
tara utile Reipublicae , quod non obesse moribus , quod pernicio- 
sum esse non possit. „ 

(io) Ptlron ■ Sat/ric. 
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se in cor di costui istillata, se non amicizia , e gratitu- 
dine , una certa verecondia almeno , che l’avrebbe trat- 
tenuto da strascinare in giudizio per cupidigia di gua- 
dagno quell'amico, con cui soleva sederg a mensa fe- 
steggiandone 1’ ospitale generosità . 

Egli però dopo aver combattuto colla malattia, ha 
dovuto combattere anco con un uomo, il quale perchè 
si dice medico , vuole averlo ad ogni costo medicalo, e 
pretende o perchè abbia intrapresa la cura, o perchè 
( come è più vero ) abbia arrossito d’essere stato dalla 
cura escluso, pretende sempre del fatto, o del non 
fatto egual guiderdone.* Argumenta forse egli con Mar- 
ziale : (i i) 

» Tanto magis debes , Sexte, quod erubui . 

\ 

Vinta per opera dei suoi medici la prima malat- 
tia, resta ora al sig. Lotti a vincere la seconda ancor 
più molesta » medicus garulus aegrotauti secundus 
morbus est » ( 12 ) E perchè le cose morali sono alle 
fìsiche congiunte, sarà al sig. Lotti la vittoria di questa 
causa più cara appunto perchè una perdita T ha pre- 
ceduta, in quella guisa che » bona vàletudo gratior 
» est eis qui gravi morbo recreati sunt quam qui 
» nunquam laboraverunt. » (i3) 

Ma come vincer quell’ uomo, che entrato in casa 
come amico , vi si trasforma in medico , che del pa- 
drone sano o malato fa egualmente suo profitto , che i 
familiari, e i commensali muta in testimoni, converte 
i conforti di umanità in vincoli di gius, e gli offici, in 


( 1 1 ) V al. Martini, lib. 8. Epìgram. IJ. 
(l») fiutare, in Stobaeum . 

(i 3) Cic. de Orai. 
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azioni , sicché poi arriva ad acquistare titolo di cre- 
ditore ? 

» Quo teneam vultus mutantem protea nodo'. ( 1 4) 

Niuna parte della vita, insegna Cicerone (i5), può 
esser esente da qualche officio ; couciossiachè essendo 
noi nati non già per noi stessi, ma per la patria , per i 
congiunti , e per li amici, dobbiamo uniformarci ai di-, 
segni della natura e per imitarla promovere la comune 
utilità col mutuo commercio dei doveri sì nel dare, 
che nel ricevere , impiegando non solo tutta l’arte* 
e T industria, ma le facoltà nostre ancora per viepiù 
strettamente unire li uomini iu una perfetta società. A. 
questo fine sono principalmente contrarie le ingiurie ; 
Ed i più, a fare ingiuria si muovano solo per possedere 
que'beni , che più ardentemente desiderano; Sicché 
di un tal male può ben dirsi che sia l’avarizia vera 
sorgente , e propagatrice . JNon è quindi maraviglia, 


(14) Horat ■ Epist . *• tih, i, 

(15) Cie, dn Offic, lib. i. „ ivi „ Sed quoniam , ut praeclare 
sumptum est a Platone , non nobis solum nati sumus , ortusque 
nostri partem Patria vindicat, partem Parentes, partem Amici, 
atque , ut placet Stoicis , quae in terris gignnntur ad usum ho- 
mioura omnia crear!, homines autem hominum causa esse ge- 
nitos ut ipsi inter se alius alii prodesse possint, in hoc naturam 
debemus ducem sequi , et communes ulilitates in medium affer- 
re , mutatione officiorum , dando , accipiendo; tum artibus, tum 
opera, tum facultatibus devincire hominum inter homines socie- 
tatem .... maximam autem partem ad iniuriam faciendam ag- 
grediuntur nonnulli ut adipiscantur ea , quae concupierunt ; in 
quo viiio latissime patet Avaritia. ,, 
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che come in adempire sì fatti doveri consiste tutta l’o- 
nestà della vita, così in negligeutarli ne stia la tur- 
pitudine (iG). 

Da questi fonti emana la sorpresa del sig. Lotti, 
T arroganza del suo avversario, l’ingiustizia della 
sentenza . Evvi una giustizia universale nel cor di tutti 
gli uomini. Vi sono certe leggi, alle quali siamo fatti, 
piuttosto che educati, che non abbiamo lette nè ap- 
prese, ma che dalla natura attingemmo, e che be- 
vemmo col latte. Riceviamo (17), senza quasi accor- 
gercene sotto il manto dell’amicizia i compagni degli 
studi i , i soci degl'interessi, i colleglli delle funzioni 
i partecipi casuali delle gioje, e degli affanni , i vi- 
cini d’abitazione perfino, che Terenzio appunto chiamò, 
parte propinqua d’amicizia (18), ed a favor di tutti 
questi vi sono degli ufiìcii cui è turpe il mancane, ed è 
intollerabile che vi si manchi per speranza di lucro. 

Chi removesse dalla società queste leggi, chi non 


(i 5 ) Cic. ibid. „ ivi „ Nulla vitae pars neque publicis, ne- 
queprivatls, neque forensibus . neque domestici* in rebus, ne- 
que si tecum agas quid, neque si cum altero contrahas, vacare of- 
ficio potest; In eoque excolendo sita est vitae honestas omnis, et 
in negligendo turpitudo. „ 

(17) Aris tot. Retfior. ad Theodtt. cap. 4. ,, ivi,, Sunt amici- 
tiae species, sodalitium, fumiliaritas , propinquità* , et quaecum- 
que eiusmodi ; Amicitiam vero efficiet gratia, et si quid fece- 
ris, non significaveris cum feceris. „ 

(18) Terent. Heauiontimor ■ ad. 1. seca. 1. ,, ivi,, 


» Tamen virtù* tua, vel vicinità*, 

„ Quod ego in propinqua parte amicitiae puto, 

„ Facit ut te audacter moneam et famiiiariter , ec. 
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accordasse nei tribunali luogo a questi sentimenti , e 
ristringesse la ispezione dei giudici alle due parole 
mio, e tuo, senza cura alcuna di morale, senza rispetto 
veruno alle virtù che formano la consolazione , e la 
serenità delle nazioni non barbare, costui ridurrebbe la 
Città un Telonio di pubblicani, farebbe de’ Codici un 
libro di computi, e de’ Magistrati una conventicola 
di sensali disputanti sull’ aggio, e sull’ usure . 

Peggio poi farebbe, chi credesse ai soli Piladi, ai 
soli Pirotoi appartenere il commercio degli uficii , 
che appartengono ad ogni uomo probo, a quello cui 
» ingenium est non incultum, nec turpiter hirtum » 
e troppo angusti fisserebbe i limiti di una virtù, per 
cui quelli esempj di egregia amistà non ebbero in 
tutta la vita altra discordia che quella di voler mo- 
rire l’un per l’altro. 

» lLxtitit hoc unum quod non convcnerit illis ; 

E come troppo deprimerebbe 1’ eccellenza della 
virtù, così dall'altra parte eleverebbe troppo alto la 
mediocrità di un sentimento comune, e quasi direi 
volgare, che consiglia, e necessita le anime non del 
tutto guaste, alla retribuzione di mutui ufficii. 

Non dovrei sospettare neppure, che avanti que- 
sto virtuoso collegio , in questa filosofica udienza 
della Rota nostra fossero reputate inopportune, e 
quinci espulse come pellegrine, le dottrine della scuola 

P latonica, di cui ci trasmessse il tesoro Cicerone ,• quel- 
istesso, i di cui placiti non dubitò referire nei suoi 
libri, dando loro autorità di legge il nostro Imperatore 
leg. Cicero ff de poenis. Nessuna parte di filosofia re- 
puterò io mai lontana dall’istituto de’ giurisprudenti. 

Ma pur rivolgendomi al volgo dei forensi , ed 
a quelli che sono come il Chirurgo sig. G . . . . di 
questo solo consapevoli che omnis labor optat prae- 
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mitjm \Bald. in Leg. a . Cod.deoper. libertorum ec ( 1 9). 
non mi mancherà autorità acconcia alia intelligenza 
della moltitudine ed anco autorità avvezza a dominare 
nei tribunali dopo lungo possessodi uni versai reverenza. 

Represse più d'una volta la Rota romana le do- 
mande dei Medici, che ardirono convertire al gua- 
dagno gli ullìcj prestati per causa di benevolenza . 
Comincia con questo rimprovero la sua decisione il 
Reverendiss. Bussio in Romana pecuniaria veneris. 
18. Junii inSi. » Quae ad captandam benevolen- 
» tiam Cardinalis Caroli Caleagnini exhibuerat of- 
» fida Franciscus Astima Doctor Physicus, omnia, 
» eo defuncto , ita ad lucrum trahere conatus est , 
» ut prò innumeris fere visitationibus mercedem re- 
» vera exorbitantem juxta rigidiorem medicorum ta- 
» xam petere non liesitaverit . » 

E ripetuto indi a quattr’anni l’esempio dall’a- 
varizia del Dott. Carlo Checconi altro medico ro- 
mano , fu ripetuto anco il rimprovero , e la reiezione 
della domanda dal Reverendiss. Parracciano nella 
Romana mercedis 30 junii 1^55, il quale accordò 
bensì che l’onorario, quantunque non convenuto si 
dovesse ai Medici, ma lo volle escluso dall’ufficio : » 
» Difficultas igitur redigebatur ad secundam, et ter- 
» tiam partitarum classem, prò quibus aequo jure 
» censuerunt domini nullam competere actionem, sive 
» contra baereditatem Marchionis Philippi, sive 
» dar. meni. Cardinalis de Gentilibus. In secunda 
» namque classe ad efiectuin reiiciendi assertas visi- 
» tationes in ultima infirmitate eiusdem Marchionis 
» tani diuturno tempore dierum 56 . protractas , fun- 
- » dameutum resolutioni praebuit famigerata iuris 


(19) V- La Decisione di Prima Istanza i 3 Aprile 180* in 
principio 
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» regala , quod salarium non conventum non debe- 
» tur ad Text. etc. Et quamvis haec limitationem 
» recipiat quoad Medicos, aliosque litterarum pro- 
» fessores, quibus raerces etiamsi non conventa , at- 
» tamen est reddenda, ut mandat Imperator in 
» leg. ec ; Secus profecto se res habet in praesentibus 
» circumstantiis, ex quibus apparuit, visitationes 
» a Medico peractas non ad tituluin niercedis esse 
» referendas, sed ad meram officiositatem , nec uilam 
» proinde xnercedem sine conventione promereri, si- 
» cut adhaesive ad praemissam regulam in puncto 
» firmavit Rat. etc. ». 

Non tacque Messer lo Medico , e la Rota final- 
mente fo costrinse al silenzio nella confermatoria 
dell’anno seguente Romana mercedis 5: Aprii. 1^56. 
» ivi » Hodie a Sacri Tribunali justitia non aliud in 
» omnibus meruit babere responsum , quam in de- 
» cisis .... Licet enim regula limitetur quoad me- 
» dicos, qui in aegris curandis suas locaverint operas, 
» juxta specialem censuram leg. i. §. Medicorum 
» ff. de var. et extraord. cognit. Leg. Medicos ec. 
» Quoties tamen non ex causa curationis morbi, 
» suaeque professionis exercitio ad infirmimi acces- 
» serint, sed potiils ex mera, ultroneaque officiosi- 
» tate, et ad captandam benevolentiam , itaut obse- 
» quiales potiusquam ministeriales praebuerint ope- 
» ras, tunc nulla eisdem debetnr merces, ut cimi 
» aliis allegatis in decis. quae revidetur, firmat Rota 
» in romana pecuniaria etc » » 

Ciò posto, la questione non è inclusa nei ter- 
mini di una presunta condonazione di mercede , 
alla quale ha detto la Decisione a cui rispondo, e che 
si rivede, non bastar 1 ’ amicizia generica p. io. §. 
Quest’ amicizia » e p. 12 §. Oltredichè. » Ma la que- 
stione sta piuttosto nei termini di principio, o non 
principio di obbligazione ; imperocché, quanto a farla 



3o ONORARI D’tJN CHIRURGO 

nascere può esser bastante il solito per una parte di 
locare, e per l'altra di condur l' opere, anco l’opere li- 
berali altrettanto ad impedirne il nascimento insorge 
la chiara determinazione dell’ animo di ambedue le 
parti, la quale trova il suo fondamento in un titola 
venerato dai filosofi, e riconosciuto dai tribunali come 
abile ad escludere ogni legale pretensione; Mancando 
infatti la precisa promessa, e tutto dovendo dipendere 
dalla volontà delle parti, della volontà di ambedue 
bisogna che somministrila pruova 1’ attore, la sua sola 
intenzione non essendo bastante a costituir l'azione . 
Non sulum ff. de action, et obligat. Rot. Rom, cor. 
Mantic. dee. 266. num. 7. e nella Romana Pecunia- 
ria , sive praetensi Salarii 1 5 . gennaio 1723*. §, Eo 
magis venie. » Nam semola salarii pollicitatione totum 
» facit partium voluutas, ac animus, ita quod reputanda 
„ non sit quaestio iuris, sed verius quaestio làcti, quid 
» videlicet actum,aut intellectum inter partes fuerit,de- 
» finiendaqueperconiecturas,ut admonet Johannes An- 
si drea ec. Quo themate , cum non uuius dumtaxat ex 
» partibus aniraum, voluntatemque ostendere satis sit, 
» sed utriusque contestandus sit animus, et voluntas, ut 
» ab ea consuetudinis ratione recedatur, vel ea reci- 
» piatur , non enim in eo, quod ex duorum consensu 
» agitur, atque perficitur unius tantum cogitationem , 
» sed utriusque conseusum scrutaci oportet per 
» Teoct. etc. Ita sola postulanti salarimi) intentio 
» non sufficit » , 

In tal questione di fatto puro, neppure la Deci- 
sione pone in dubbio', che- sia stata conclusa la pruova 
di una tal quale amicizia; crede bensì , che la pruova 
all ' effetto di condonar la mercede dovesse giungere al 
segno di amicizia intrinseca , perfetta , ihassima, 
stretta , ed egregia , tanto rara fra gl' uomini, e di 
quella, che a senso di Aristotile altro non è, che un 
anima duobus corporibus inclusa . 
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E per ritrovare tanta eccellenza si dica pure sé 
vuol dirsi , che bisogni piuttosto svolgere le favole s 
che perscrutare l’ istorie ( quantunque io non creda 
con Obbesiana misantropia tanto depravata la natura 
umana, che non produca sovente anime sublimi, e do- 
tateanc’oggi di eccellenti virtù, e quali nei secoli trascorsi 
crediamo ai Tragicidi aver fiorito); Egli è verissimo che 
per la retribuzione di atti cortesi, e pel commercio di be- 
nigni oificj tanto lontani dal sacrifizio della vita, e 
degli averi , quanto frequenti fra gli uomini solleciti 
di conservare sana la YÌta , éd intatta la fortuua.; pet 
indurre insomma un titolo diverso da quello del lu- 
cro, il titolo precisamente chiamato dalla Decisione 
Romana di mera officiosità, basta appunto quella a* 
micizia generica , sopra della quale deponevano con 
certezza i Testimoni indotti ; Amicizia che non era 
di quella natura, che si ricerca di far presumere 
condonata la mercede dell’opera propria decis. pagi 
io. §. Questa amicizia , ma di quell’altra natura, che 
si ricerca per escludere ogni obbligazione, ed il nasci- 
mento dell’ azione alla mercede dell’opera propria. Più 
chiare , ed incavillabili ( seguito ancor io colia stessa 
decisione ) non potevano esser le parole dei testiraonj. 

Si tralasciano per brevità gli esami dei Testi- 
moni che furono referiti nell' esemplare dell’ Allega- 
zione presentata alla Rota , e seguitiamo come in 
quella . 

Ora che senza interpolazione , e senza surrezione 
abbiamo uditi i deposti dei testimoni, dei quali la De- 
cisione referisce solo una parte, come potremo noi dire 
tuttora,- Oche si esiga nel caso di cui trattiamo un’ami- 
cizia insigne, egregia, e piladiann,- O che quella inter- 
venuta fra i nostri due, non bastasse ad impedire 
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l'obbligazione, e il diritto al pagamento! Chi ardirà 
meglio del Chirurgo sig. G . . . . medesimo spiegar lo 
stato dell’anima sua , ehi ardirà prescrivere i senti- 
menti del suo cor generoso, chi gli negherà di agire 
verso li amici con quella cortesia, da cui si vergo- 
gnerebbe allontanarsi ! 

Dica pur la Decisione, che non basta quelPa- 
micizia : di cui depongono i testimoni , ad escludere la 
mercede, egli stesso il sig. G . . la dichiarò ba- 
stante e fosse retribuzione, o largità, fosse mercede, o 
dono , non si credeva egli allora lecita la domanda di 
un onorario, che non potesse ottenere senza rossore» 

Dichiarando poi egli stesso essere una remunera* 
zione dovuta al sig. Lotti questa sua magnanimità, ad 
altri che a lui non compete il giudizio sulla remune- 
razione medesima, come delle donazioni correspettive 
insegna il test, in leg. Aquiiius regulus ff. de do- 
nai. Rot. Rom. recent. dee. num. 9. tom. 1. 

E meglio nella citata Romana pecuniaria , sive prae- 
tensì salarii vers » Quaeve presurnptio » ivi » In 
» remuneratione enim nos admonet eloquentiae 
» Princeps agros fertiles esse imitandos , qui multo 
» plus reddunt eo quod acceperint „ et ibi gli al- 
legati . 

Ai deposti dei due testimoni si scordò la Decisione 
di aggiungere l’ altro della sig. Maria De Valle, la 
quale nel suo attcstato proc. a 1 iG. così parla » ivi 

„ Mi son trovata spesso con detto sig. G 

,, in casa del surriferito sig. Lotti , quando andavo 
,, a pranzo dal medesimo , nel qual tempo posso as- 

„ serire , che detto sig. G decantava molto 

„ l’amicizia che teneva col sig. Lotti, è si è spie- 
„ gato più volte in mia presenza di aver con esso 
„ lui moltissime obbligazioni , e che non sapeva 
„ per qual verso poterlo contraccambiare per le buo- 
„ ne grazie y che continuamente riceveva, e che non 
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j> potea far altro, che nel caso di qualche suo incorno- 
» do ( il che Iddio non voglia ) di farli qualunque as- 
» sistenza , senza veruno interesse, perchè non aveva 
» altri mezzi da poter risarcire alle tante gratitudini , 

» che gli professava ». 

Aggiunge poi molte cose degne d’osservazione, 
rispondendo all’ Interrogatorio 9 . Proc. a 1 34 ’> ivi « 

» Per i discorsi seguiti dal Sig. G . . . . deduco, che 
» l’amicizia del medesimo deve essere intrinseca. » 

»> E all’ interrogatori^ io. » Il Sig. G 1 cqsì 

» in accademia di discorso faceva degli elogj del Sig. 
» Giuseppe Lotti » Ed n\V interrogatorio i5. Proc. 

» a i35. ì\ ivi « Se l’ espressioni fatte dal Sig. G 

» si dovessero referire alla persona del Sig. Lotti, si- 
» curamente erano tali, che avendo dovuto impiegare 
» la sua professione per il medesimo , non sarebbe 
» stato mai per prendere cosa alcuna , se tali espres- 
» sioni poi devono riguardare la generalità, non sò 
» come il Sig. G possa pensare » . 

Con questa moderazione parla la testimone, e 
teme di avventurare un giudizio, che sa non apparte- 
nere ai testimoni . Ma di che teme la buona donna! 
che le espressioni del Sig. G . . . possano referirsi alla 
persona del Sig. Lotti , o alla generalità? La passata 
Decisione la mette in calma, quando anzi a nessuno 
vuole che debbano referirsi, perchè vuole, che ad un 
atto di tanta, e di si singolare generosità non possa 
giungere 1 uomo, se non quando sia infiammato da quel 
fuoco celeste di vera , e massima amicizia tanto rara 
Jra gli uomini, che rese celebre i nomi dei Pi Indi, 
e degli Oresti. Or vedi quanto sia lontano il caso, 
che l: espressioni del Sig. G . . . . possano referirsi alla 
generalità . 

Di questa relazione peni al Sig. Lotti solo, 0 al- 
meno dell applicazione a lui della massima custodita 
in cor del Sig. G . . . , ci fanno fede gli altri due te- 

■Tomo IV. . g 
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stimoni, sicché il dubitare della Sig. Maria De Valle 
è interamente reraosso ; quella interpetrazioue da lei 
v richiesta ci è somministrata abbastanza dalle più chia- 
re espressioni del Sig. G . . . medesimo emesse avanti 
gli altri testimoni esaminati in questa causa . 

Oh come bene rispondono i fatti alle promesse! 
oh quanto è potente la gratitudine, e l’amicizia! Co- 
munque siasi io sò che non può essere ascoltala la do- 
manda del nostro chirurgo essendo stata preceduta 
da sì fatte dichiarazioni. In punto la Rot. Rom. cor. 
Moliti, decis. 55 j. toni. 2. nurn. i 5 . vers. » Potis- 
» si numi quia in exclusione praetensi salarii colliraant 
11 plures epistolae cuiusdem Bruzzoli datae in sum- 
» mario etc. ex quibus dilucide apparet voluisse suam 
» praestare opem gratis , recepturura solatii benevo- 
li lentiam R. P. Othonis, cui inserviebat . Et ita u- 
» traque parte audita ec. » Et in Romana Salarj 5 . 
laidi 1747- cor ■ Cortada §. 3 . >1 Mmus enitn solida 
» facti ventate niti visa fuerunt postrema iudicata 
11 extolta ab Asdrubale Gaggio in uostro Auditorio, 
» quod salarii actionem iure antea ex eo maxime rei- 
» iciendam decreverat, quia is ad dieta munera exer- 
11 cenda obrepserat offerendo Cardi uali curam gerendae 
u gratis rei eiusdem familiaris. Id quippe non aliter 
11 contigisse plura demonstrabant.Occurrebat namque 
11 iurata depositio P. Antonii de Leone Ord. Cler. ite- 
li gul. qui raetu excomunicationis , et prò exonera- 
» tione suae conscientiae relulit rogatum se ab Asdru- 
» baie exorasse Cardinalem, ut eidern committeret 
» prefecturam domus n perchè V avrebbe servito gra- 
ti tis , per godere solamente la sua protezione >1 ea- 
11 que de causa , aegre licet , annuisse Cardinalem. Fi- 
li des porro viri religiosi gravissima reputari debet ad 
» notata per Mascard. etc. maxime tum quod pervul- 
» gata inter familiares opinio ea fuit, Gaggium vide- 
11 licet incombere commissis domus muneribus, re- 
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» moto salarii emolumento, iuxta iuratas a dictis fa- 
ll miliaribus attestationes,’quibus propterea,uti infor- 
« matis, convenit deferre J Rota ec. 

Or come nò? Se la stessa testimone Maria Anna 
Nesi tanto ben disposta a favorire le mire del Sig. G... 
si maraviglia non pertanto come dopo aver ricevute 
tante finezze dal Sig. Lotti volesse esser pagato della 
cura fattegli . Così ella stessa rispondendo all' Inter- 
rogatorio 47- Proc. io5. 

E di maravigliarcene avremo viepiù ragione ancor 
noi , se porremo mente alla corrispondenza dell’ inten- 
zione del Sig. Lotti con quella del sig. G . . . ; Questi 
olFriva l'opera sua senza salario, e quegli i non voleva 
l’ opera offertagli, e dell'altrui si valeva . E impossibile 
in questi termini , che possa arrecarsi nn sillogismo 
da Locke , o inventarsi uu colore da Quintiliano , che 
porti in sua conseguenza» Dunque il chirurgo G . . . . 
deve esser pagato » 

Non voleva il Sig. Lotti l’opera del chirurgo G... 
Ecco le sue replicate proteste , delle quali ci fanno fe- 
de i testimoni . 


Si tralasciano • gli esami per brevità . 

E questi testimoni sono quelli stessi, dai quali la 
Decisione desume la prova di una amicizia insufficien- 
te a quello, che ella chiama condonazione di mercede 
perchè la Decisione, che crede necessaria a questo fine 
l’amicizia egregia, e di eccellente grado, crede anco 
esclusa questa eccellenza da ciò, che i testimoni dicono 
aver veduto il Sig. Giuseppe G . . . trattarlo dal Sig. 
Lotti come gli altri amici senza veruna distinzione. 

Avrebbe però dovuto la Decisione referire intero il 
testo dell'esame colle parole di massima importanza 
che seguono, cioè » come gli altri amici senza veruna 
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» distinzione da farci vedere, che egli fosse il suo Ar- 
» cbiatro » La importanza è massima, perchè la decisio- 
ne richiede/a distinzione dagli altri ami ci, al l’effetto di 
provare la condonazione dell’onorario, mentre la distin- 
zione,^ cui parlano ilestimoni tende a provare la qualità 
di professore, e d’Àrchiatro: La mancanza della distin- 
zione dunque , che nella Decisione stà ad escludere la 
condonazione dell' onorario , nell’ attestato stà per lo 
contrario ad escludere la qualità che induce l’azione 
all’onorario: La Decisione dunque si vale dell’attestato 
ad un Gne precisamente contrario alla intenzione dei 
Gdefacienti; E questo male vien da un peccato, che la 
Decisione commette contro il Test, nella leg. Incivile 
» est nìsi tota lege perspecta una aliqua particula eius 
» proposita iudicare, vel respondere » ff. de legiU. 
et Senatus Consult. 

Si tenga per fermo dunque , che il Sig. Lotti non 
conosceva per suo chirurgo il Sig. G . . . . In questo 
fatto è forse nascosto tutto il veleno , e da quest’ uovo 
è nata la guerra. Il Sig. G . . . . Professore certamente 
non di seconda classe mal tollerava, che l'amico non 
gli accordasse quella opinione onde gode appresso molti 
altri. Era offeso il suo amor proprio in vedere chia- 
mati alla cura i suoi confratelli (é tutti sanno che tra 
i fratelli è rara la concordia), nè osando lagnarsene 
chiaramente , nè abbandonando troppo presto la spe- 
ranza di vedersi alla Gne appagato, persistè nell’usata 
consuetudine: ed or coprendo l’amico col medico, ora 
il medico coll’ amico, adoprò si bene l’uno, e l’altro, 
che mancandogli il conforto dell’ amor proprio, volle 
quello dell’ interesse. Bisognava dualmente determi- 
narsi : Il sig. Lotti ara invincibile nel proposito, e la 
scelta che egli fece del sig. Francesco Valli toglieva 
ogni speranza al sig. G . . . . Questi dunque si sdegnò 
per lieve causa, e puerile, Proc. a F ]\. t. e io4- cui 
Gnse credere suGìciente a voltar le spalle, e dire ad- 
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dio all’ ingrate mura , portandone però affilato il col- 
tello per un’ operazione di mano non medica, da cui 
sarebbe pur spicciato il sangue . 

Chi potrebbe render ragione del perchè il sig. 
Lotti avesse questa avversione, e questa miscredenza? 
È inutile la ricerca , quanto è fatuo il risentimento . 
Ogni motivo basta per negare la fiducia in materia 
tanto importante , quanto la salute . li questa fiducia 
si può anzi accordare, o togliere senza motivo veruno; 
l'antipatia, e la simpatia a ciò bastano; basta un 
indefinibile non sò che, che alletti, o ributti ; un dialogo 
fatto a caso, una relazione udita , qualunque non ra- 
ziocinato principio di prevenzione, che tacitamente 
s’insinua ed avvelena. Questi benché chimerici , sono 
tuttavolta , per la scelta del medico argumenti invin- 
cibili. La" voce, il volto, la figura, l’abito del corpo, 
il culto, e le maniere, chi langue aspettando ogni 
momento soccorso, tutto chi langue vuole che appresti la 
prima, ed immediata medicina. Vi fu un medico al dir 
di Marziale , che uccideva la gente coll’aspetto, e quel 
che è più , a sognarlo solamente, si moriva. . ^ 

» Tarn subitae mortis causata Faustine rcquirisì 
» In somriis medicum vi derat Hermocratem (so). 

Or perchè tanto sdegno nel sig. G .... e perchè 
infuriare contro il sig. Lotti quasi reo di lesa amici- 
zia, o d’ ingiuriata professione? Si consoli egli piuttosto 
col favor di quelli che gli son piu benigni , e non di- 
serti cosi facilmente dalla amicizia , per correre al tri- 
bunale a barattar poche lire coll’ affetto di un uomo, 
di cui non si è stancato per molti anni di far l’elogio, 
e celebrare la liberalità . 


( 20 ) Marlial. Lih. VI. Epìgr. 36. r. lib. v. Epigr. 9 . 
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Abbia pur torto il sig. Lotti di diffidare della mano 
maestra del sig. G , ma o torto, o nò, il fatto è 
eh’ ei ne diffida, e vuol morire per la mano che più 
gli sia in grado . 

Si valeva egli dell’ opera di altri chirurghi . Ma- 
ria Anna Nesi depone, che egli si fece cavar sangue 
per purga da un cerusico da lei non conosciuto , e 
fatto chiamare espressamente. Proc. a io3. t. 

Quell’istessi lestimonj,i quali depongono delle prote- 
ste del sig. Lotti, provano anco conforme alle proteste 
la sua condotta: nella malattia in questione egli impe- 
trò la direzione del sig. dott. Visconti , e 1* assistenza 
del cerusico Pezzet da prima , ed ultimamente del sig. 
Francesco Valli . Gaetano Cocchi servitore del sig. 
Lotti nel tempo della malattia, proc. a 20 . fa fe- 
de » qualmente il medico, e chirurgo curante del 
suddetto allora suo padrone, furono respetti va- 
mente il sig. dott. Pietro Visconti, e il sig. Fran- 


cesco Valli e quantunque il chirurgo sig. 

Giuseppe G anche nella occasione di detta 


malattia frequentasse la casa del signor Lotti , non 
ostante non vi andava in aria , nè in linea di chirurgo 
curante , ma bensì in aria d’ amico ; giacché in questa 
qualità per un decorso di tempo indietro, ancor pri- 
ma che si ammalasse il sig. Lotti , egli andava set- 
timanalmente a pranzo dal medesimo. » Ratifica 
poi questo attestato nel suo esame, ove dice, che i 
professori che curarono il sig. Giuseppe Lotti erano 
il sig. Francesco Valle, e il sig. dott. Visconti , e 
può asserire, che egli non si è servito d'altri fuori 
che dei sopradelti . 

Anco la Decisione accorda questi fatti png. 4, 5. 
(i. e 7 , e vuole soltanto, che con questi professori 
debba congiungersi a far figura di professore anco il 

sig. G Il bello si è , che questa congiunzione si 

deduce dai deposti di quei medesimi testimoni , che 
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dichiarano la stima , che il sig. Lotti faceva del sig. 
G. ... : come amico , ma non come cerusico , proc. 
a 38- t. a 43. a 47 e 5 1 , e che la cura fatta dal sig. 
G . . ... consiste in quella detta dal testimone sig. 
Giuseppe Lombardi, che per la verità ha veduto 
qualche volta tastargli il polso dal sig. G .... e 
farli anche operazione , ma sempre però in atto di 
amicizia, proc. a 47- £• E questo sig. Lombardi è 
quello stesso, che essendo il primo ad essere informato 
della malattia del sig: Lotti , gli propose prima il sig. 
Giovanni Pezzet, e dipoi il sig. dott. Visconti, proc. 
a 46 . t. ed è lo stesso, che aggiunge così: » per quanto 
» a me costi noD è a mia uotizia , che il sig. Lotti si 
» sia servito d’altri in tutto il tempo della sua malat- 
» tìa . „ proc. a 47 . 

Egli è ben vero, che tanto questo testimone 
sig. Giuseppe Lombardi , quanto gli altri asseriscono 
che la cura dei 6opraenunciati professori non impe- 
diva al sig. Lotti di servirsi anco segretamente del 
consiglio, ed opera d’altri professori proc. a 38. 43. 
e 46 . t. E che non vi fosse impedimento alcuno deve 
rispondere chiunque non reputi il contratto di loca- 
zione, e conduzione d’opere anco liberali pari al con- 
tratto di matrimonio , e non creda doversi con- 
dannare nelle pene comminate alla poligamìa quel- 
l’uomo, che infedele al suo primo medico ne consulti 
poi degli altri: I testimoni infatti interrogati sul diritto 
(interrog. 1 1 proc. a a 8 . t.) » Se la cura dei suddetti 
» professori permetteva al sig. Lotti di servi rsi del con- 
» siglio , e dell'opera di altri professori » rispondono 
affermativamente : Interrogati poi sul fatto ,, se ab- 
» biano sentore, che il sig. Lotti segretamente si sia ser- 
« vito di qualche altro professore » rispondono negati- 
vamente. E nella contemplazione finalmente di questo 
dritto, e di questo fatto concludono, che i medici del 
sig. Lotti erano quei tre professori, e che il sig. 
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G ... . non era altro, che un amico, anche quando 
tastava il polso, o quando faceva l’operazione veduta 
dal sig. Giuseppe Lombardi; operazione però, che non 
è delle maggiori collocate all’apice dell’arte, alle quali 
il sig. Lotti non fu soggetto; quale fosse l’operazione ce 
lo dice la testimone Maria Anoa Nesi proc. a ioi, colle 
parole riferite dalla decisione pag .5 che a me non piace 
di qui ripetere. 

Vi sono anco funzioni non appartenenti alla 
visita Chirurgica come cercare, e preparar cose 
relative alle ordinazioni fatte , delle quali con que- 
ste parole ci dà opportuno avvertimento il sig. G . . . 
medesimo in piè della sua notula de’ 6. marzo 1801. 
proc. a 3 . t. 

In quest’avvertimento è contenuta la confessione 
che le funzioni debbano referirsi ad altro titolo, che 
alla visita chirurgica , nè altro titolo so immaginare, 
che quello determinato dai testimoni, dell’amicizia: 
quel titolo stesso cioè , a cui il sig. Lotti sapeva che 
dovean referirsi gli ulìicj o più grandi opiù piccoli che 
1’ altro si ostinava a compartirgli. 

Il perchè poi dovessero le visite esser nascoste, 
come si legge in un'altra annotazione in piè della sud- 
detta notula , sarebbe difficile indovinarlo ; massime 
al reflesso della pubblicità con cui il sig. Lotti era vi- 
sitato dai suoi medici, dei quali i testimoni hanno pie- 
na contezza, non meno che della malattia per cui era- 
no chiamati . Il merito di questa inventata segretezza 
consiste in questo , che il sig. G . . . prevedendo , 
che non avrebbe potuto, mercè d’ alcuni testimoni, 
giustificar la cura , che pretende aver fatta, preparò 
fino da bel principio una scusa all’ ignoranza dei testi- 
moni , e si coprì di un velo particolare, onde farsi agli 
altri invisibile, in cosa, che era, e doveva esser per 
se stessa palese ; giustificava anco così il sotterfugio , 
con cui veniva spesso esplorando ciò che facevasi in 
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quella casa , e domandando alla serva, cui si era fatto 
molesto, chi portava al padrone la boccetta che vedeva 
in camera , e giustificava così la dissimulazione, con 
cui finse sempre di non sapere che altri fosse il Cu- 
rante, giacché questa scienza confessata, doveva con- 
fessare anco che egli rimaneva escluso. 

Ed esclusione veramente di contratto si presume 
in questo caso fra i sigg. G .... e Lotti, per questa 
ragione specialmente cT avere certa 1’ elezioue di 
altri medici , e il pagamento a loro dell'onorario ; in 
punto la Rota Romana in dieta romana mercedis. 5 
udprilis ij56. cor. Parracciano §. 3. » ivi » Alia 
» vero; quia saepefatus Marchio utebatur opera alte- 
» rius , et proprii medici annua mercede conditeti 
» nempe docloris deCammillis, qui ordinaria!», quo- 
» tidinnamque illius curationem ad obitum usque dire- 
» xit, medelarumque pagellas solus acsemper subscri- 
» psit ec. Quifius in terminis si.praeter basce consnl- 
» tationes nlteriorem postulai mercedem, concluden- 
a ter probare' tenetur se quoque fuisse ad ordina- 
» riam curationem simultanee àssumptum , seu desur 
» per evocatum , et quidem aliunde quam ex propria 
» assertione , et iuramento, cui liac in parte super qua- 
» litate medicae curationi$ fidem non defert Stat. ec. 
» sed tantum super quantitate visitationum , quae 
» non sufficit^ non probata qualitate, quemadmodum 
» optime firmatur in dieta Romana ec » 

Del resto , quando si dice, che debbano rendersi 
fra gli amici scambievoli officii , ancor qnello di ta- 
lun atto consolatore nelle malattie vogliamo includer- 
vi (ai), e Taver l’amico curato l’altro costituisce i 


( 21 ) E perchè nò? Pilade quando aveva mangiato all’ istessa 
mensa, e li stessi piatti d’Oreste, non credeva l’amicizia : fi- 
nita 11. 
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termini del problema , per lo scioglimento del quale 
ragioniamo, cioè se questa cura debba attribuirsi al 
ministero , o all’affetto; Rispondono contro il miniate* 
* ro le decisioni in Romana mercedis 6 - Martii 1 7 1 1 . 
§. Non enim cor. Aldrovand. et in Fulginaten. So- 
cietatis super Salario 11. Ianuarii 1 747* §• G. cor. 
Nunez,et in dieta Romana pecuniaria 18. Iunii 
ij 5 i. coram Bussio §. 4 - Caeterum » si illud ex 
» omnibus testibus arguere liceret quod actor inter in- 
» numeras visitationes, quandoque ut moris est, de 
» tuenda Cardinali sanilate consultus responderit, et 
» quandoque etiam aecersitus alicuius morbi curationi 
» operaio dederit, nulla tamen hodie actio ad mer- 
» cederò suppeteret,.cum certum sit munuscula, intra 
» temporis medico tradita fuisse etc. Si autem in ma- 
w teria salarii , ubi nulla adest expressa obligatio , ta- 
» lis praesumitur precessisse conventio, qualis fuit 
» subsequuta solutio, ex regula, de qua Mald. etc. 
» in leg. etc. Multo sane magis in casu, cuilibet ser- 
» vitio uberrime satisfactum dici debet, ubi et ani- 
» mus plus non petendi in medico urgentissima 
» evincimi argumenta, quae ad eruendam utriusque 
,, mentem spedare oportet, ut prosequitur Rot. etc. 

La ragione è chiara , perchè se ogni qual volta 
ci s’accosta un medico e domanda urbanamente come 
state, o quando da noi si allontana augurandoci sa- 


,, Quod non sit Pilades hoc tempore, non sit Orestes 
,, Mirereris? Pilades, Marce, bibebat idem; 

„ Nec melior panis , turduique dabatur Oresti , 

,, Sed par atque eadem caena duobus erat. 

1 , Ut praestem Piladen , aliquis mihi praestet Orestem . 

Martini. Efy. il. L. 6. 
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Iute, nascesse ogni volta per lui diritto al pagamento 
del suo ave, e del suo vale , certo che bisognerebbe 
fuggirli tutti come la mala ventura „ Cavenduna 
„ longe esset ab hominum genere, qui uedum sui mu- 
„ neri* operas, sed officia etium , urbanitates, ac fa- 
„ miliares venderent collocutiones ■» Rota citat. Ro- 
mana Pecuniaria coram Bussio %. a. 

Cou questo lume si devono intender le parole di 
quei testimoni , che quantunque, o in contradizioue con 
loro stessi, o con altri molti, pure sono stati assunti 
dal Giudice fra le prove capaci di torre ogni dubbiez- 
sa ( pag. 4- 5. ) all’ effetto di concludere per la compe- 
tenza dell’azione all’ ouorario ; E se quest'azione com- 
pete in questo nostro caso, bisognerà fissare contro l’o- 
pinione dei DD. che non vi è caso, in cui l’onorario 
possa fra gli amici dirsi escluso dalla tenerezza degli 
affetti e dalla reciprocità degli officii. 

Il più vero, è anzi questo: Se vi caso mai di 
poter dire dalla stessa natura dell’officio indotta la pre- 
sunzione di correspettività ; in quest’ opere liberali, 
appunto deve ella aver luogo, perchè quest’ ope- 
re equ valgono a un beneficio , e quindi son fatte per 
eccitare piuttosto la gratitudine, che meritar pagamento, 
il quale quando interviene riceve un nome diversodalla 
mercede, e dal salario, nomi che cadono nell’arli mec- 
caniche, L. i . in princ. §. i ff. si mensor fals. mod. 
dixerit Donell. de iur. civil. lib. i3. cap. 6. toni. 
3. mìhi pag. 8o3. n. 4- » ivi » Unum genus operaq 
„ exceptum est, agrimensori videlicet, qui quamvis 
„ mercedem habeat prò opera, non crediderunt tamen 
,, veteres, ut inquit Ulpianus, cum tali persona locatio- 
„ nem, et conductionem esse, sed magisoperam bene- 
,, fidi loco praeberi, et id, quod dalur ei ad remune- 
,, randum dari, et inde honorarium appellari „ (aa). 


(li) Grot. Droit de la Guerre Lib. III. Cap ■ VI. $• *3 n. 1 . 
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E se questo dev'essere il processo delle nostre idee, 
non sò con qual sorte di logica proceda chi crede conte- 
nersi contradizione nell’assunto del sig. Lotti, quando 
dice non essere stato curato dal sig. G . ... e dice poi 
non doversegli onorario della cura attesa l’ amicizia 
passatafraloro.il mezzo termine conciliatore delle 
due proposizioni è quello che somministra il testo nella 
leg. 2. ff. de Proenetiis „ Si aliquid phylantropiae 
,, nomine accepit, nec ex locato, uec ex conducto 
,, erit actio . - 

Queste due proposizioni poi sono egualmente ve- 
re; È vero che il sig. G . . . non ha curato il sig. Lotti 
perchè questi ha mille volte protestato, che non gli 
avrebbe fidata la sua salute. E vero che il sig. G . . : 
non ha diritto all’onorario per la cura che avesse fatta 
perchè quest’altro ha mille volte protestato di aspettar 
l’occasione di compensare i bénefizj ricevuti con altri 
beneftzj,anco con quello della cura. Dalla intenzione 
delle parti passando poi aciòche elle fecero;Evero che 
il sig. G... non ha curato il sig. Lotti, perchè questi fidò 
ad altri che a lui la sua salute; Ed è veroche il sig. G... 
non ha diritto all’onorario perla cura che avess? fatta, 
perchè egli stesso dichiara, che le sue funzioni non 
appartenevano alle visite chirurgiche. É veroche i me- 
dici curanti non fuggono l’incontro dei colleglli, non „ 
vanno notturni , e segreti ,, qual uom che a nocer 
tempo, e loco aspetti ,, ma professano palesemente 
un’arte liberale, e benefica, data dal cielo in soccorso 


D’allieurs on ne donne sa peine pour rien . corame Seneque le 
remarque a l’egard des Medicina, et Quintilien au suiet des 
Avocata, qui selon ces deux Auteur* peuvent raùonnab'.ement 
exiger qu’ on leur paie aussi le tema qn’ lis donnent aax af- 
faires d’autrui, et qu’ils auroient pù emploier aux leurs propres. 
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dell’ umanità , e ricevuta come tale, qual che ne sia il 
successo , da chi ne salaria i sacerdoti. (a3) 

Che se finalmente meritasse rimprovero di con- 
tradizione, il sig. Lotti che è il reo convenuto non sa- 
rebbe per questo da rispingersi nelle eccezioni contrarie 
fra loro. Leg. Nemo,et ibi Gloss.Jf. de Except. Altogr. 
torà. i. cons. 78 . num. 4o. ajjlict. deci t. i34< num. 3. 
Rub. ad dee. 0. part. 3. ree. num 6g. rot. Florent. 
in Liburnen. Praet. Mercedis cor. Venturin. Tesar, 
ombros. Tom. XI. dee. 39. num. 100. et ibi gli al- 
legati . 

La contrarietà però non è altrove che nella pre- 
tensione del sig. G .... il quale nell’esibire la notula 
delle sue funzioni, delle quali non altrimenti che co- 
me chirurgo può domandar pagamento , dichiara poi 
in quella stessa, che le sue fuuzioni non appartengono 
alle visite chirurgiche. Or di queste, cosa ne faremo ? 
Vuol anco di queste pagamento , o vuol donarle? Per 
ottenerne pagamento bisogna ch’ei dica, che egli è tutto 
chirurgo, e se vuol donarle, bisogna ch’ei dica, ch’egli 
è tutto amico. Ma nè chirurgo è quello che non fa vi- 
site chirurgiche , nè amico è quello che fa visite sala- 
riate, e poi fugge dalla casa deiramico per intimargli 
una lite . 

' Benché, e qual caso deve mai farsi di questa no- 
tula? Quello soltanto, che portano le autorità referite 
dalla Decisione ( pag . a. § giustificava) ma non quello 
che ne fa la Decisione medesima; questa dichiara buo- 
na la notula a giustificar V azione intentata ; quelle 
ne restringono l'effetto alla sola liquidazione. 

Nè ad altro , che ad abbreviare il giudizio conse- 
cutivo della liquidazione può esser buona la scrittura 


(»3) Il Ciclo ne illumina i soccorsi, e la terra ne copre gli 
errori . ( antico detto ) . 
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dell’attore, alla quale credere per pruova del credito, 
sarebbe troppo pernicioso . Leg. 7 Cod. de probat. 
„ Esemplo perniciosum est, ut ei scripturae creda- 
,, tur , qua >unusquisque sibi adnotatione propria de- 
„ bi torein constituit; unde neque iiscura, neque alimi» 
„ quemlibet ex suis subnotationibus debiti probatio- 
„ nem praebere posse oportet . ,, 

Anco quel medico romano il dott. Astima tentava 
provare colla notula il suo credito; ma la Sacra Rota 
si guardò bene di prestar fede a un si latto documen- 
to, nonostante il favor dello Statuto; e la Rota ri- 
stringe lo Statuto nei veri suoi limiti; così la citata 
Romana Pecuniaria cor. Passio num. 2. et 3 . „ ibi ,, 
,, Profecto si in probatione laborum praesti tiqueservitii 
„ maximum constituere oportet pretendae mercedis 
,, fundamentum , in hoc utique omnino deficit Fran- 
„ ciscus, qui dum innumeras a se factas visitationes 
,, profert, nullum insimul de ad versa Cardinalis va- 
„ letudine documentum exibet nisi quamdam infor- 
„ mera earumdem visitationum notulam suo caracte- 
„ re conscriptam ; hinc non una , sed duplex ratio 
„ ad reiiciendurn actorem validissime urget, tum sci- 
„ licet quia perniciosum exemplo esset, ut ei scriptu- 
„ rae crederetur, qua unusquisque sibi adnotatione 
,, propria debitorem constituit , ut ait Imperator in 
„ leg. Cod. de probat. tura quia non omnibus me- 
„ dicorum visitationibus merces danda est , sed eis 
,, dumtaxat, quae valetudinis causa fiunt; alias cave»- 
,, dum longe esset ab hominum genere, qui nedum 
„ sui muneris operas , sed officia edam , urbanitates 
,, ac faniiliares venderent collocutiones ; ideoque si- 
„ cuti deficiente morborum probatione , deficit subie- 
„ ctum medicorum, curationem, ita nil superest , 
„ unde aedo ad sdpendium instituatur, ex adductis 
„ per Rot. etc. neque ad fidem informi visitationum 
„ notulae conciliaudam proferri meretur , vel statu- 
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,, tum medicorum , vel quorumdam testium depo- 
,, sitio: Statutum euim , quidquid valeat, nil ultra 
„ disponi t in capit. 67. nisi quod probato morbo, eiu- 
,, sque curatione, deferri possit medico iuramentum 
,, circa numerum visitationum ea de causa factarum: 
„ id vero nil commune habet cum praesenti quaestio- 
,, ne, in qua non tam visitationes, quam titulus, unde 
,, illae processerint in discrimen adducitur, ideoque 
„ ad suadendas aegrotationes perperam profertur Sta- 
,, tutum, quod eas iam abunde probatas essesupponit, 
,, ex regula de qua rot. ete. 

Ecco quale è Ja causa che si torna a trattare nel 
nostro foro dopo la decisione de’ i 3 . Aprile 1802. 

Ed ecco come contro un professore di scienza libe- 
rale, ed ingenua ho dovuto a- mio mal grado impiegare 
cièche lo studio d’un’altra a quella , per nobiltà di natu- 
ra, e per altezza di estimazione, sorella, mi suggeriva ; 
cornea cò|ui,che preferisce la causa di tutta la società 
alla causa d’un ceto, e che desidera vedere inviolato il 
commercio delli officj custodi della benevolenza , e 
fonti d’ ogni dolcezza fra gli uomini , piuttostochè ve- 
der favorita la facilità dei guadagni, ed allargati i privi- 
legi dei dotti . 

Laonde ec. 

Dallo Studio .... Giugno 1802 
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ABOLIZIONE 

DI VINCOLI LIVELLARI 

E SUCCESSIONE 

t 

DELLE FEMMINE COI MASCHI 
Nei Livelli di Toscana. 

RISPOSTA AI DUBBJ 

IN CAUSA 

GORI, E DONNINI 

Avanti il Supremo Consiglio di Giustizia 

Signori Presidente , e Consiglieri . 


Il testo del Decreto imperiale jdei 39! Agosto 1809 
non meno che i suoi motivi espressi nel Progetto del 
Consigliere di Stato Conte de Fermon ne’ ij. Luglio 
precedente , mostrano che il legislatore fu diretto uni- 
camente dall intenzione di preservare in Toscana le 
proprietà patrimoniali dal flagello di quelle leggi, che 
in Francia le avevano stranamente confuse coi diritti 
feudali, perseguitando tuttavolta quel resto di feuda- 
lità che gli sembrava avere sopravvissuto alle provvi- 
denze di Pietro Leopoldo , la cui mente divina avea 
Tomo IV. 4 
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abolito in Toscana i feudi, prima che fossero dalle 
leggi francesi aboliti ; Questo decreto non può dunque 
avere influenza nella presente causa , nella quale cer- 
chiamo non già se le rendite dette livelli debbano con- 
tinuare ad essere pagate, ciò che prescrisse il decreto 
del 1809., ma bensì se a partecipare dei livelli deb- 
bano nelle famiglie dei conduttori essere ammesse le 
femmine, egualmente che i maschi , secondo le regole 
generali della successione ordinata dal Codice , e dalle 
altre leggi francesi . 

In tal questione però non sembrerà forse indif- 
ferente neppure al Consiglio medesimo l’esame del- 
l'altro decreto imperiale del primo Marzo i 8 i 3 ;quan- 
do il Consiglio avrà veduto con quale autorità, e cer- 
tamente gravissima , difendiamo i’applicazione di esso 
anco ai livelli di Toscana onde prenderne norma, e 
regola, almeno in via declarativa (1) per interpetrare 
le leggi precedenti , quelle che abolirono le sostitu- 
ziom , e pubblicate nei dipartimenti di Roma, e del 
trasimeno, non meno che in quelli dell’amo, del 
mediterraneo, e dell’ ombrone . 

Riprendendo dunque la difesa di questa causa, 
dopo i dubbi savissimi del 5 . Maggio corrente, ci sia 
permesso di usare liberamente, come vuole la fede 
del nostro istituto , e per quanto ci concede la nostra 
tarda Minerva , tutti quelli argomenti che ci sembrano 
convenienti al’ caso, e valevoli a persuadere la scienza, 
e a determinare la religione dei Giudici in nostro 
favore .- 


(1) Cosi i Dubbj del Consiglio del S. Maggio corrente ; e si 
vede più basso. 


a 
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ARTICOLO I. 


Delle Leggi Francesi quant'allo scioglimento 
delle Sostituzioni Livellane . 


Tutta la legislazione francese tende a sciogliere ogni 
vincolo, che inceppi le contrattazioni dei beni, e 
impedisca che si divida fra quanti più individui si 
possa il patrimonio goduto dai cittadini in beni im- 
mobili. Il Còdice Napoleone emanò nel supposto 
della proibizione già fatta disostruire, e perciò furono 
pubblicate anco in Toscana le leggi precedenti al Co- 
dice medesimo; Così non solo si perfezionò la legisla- 
zione, ma si compì anco il voto della nazione edù- 
cata in questa dottrina dalle leggi patrie, che già da 
molti anni s’incamminavano allo stesso fine . 

La Giunta (Bull. Num. 7. Voi. 1 . pag. 53 .)pub» 
blicò dunque il decreto del 1792. con cui la conven- 
zione nazionale abolì le sostituzioni, e nessuno ha mai 
dubitato, che questa legge operasse l’immediata di- 
struzione vincolo fidecommissario; Vi fu bensì 

dubbio se a»Jo 1 vincoli livellari fossero stati dalla 
medesima mke percossi . 

Il primo esempio di dubitarne ci fu dato dalla 
Corte di Turino nella causa Bellrami quando ella' 
escluse le femmine dalla successione nei livelli ec- 
clesiatici; Ma la Corte suprema cassò quella sentenza, e 
condannando l’eccezione, che in grazia d’una Giuri- 
sprudenza speciale era dalla corte di Turino stata am- 
messa , volle la piena osservanza della regola fonda- 
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mentale cioè la consuccessione delle femmine in forza 
degli Articoli ^ 3 a , e q^ 5 . , del Codice Napoleone i 
quali ammettono i figli a succedere ai Padri senza 
distinzione di sesso , e qualunque sia la natura , e 
l’origine de’ beni . 

La Corte di Cassazione disse in sostanza , che le 
distinzioni di sesso quanto alle persone, e le distinzio- 
ni dei beni quanto alla loro natura, et origine erano 
tutti fantasmi figli di vecchia immaginazione, dissipa- 
ti, e messi in fuga dalla luce delle nuove leggi più ve- 
re, e più giuste. 

Questa è quella regola generale, la quale fu dalla 
Corte di Cassazione richiamata in vigore, e fu appli- 
cata ai livelli , se mai nella loro successione si pensas- 
se di osservare distinzione di sesso quanto alle perso- 
ne, e di beni quanto alla loro natura; Non più natura 
fìdecommissaria; e non più nè in quei beni, nè in 
questi diversità d’origine nè per contratto nè per te- 
stamento di padre, o di madre, nè per qualunque al- 
tro modo siano stati trasmessi dagli antenati ai po- 
steri . 

La difficoltà di vincere le antiche abitudini, e di 
adottare nuovi lumi in pregiudizio della scienza già 
diletta, sussistè sempre in Italia anco dopo questo de- 
creto della Corte di Cassazione del 1806. (3). 

Ogni fluttuanza però dovè cessare in forza dell’ in- 
terpretazione autentica, di quella cioq^K|ynata dallo 
stesso legislatore. 

Richiamo qui il Decreto imperiale Wtd dì primo 
Marzo i8i3, e il suo articolo 12. .così concepito « ivi » 


(*) Si riprenda in grazia la nostra risposta ai dubbj della 
Rota deidi i5 Maggio iSiff, ove abbiamo parlato con più preci- 
sione di questa Decisione . 


\ 
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» L’enfiteusi di patto, e provvidenza , o siano perpe- 
» tue, o siano a termine contenenti vocazione di per- 
» sone designate, e le quali hanno dovuto cessare 
» quanto a questa vocazione, fino dal momento in cui 
» la legge, che abolisce le sostituzioni è stata pubbli- 
» cata nei dipartimenti di Roma , e del Trasimeno, 
« continueranno nondimeno ad avere il loro effetto 
» come beni liberi nelle mani dell’ultimo possessore 
» fino al termine stabilito nel contratto . » 

Le autorità francesi avean creduto di parlare ab- 
bastanza chiaro, quando aveano usate le parole — So- 
stituzioni, Enfiteusi, Affitti , — e simili, le quali 
tutte erano già da gran tempo nel Vocabolario giuri- 
dico di Francia . 

Veduto però che queste menzioni generali non 
soddisfacevano interamente gli orecchi dei Gius periti 
Italiani, per toglier finalmente ogni dubbio, e ogni 
scusa ecco che nell’anno i8i3. , il legislatore incluse 
nel suo vocabolario una parola per lui nuova — V En- 
fiteusi di patto, e provvidenza — e ve la incluse in 
occasione, e coll’intendimento di spiegare che ella era 
già virtualmente nominata nel sommo genere, e nella 
menzione universale di sostituzione . 

L’ enfiteusi di patto e provvidenza ( diss’ egli ) 
hanno dovuto cessare fin dal momento in cui fu pub- 
blicata la legge che abolisce le sostituzioni . E per- 
chè ciò? Perchè anco l’enfiteusi di patto, e provviden- 
za è una sostituzione . 

Questa ragione, e nessun altra è quella per cui 
1’ enfiteusi di patto, e provvidenza hanno cessato. Im- 
perocché non si poteano abolire questi patti , e prov- 
videnze colla legge, che abolisce le sostituzioni, e sol 
con essa, e con questo nome solo, se non quando in 
questa legge, e in questo nome fossero necessariamente 
compresi i patti , e le provvidenze . 

Ma sono pure questi altrettanti contratti. Fin do- 


\ 
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ve dunque potrà estendersi la loro abolizione ? Fino al 
punto in cui non si giunga a ledere, e fare oltraggio 
ai contratti , che non possono per atto retroattivo 
delle leggi successive ledersi, ed oltraggiarsi. 

Questi contratti non possono stabilir Gius fra al- 
tre persone se non frai paciscenti , il locatore cioè, e il 
conduttore . Di loro dunque nulla può disporre la leg- 
ge, che non voglia retroagire , e di loro infatti nulla 
dispone l’articolo 12. suddetto, che non retroagisce . 

L’articolo 12. dispone solamente sulla vocazione 
delle persone designate , e vuole che quanto a questa 
vocazione cessino i patti , e le provvidenze ; E siccome 
la vocazione non riguarda altro che le persone desi- 
gnate, cosi la legge ha potuto senza retroagire abolire 
questi diritti di speranza, salvi i diritti perfetti fra ’l 
concedente, e la famiglia del concessionario: nel qual 
caso l’alterazione non segue se non fra l’individui 
della famiglia stessa , e questa alterazione si riunisce 
all’ordine di succedere per regola generale voluto in- 
distinto, e comune fra tutti i figli dello Stesso padre, 
qualunque sia il sesso delle persone , e qualunque sia 
la natura, e l’origine de’ beni. 

La nostra tesi è questa : che le massime generali 
dell’ Editto successorio francese, e della divisione dei 
beni fra quanti più si possa individui nello stato, e 
nella famiglia , queste massime hanno dovuto altera- 
re l’ordine di succedere preordinato dai testamenti , e 
dai contratti per volontà degli uomini , di quegli uo- 
mini che hanno stipulato in tempi, nei quali queste 
massime se vagavano negl’intelletti dei filosofi, non 
erano ancora state inchiodate dal volere di nessun le- 
gislatore . 

E la nostra tesi non si estende per questo a con- 
trariare le buone leggi d’economia pubblica, analoga 
alle quali , e favorevole al commercio crediamo la di- 
visione del diretto, dall’utile dominio , e contro di lei 
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nessuna delle leggi francesi lanciò biasimo, o condan- 
na; Tutte le leggi anzi rispettarono il principio, quan- 
tunque volessero che la riunione di questi due dominj 
potesse effettuarsi senza pregiudizio dell’ uno , o del- 
l’altro contraente . 

Sulla riunione dell’utile col diretto dominio ave- 
va disposto la legge del 1790. ponendo la massima 
( Tit. 1.) » che tutte le rendite fondiarie perpetue 
,, sono redimibili „ indicando ( tit. 2. ) i principj ge- 
,, nerali sulla redenzione,, fissando ( tit. 3 . ) le ma- 
„ niere , e il prezzo della redenzione „ dopo di che la 
legge passa ( tit. 4. ) „ all’ effetto della facoltà di re- 
„ dimere rispetto ai diritti signoriaìi . ( Bollettino 
„ della Giunta di Toscana voi. 16. pag. 39. ) 

Nessuno che legga questi titoli dirà, e molto 
meno lo dirà chi legga tutti gli articoli di essi , che si 
possa trattare in questa legge dell’ ordine di succedere 
in forza del patto , e della provvidenza contenente 
vocazione di certe persone designate , e che possa da 
questa legge essere abolita, o conservata questa- voca- 
zione medesima . 

Se si passa al titolo v., vedremo meglio la natura 
di questa legge : In esso si tratta dell' effetto della fa- 
coltà della redenzione rispetto al proprietario del 
censo , e al debitore . 

L 'articolo 3 ., che è quello citato in contrario, 
dice cosi „ La facoltà di redimere ( les rentes foncie- 
res ) i Censi, non cangierà parimente alcuna cosa 
,, quanto alla natura immobiliaria , nè quanto alla 
„ legge che li regolava ; in conseguenza continueranno 
„ ad esser sottoposti ai medesimi principj, leggi, et 
,, usi che per 1’ addietro, quanto all' ordine delle suc- 
,, cessioni , e quanto alle disposizioni inter vivos , e 
,, testamentarie, e alle alienazioni a titolo oneroso. » 

Ma in quel tempo, nell’ anno 1790., uon erano 
ancora cangiate le massime , e il sesso, e l’età , e la 
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natura e 1’ origine de beni formavano altrettante di- 
stinzioni nel modo di succedere. 

Si paragoni dunque questa disposizione, e il luogo 
dov’ eli’ è scritta , e le sue parole, e il suo fine , si pa- 
ragonino colla nostra questione , la quale è solamente 
questa ; se i vincoli livellari sussistano tuttora , e anco 
dopo il Codice Napoleone, e dopo il Decreto imperiale 
del 6. marzo i 8 i 3 . : ah si ; vedremo che la legge del 
1790. non può avere influenza nella questione . 

Rammento agli ottimi giudici, che dove le parole 
della legge non convengono, non può convenire nep- 
pure la sua disposizione . 

Nell’articolo riferito, le parole convengono sola- 
mente ai Censi, o altre rendite fondiarie, e perciò 
non convengono nè alle sostituzioni in generale , nè 
all’ Enfiteusi di patto , e provvidenza in parti- 
colare . 

Le parole dell’ articolo tendono a disporre sulla 
redenzione delle rendite, e dei Censi, e perciò non 
tendono a togliere , o a conservare il privilegio del 
sesso , e 1’ ordine di succedere secondo la natura , e 
l’origine de’ beni: e ben dovevano rispettare q esto, e 
quella quando nessun’altra legge aveva per anche con- 
dannato e quella e questo al disprezzo. 

Evvi fatta menzione dell'ordine di succedere , 
ma vuol ritenersi il tema in cui cade questa menzione: 
E il tema essendo l'interesse del concedente , e la 
facoltà di redimere interessando lui solo, perciò nou 
se ne deve far caso se non in quanto un più lungo , 
o più breve ordine di succedere injluisce a diminui- 
re , 0 a crescere il prezzo della redenzione. 

A che prò dunque commentar quella legge ! Ri- 
peto che nell’ anno 1790. non erano abolite le sosti- 
tuzioni ; se dunque la legge di quell’ anno parla nel 
tema d’ordine di succedere coll’antico rispetto al pri- 
vilegio del sesso, e alla natura, et origine dei beni , 
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quella legge parla la lingua de' suoi tempi ; ma quella 
lingua più uon s’intende nei nostri, e le leggi poste- 
riori ne hanno abolito le disposizioni. 

Fingiamo infatti , che quella legge come parla i 
dei livelli , parlasse anco dei Fidecommissi , e parifi- 
casse quelli a questi, e posta tal parificazione leggiama 
pure in essa che debbano escludersi le femmine dal 
succedere nelle rendite costituite a prò de’maschi. Che 
caso potremo noi fare di quella legge al presente? 

Concedendo tutto quel più che la parte avversa 
può sperare, ndn se le concederebbe finalmente se 
non tutto quello che forma i termini della questione, 
e nulla di quanto contribuisce a scioglierla . 

Erano nel 1790. le rendite, e i censi soggetti alle 
leggi che privilegiavano le persone, e i beni; Do- 
vevasi egual rispetto ai livelli di patto, e provvidenza; 
sia pure . Con tutto questo non avremo fatto altro che 
parificare le sostituzioni livellarie alle fulecommissarie; 
ma con tutto questo non potranno i vincoli livellari 
sussistere anc’ oggi in mezzo alle rovine delle sostitu- 
zioni fidecommissarie , e in onta alle leggi posterio- 
ri ; a quelle del 1792, a quelle del i8o3 — 4- inserite 
nel Codice Napoleone , e in onta al Decreto imperiale 
del 1810. 

Ma pur la legge del 1790. fu pubblicata an- 
coressa in Firenze col Decreto della giunta 12. di- 
cembre 1808 e così cinque mesi dopo la pubblicai 
sione delle leggi del 1792. Cosi si dirà in contrario. 

Rispondo , che con questa ulteriore pubblicazione 
non venne certo cancellato l’ effetto delle leggi prima 
pubblicate; e molto meno il supposto in cui parlò il 
Codice Napoleone . Ogni dubbio fu poi tolto col de- 
creto imperiale dei 181 3 , il quale attribuisce alle 
leggi del 1793. V effetto di abolire anco V enfiteusi 
di patto , e di provvidenza . 

Tutto quello che potrebbe dirsi adunque sarebbe 
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questo, che era imitile la pubblicazione della legge del 
1790; e questa sarebbe meno grave eresia dell’altra , 
se si dicesse che la legge anteriore non è derogata , ma 
deroga alla posteriore. 

Neppur questa meno grave eresia però è ne- 
cessario che si dica nel caso, perchè l’effettodella legge 
del 1790. rimase illeso a traverso alle leggi successive, 
e pervenne, e fù ricovrato intero nel Decreto imperiale 
del i8i3; e individualmente nel suo Articolo 11. di 
cui ha fatto la parte avversa abuso eguale all’abuso della 
r intera legge del 1790. 

Imperocché come questa legge riguarda l’ inte- 
« resse del concedente, in faccia al conduttore, cosi l’in- 

teresse stesso riguarda l’articolo 1 1. del Decreto impe- 
riale, quando dice, che gli affitti enfiteutici, al termi- 
ne di 99. anni al più,o a trp generazioni, continueran- 
no ad aver luogo , e saranno eseguiti secondo la loro 
forma , e tenore . 

E in questo articolo 1 1. infatti non v’ è parola 
di quella, che si legge nell’articolo 12. vocazione di 
certe determinate persone, perchè negli affitti 'enfi- 
teutici fatti per un tempo fisso, qual sarebbe il ter- 
mine di 99. anni, o di tre generazioni, sono chia- 
mati tutti gli eredi del conduttore per tutto quel 
tempo, che decorre fino al loro spirare; e invece 
della designazione delle persone, evvi quella del tem- 
po; le quali persone così designate entrano bensì nel- 
1’ enfiteusi di patto, e provvidenza, siccome bene il 
Decreto imperiale distinse quando fece menzione del 
termine degli anni , o delle generazioni nell’articolo 
1 1 , e fece menzione nell’ articolo 12. delle certe per- 
sone designate, e della loro abolita vocazione in forza 
delle leggi del 1792. 

Poteva è vero il Decreto imperiale, che nominò 
all’articolo 12. le leggi del 1792, nominare all’articolo 
11. la legge del 1790: ma se ne astenne forse per- 
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chè non era nato dubbio sull’uno, come dubbio era 
nato sull’altro punto, o forse perchè gli parve oziosa 
questa menzione, ed utile l’altra, o perchè non pos- 
siamo rendere, e nemmeno dobbiaro cercar la ragione 
di quanto dispongono le leggi . L. Non omnium. L. 

Et iudeo ff‘. de legibus ; nè ciascuno di noi deve pre- 
tendere di trovar la legge, quale per avventura cia- 
schedun di noi l’avrebbe fatta , massime dopo che la 
disputa, e la presenza del caso ha torturato l’ ingegno 
dei contendenti , e martirizzate le parole della legge 
medesima ( 3 ). » 

ARTICOLO II. 


Confronto della legge francese del 1792 colla 
legge toscana del 1789. E indole di ciascuna. 


Seguitando a parlare delle leggi, che si chiamano a 
fare autorità in questa causa , non crediamo dover te- 
mere gran fatto la nostra patria legge del 23 feb- 
brajo 1789. 

Abolita con precedenti leggi la feudalità, ristret- 
ta con quella del 1747 a sole quattro teste l' infinita 
serie degli eredi chiamati al godimento de’ beni Fide- 


( 5 ) Meglio, e più ampiamente su ciò la nostra Risposta ai 
Dulbj della Rota pag. i 5 . |6. 17. 18. comunicata al Consìglio che 
preghiamo di riprenderla come connessa alla presente Risposta che 
ne presuppone la lettura > e l’ esame . 
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comraissi , ed affrettata con tante altre disposizioni 
la rovina di essi , parve a Pietro Leopoldo di ferire 
l’ultimo colpo colla legge del 17S9 ; Passo coraggioso 
invero, e pei tempi ammirabile. 

Ma non le sostituzioni in genere (checché si dica 
in contrario)non tutte le sostituzioni per qualsivoglia 
atto ordinate abolì questa legge; che anzi molte sosti- 
tuzioni da lei non contemplate lasciò sussistere » vo- 
li glia mo (così leggesi all’articolo i.)che in avvenire 
„ sia proibito ad ogni, e qualunque persona di qualsi- 
„ voglia stato, grado , classe , e condizione ella sia, di 
,, sottoporre per atti tra i vivi, e di ultima volontà 
,, i beni di qualunque sorte, e tanto mobili , quanto 
,, immobili , semoventi , crediti , azioni, si in tutto, 
„ che in parte , ai vincoli , e gravami conosciuti sotto 
,, i titoli e nomi di Mnjorati, e Primogeniture, Vi- 
ri trageniture, e fidf.icommtssi , ed insomma di ordi- 
„ nare qualunque SOSTITUZIONE FIDEICOMMIS- 
„ SARIA , la quale per qualche spazio di tempo an- 
,, corchè breve renda inalienabili i beni di qualsisia 
,, specie, e natura, ed induca l’onere di conservarli 
„ e di restituirli o durante la vita, di una, o più 
„ persone, o pendente l’adempimento, 0 respettivo 
„ inadempimento di qualche condizione , o precetto , 
„ onde porti alla conseguenza , che più sieno uno 
„ dopo l’altro, ed in forza di restituzione i chiamati, 
,, ed invitati ad una rendita , 0 a certi beni. ,, 

All’articolo 2. 3 . 4 - permesse in lettera le so- 
stituzioni volgari, pupillari, esemplari: ed all’articolo 
5 sempre meglio determinò jl legislatore le sostituzio- 
ni da lui aborrite, e che egli intese di distruggere 
„ ivi ,, Ma all'incontro standoci a cuore che non re- 
„ sti nè direttamente nè indirettamente defraudata 
„ la nostra sovrana volontà assolutamente contra- 
ri ria alle SOSTITUZIONI FIDEICOMMISSA- 
„ RIE , dichiariamo che non dovrà in avvenire esser 
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„ permesso ad alcuno di disporre dei propri beni , si 
„ in tutto , che in parte a lavor di persona , o persone 
„ che non sieno già nate , e concepite nel tempo della 
„ disposizione quanto agli atti fra i vivi , o nel tempo 
,, della morte del disponente, quanto agli atti di ulti- 
„ ma volontà . „ 

Or con qual altro vigor di parole, con quanto 
più pieno voto di libertà non procede la legge Fran- 
cese del 1792 all’infrazione dei vincoli tutti, che 
ristringevano i beni nei maschi , a preferenza delle 
femmine nel primo nato ad esclusione del secondo , 

0 in questo a pregiudizio degli altri fratelli minori ! 
„ TUTTE LE SOSTITUZIONI (son parole della 
» legge articolo 1.) sono interdette, e proibite per 
» l’avvenire. » 

E come son tutte proibite in futuro, cosi » quelle 
» fatte prima la pubblicazione del presente Decreto , 
» MEDIANTE QUALSIVOGLIA ATTO che non 
» saranno aperte all’ epoca della pubblicazione me- 
» desima, sono e rimangono abolite, e senza effetto 
» (articolo 2. ) . 

Evvi prò un effetto di questa immediata aboli- 
zione; eccolo. « Le sostituzioni aperte alla pubblica- 
» zione del presente Decreto avranno effetto solamente 
» a favore di quelli che avranno ottenuti i beni 
» sostituiti, o che avranno il diritto di reclamarli 
» ( articolo 3 : ). 

La legge toscana all'incontro se proibisce di creare 
in avvenire sostituzioni fìdeicommissiarie, salva pero 

1 diritti, che i respettivi chiamati, e sostituti , o 
i figli, o le figlie di primo grado dei suddetti 
chiamati, e sostituti, avessero acquistato sopra 1 
beni fideicommissari avanti la sua pubblicazione ; E 
cosi nel legislatore del 1788. si ravvisa una non so 
quale imitazione dei pensieri ereditati dal Legislatore 
del 1747., e una fìsonomia di famiglia, dirò cosi nelle 
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leggi , che si avvicinano qual più, qual meno, ma non 
toccano nessuua la meta . 

Questo confronto delle due leggi nel tempo che 
esclude l’ identità di ragione nei motivi , che anima- 
rono i legislatori, ci mostra anco la diversità dello sco- 
po cui mirarono il Sovrano di Toscana, e i Couvenzio- 
nalisti francesi; questi percotendo il genere; e quegli 
scegliendo nel genere una specie di Sostituzioni . 

Il Sovrano di Toscana pensò egli mai all’enfiteu- 
si ? Temè egli che anche a loro potesse estendersi la 
proibizione di sostituire argomentando appunto, come 
i nostri avversarj argumentano ? 

Or se noi troveremo nella legge del 1789 qualche 
disposizioue speciale sulla nostra materia , dovremo di- 
re, che il legislatore senti la necessità di escluderla, 
come per eccezione , dalla regola , generalmente sta- 
bilita contro le sostituzioni; E questo appunto è quel- 
lo che egli fece dettando l'articolo 7 così concepito. 
» Non intendiamo però di comprendere in questa no- 
» stra determinazione l’enfiteusi solite praticarsi da 
» alcune mense vescovili, ad altre persone, o corpi 
» morali , nonostante che in queste si paghi per sem- 
» plice recognizione di dominio un canone modico, e 
» non corrispondente ai frutti ; V olendo che in ordi- 
» ne alle medesime restino nel loro pieno vigore 
» le leggi, e consuetudini vegliatiti nel Grandu- 
la calo » . 

Erano' invero comprese nella determinazione di 
Pietro Leopoldo per la proprietà del Vocabolo — so- 
stituzioni — anche Enfiteusi: e quantunque egli 
avesse ristretta coll’adiettivo — fidecommissarie — 
la menzione generale del sostantivo, tuttavolla temè 
lo sforzo che potean fare gli spiriti da lui stesso in- 
fiammati del desiderio di rendere a tutti i beni la loro 
libertà naturale , e saggio vi accorse colla litterale di- 
chiarazione , che egli non intendeva di comprendere 
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nella sua determinazione V enfiteusi solite prati- 
carsi ec. 

Venga ora chi dica, che le vocazioni , e sostituzioni 
livellarie doveano intendersi abolite dalla legge del 
1789, e che non lo furono per questo perchè non en- 
travano aneli’ esse nel genere sommo delle sostituzio- 
ni : La ragione per cui nessuno pretese soppresse in- 
sieme coi fidecommissi l’enfiteusi, ed i livelli eccola 
manifesta ; E nella restrizione della condanna bile So- 
stituzioni Fidecommissarie ; E nella preservativa e- 
spressa delle Sostituzioni enfiteutiche , e livellarie . 
Ora potremmo noi con uguale raziocinio dirle rispetta- 
te dall’assoluto Veto della legge del 1792., che inve- 
ste con ugual forza tutte le sostituzioni fatte me- 
diante QUALSIVOGLIA ATTO? 

Sussisterono dunque , e doverono sussistere sotto 
le leggi Toscane le Sostituzioni volgari , le pupillari , 
1’ esemplari , e qualunque altra anomala lambiccata 
dall’ astuzia forense : e con esse doveron sussistere i 
livelli: Sotto la legge francese poi T t UTTE indistinta- 
mente le sostituzioni doveron perire, e furono infatti 
sepolte; Nè resuscitò la volgare in Francia se non 
dopo dieci anni, alla pubblicazione cioè del Codice 
Napoleone, c he la permesse, senza però permettere 
l’esclusione d’ un sesso a favor dell’altro Art. 898. 

Cade adunque a terra if ragionamento del dotto 
avversario fondato sopra un falso supposto , per non 
dire sulla reticenza forse inavvertita dell’adiettivo » 
» Fidecommissaria » che deve necessariamente an- 
dare unito al sostantivo » Sostituzione » come por- 
tano le precise parole della legge del 1789: E cade 
per le preservative letterali che abbiamo notate. 

E per le stesse ragioni si dilegua anco il dubbio 
del Consiglio ; E se gli parve che le leggi Toscane 
non fossero nullameno delle leggi Francesi di- 
rette a restituire ai beni la loro naturale libertà ; 
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E se fra quelle parve al Consiglio , che la legge del 
1789. investisse in lettera qualunque sostituzione; 
la quale, più esattamente esaminandola , dovrà con- 
fessarsi delle sole fidecommissarie aver disposto. 

Oltre di chè ; cosa assurda sarebbe stata voler de- 
sumere l’ abolizione dei livelli dalle leggi distruttrici 
dei fkleicommissi , e da quella in cui il legislatore 
aveva scritto » volendo che in ordine all’enfiteusi re- 
« stino' nel loro pieno vigore le leggi , e consuetudini 
» veglinoti nel Granducato. » E voler tale abolizione 
in questo medesimo paese, dove cresceva ogni giorno 
il codice delle leggi speciali , che emanate dallo stesso 
sovrano sopravvenivano a regolare la materia livellaria 
ritenuto sempre il supposto dell’ esclusione delle fem- 
mine. In questo paese, dissi, dove alla successione 
delle femmine vietava che si pensasse la pur troppo 
lungamente rispettata crudeltà del li Statuti, e del 
Fiorentino specialmente : Laonde non v’ era speranza 
di ammetterle a succeder nei livelli, seppure non si 
pescava nell' ac/jaa, quotidiana ed estiva, quell’e- 
quità , che vi pescò il Bartolo ( quando leggendo nella 
Glossa , che l’erede maschio può impetrare l’ investi- 
tura dei feudi alla morte del vassallo, a similitudine 
della concessione che fatta dal principe al privato di 
condur l’acqua al suo fondo da qualche fonte pubblico, 
benché personale e non transitoria di sua natura 
all’erede, il testo vuole che sia impetrabile da chi suc- 
cede nel dominio del fondo medesimo) il Bartolo 
ne dedusse facilmente che dove era scritto maschio, 
dovesse leggersi anco femmina Leg. Ait. praetor. §. 
permittitur ff. de Aqua quotidiana , et aestiva , et 
ibi Bàrt. » Dicit glossa - simile in investitura feudo- 
» rum , nani mortuo Vassallo , de Jacili potest irn- 
» petrare haeres masculus , et sibi dcbet concedi 
» feudum ; Et hoc nota prò Emphyteusi : quod ea 
» finita per generationem finitam, descendentes possi ut 
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» petere eis confirmari , et de facili impetrabunt . » 
E su questa equità del Bartolo, e sulle difficoltà che 
per ottener tal benefìzio devono superare le femmine , 
è da vedersi come magistrale l,a Pisana , seu Clanen 
Bonorum 27. settem. 1749* avanti Quaratesi , Ven- 
turi ni , e U li velli §. 82 . , e più seguenti. 

ARTICOLO III. 

La Giurisprudenza è concorde alle leggi . 


Dopo esaminate le leggi , che possono influire nella 
risoluzione della causa , daremo il suo luogo nel grado 
inferiore dovutole, alla giurisprudenza . 

È un fatto rispettabile, non dissimulato nei dubbj 
del Consiglio, che l’abolizione della vocazione livella- 
ria è stata comunemente reputata come una conseguen- 
za necessaria delle leggi francesi . 

La Rota di Firenze ci ha dato il primo esempio 
contrario in questa causa ; giacché la suprema Corte 
di cassazione non aveva permesso che fosse imitato 
quello dato dalla Corte d’appello di Torino nella causa 
Beltrami . ' 

Yeddero bene quei sommi magistrati nella deci- 
sione di Torino l’espressa violazione della legge; co- 
nobbero che lasciando sussistere le vocazioni agnatizie 
livellarie si ammetteva quella distinzione di sesso, e 
di beni nelle successioni , riprovata dai priucipj libe- 
rali del sistema legislativo francese; si accorsero che 
ritornavano sotto la maschera di livelli pazzionati , o 
ecclesiastici, quelle sostituzioni mediante qualsivoglia . 

Tomo IV. 5 
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atto stipulate , che aveva pur voluto abolire intera- 
mente la lettera e lo spirito della legge. 

La Corte di cassazione conobbe la frode , di chi 
pretendendo di vivere nei beni al di là della tomba , 
mutava il nome alla disposizione per violare la legge 
» In fraudem (legis) facit, qui salvis verbis legis.seu- 
» tentiam ejus circumvenit leg. 29 . ff. de Legib. » 
La Corte dunque, come bene riflette il supremo Con- 
siglio nei dubbj » fissò in termini generali la massima 
» assoluta , e indistinta , che i livelli quanto alla suc- 
» cessione dei maschi non potessero più sussistere al 
» cospetto della legislazione francese „ . 

Lungo e pacifico impero ebbe tra noi la massima 
solennemente proclamata dall’augusto consesso, custo- 
de e vindice delle leggi, regolatore dell’interpreta- 
zione, principio, e fine della Giurisprudenza Fran- 
cese. L’autorità andò unita alla persuasione, e divenne 
inviolabile: la critica filosofica, e legale del sig. Merlin 
si era prima cattivata il voto della Corte , e poi 
meritò 1' assenso di tutti i Giure-Consulti francesi , 
e italiani . In questa curia i nostri colleglli (che per 
onore del nostro corpo nominiamo volentieri ) , Scu- 
tellari , Laudi, Cocchi, e Poschi seguitarono questa 
sentenza nei Lodi da loro proferiti , altra volta alle- 
gati in questa causa ( 4 ). 

Passò questa dottrina in assioma, e mille casi 
rinnovarono pacificamente l’esempio, nei nostri Studi 
e dietro i nostri voti in senso di, verità (5) . 


(4) La già citata nostra Risposta ai Dubbj della Rota pag. 19, 
dove si parla dei Lodi nella causa Sermolli, e nella causa Maffei. 

(5) I Dubbi della Rota citarono l’esempio del patrimonio . 
del Rosso; ed altri si citeranno all’ occorrenza . 
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Il Tribunale di prima istanza quando proferì la 
sentenza faverevole all’ Agata Got i nostra cliente , ri- 
petè quello che aveva deciso due anni prima; quan- 
do cioè nel di 1 1. maggio 1 8 1 1 disse ( in causa Paladi- 
ni , e Pardini ) » che nell’ istituzione d’ un fidecom- 
» misso non si vede se nonché l’intenzione di regolare 
» la devoluzione de’ beni sottoposti , la qual devolu- 
» zione essendo troncata dalla legge, non può produrre 
„ alcuno effetto — che i medesimi ragionamenti de- 
,, vono farsi quanto ai livelli pazzionali , che potrebbero 
,, sussistere nel patrimonio del debitore Pardini , 
„ che fuori dell’interesse del Padrone diretto per 
,, la terminazione dei livelli , non si può sostenere 
,, che non siano nel patrimonio libero dell’attuale de- 
„ tentore; essendo cessata, mediante l’abolizione delle 
„ sostituzioni la devoluzione prescritta a favore dei 
,, suoi eredi 

Non dirò nulla della decisione della Corte Impe- 
riale di Firenze in causa jFrosinì , e Passerini de 28. 
aprile i 8 i 4 - } dopo quanto ha notato il Consiglio nei 
dubbj , ove leggesi che malgrado » quello che ne pen- 
» sasse la Corte in quel caso per un fondamento 
» tutto appoggiato a quel gius accrescendi che vede- 
» vasi indotto tra i chiamati , incongruo non si rende 
» il dover ragionare del diritto dei chiamati ai livelli, 
» dirimpetto alle leggi francesi con quella critica stessa 
,, con cui si ragiona del/ diritto del chiamato al fi- 
,, decommisso , quale non può impugnarsi , che dalla 
„ legge francese, non meno che dalle particolari lep;gi 
„ toscane sia stato considerato meramente querendo , 
„ ed eventuale: „ 

Infatti il medesimo sig. avvocato Sodi , oggi pre- 
sidente degnissimo della Rota, che avea difeso il signor 
Ranieri Frosini, e sostenuta la di lui successione in 
forza del Gius accrescendi, sostenne poi egli stesso a 
favor del Conte Fantoni, e contro il Marchese de Silva 
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quello , che ora noi sostenghiamo, e quella causa fu 
per transazione, con preponderanza a favor del Conte 
Fantoni sopita (0) : 

Resta a parlare della decisione da questo medesi- 
mo Supremo Consiglio proferita sotto a3 settembre 
i8i0 in causa Bonfill , e Amministrazione delle Ga- 
belle , citata la quale i dubbi, ai quali rispondiamo 
dissero che le considerazioni in quel motivo esposte 
bastantemente spiegano , che il decreto imperiale del 
primo marzo i8i3 „ dispositivamente diretto a dar 
„ legge ai livelli dei dipartimenti , e del Tevere, e 
„ del Trasimeno non può nemmeno in linea de- 
„ durativa somministrare norma , e regola ai Li- 
,, velli della Toscana, sui quali il Consiglio di Stato 
„ di Parigi mostrò bensì di volere , dietro al serio esa- 
,, me correlativo ai politici, et economici, si pubblici, 
,, che privati rapporti della Toscana , e dietro al ri- 
„ chiesto Parere della Corte Imperiale di Firenze , 
,, dare le convenienti disposizioni , che però fino alla 
„ cessazione del suo governo in Toscana mai non 
,, dette ; Tenuto tutto questo a parte ec. „ 

Non è già che la decisione della causa Bonfill do- 
vesse dirimere una lite sulla successione fra i maschi , 
e le femmine, quale è la nostra ; Ella determinò sol- 
tanto quali rapporti passassero fra ’l padrone diretto, 
e il padrone utile del fondo enfiteutico, al solo fine di 
stabilire la misura della gabella, che il compratore del 
dominio utile dovesse pagare in correspettività del 
passaggio in lui di questo diritto . 

Quanto dunque all’autorità della cosa giudicata, 
non potendosi attendere se non la parte dispositiva 
della sentenza Rot. Rom. Decis. 5g. n. g. part. 4- 


(6) Più latamente la nostra Risposta ai Dutbj della Rota 
fag. 2*. a 25. 
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torti. 3 . vers. » certum est partem disposi ti va m Sen- 
» tentiae esse attendendam , non uutem narrativam » 
» e part. 3 . decis. 3 i 0 . num. 7. vers.» Cum de hoc 
» nihil in dispositiva sententiae, quae sola dispositiva 
» attenditur . » Et cor. Falconer. torri. 3 . tit. de 
usufructu , decis. 6. n. 4> et tit. de inventaria toni. 
2. decis. 20. n. 23 ., et Rot. Florent. Tesor. Ombros. 
decis. 5 4- n. 11. toni. 6. vers. » Cum autem disposi- 
li tiva sententiae debeatur unice considerari ec. et 
» passim. » non può la decisione della causa Bonfill 
pregiudicare nel minimo che alla causa presente. 

Resterebbe dunque a temersi l'opinione privata 
de’ giudici , la quale non è certamente di lieve peso, 
poiché manifestata da uomini venera tissimi, e per 
senno , e per dottrina splendidissimi : Ma appunto fra 
le lodi degli uomini sommi , quella di mutar con- 
siglio per la prima si annovera, quando con più ac- 
corto avvedimento, l’altrui più sana opinione rice- 
vendo, dalla propria rimuovansi . 

Nè leggerezza esser questa parve a Seneca , lib. 4 
de beneficiis cap. 38 ., nè biasimò il Cujacio li stoi- 
ci , i nostri giure-consulti , e gl’imperatori stessi , che 
egli osservò avere spesso mutato parere. Cujac. lib. Il 
Obs. Cap. 37. pag. 5 a , et lib. IV. cap. I. pag. 87. 
Tom. III. Meriti. Observ. Lib • I. cap. 9. et Exp. 
in L. dee. ad. L. Ult. §. sed cum secundum Cod‘ 
de furt. et serv. Corrup. et dissert. il libros. 3 . 
Cujac. Cap' XI. E bene lo notò il dottissimo nostro 
Leopoldo Andrea Guadagni nella sua lettera a Jacopo 
Facciolati sulle leggi Censorie 19 Ottobre 17Z1 in 
fine. 

Onde fosse pure nei nostri precisi termini , e 
sulla nostra questione la sentenza già proferita dai 
medesimi giudici, ai quali ora si chiedesse di pro- 
ferirne una diversa 0 contraria , che non per questo 
dovremmo disperare di ottenerla ; rammentisi ciò 
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che scrisse Giustiniano nella Novella 22.,, ivi „ nequ© 
„ enini si his, quae vel ipsi prius diximus rectius 
„ aliquid comrainiscamur , pudet per nos ipsos, com- 
„ petentera prioribus correclionem adferre, potius 
,, quam expectare dum ab aliis lex corrigatur ,, e 
dopo il lesto nella leg. Interpositas i 3 oers.sed. quo- 
niam ff. de transactionibus confessò ildover di mutar 
consiglio la Rot. rom. recent. part. i 3 . dee. n. 2 
et cor Falconer de tutoribus tit. l\i,dec. 3 in princip. 
et tit. de legatis et Jideicomm. dee. 7. in princip. 

Più spesso, e più palesemente si pentirono le 
Corti di Francia (7) e la stessa Corte di Cassazione 
pentissi, e n’ebbe, lode, non rimprovero da lutti i 
prudenti . 

A lei parlando pieno di filosofia la lingua , e il 
petto il suo procurator generale sig. Merlin le diceva 
( e le sue parole ci sia lecito usurpare nel nostro caso ) 
le diceva cosi . 

,, Questa questione non è nuova per voi , che 
„ l’avete decisa affermativamente , cassando solto dì 
„ 20. Maggio 180G. una decisione della Corte d'appello 
,, di Turino , che avea deciso il contrario . 

„ Nessun più di noi rispetta le decisioni di questa 
„ Corte . Testimoni giornalieri dell’attenzione reli- 
„ giysa , e dello zelo illuminalo , con cui voi discu- 


(7) Ecco un’altro fra molti esempi. La Corte di appello di Ge- 
nova nel il dicembre 1810. Decise: „ Che quando un contratto 

* 

i, bilaterale è stato fatto per scrittura privata, una parte può 
» dimandarne la nullità anche dopo averlo eseguito, se non è 
,1 stalo fatto iu tanti originali , quante erano le parti aventi un 
„ distiuto interesse E il contrario decise la stessa Corte di Ge- 
nova nel io febbraio 1812 V. Sirey Iurispr.delaCour.de Cassa- 
tioa tom. XI. au. 18 si. parte %. pag. l 35 . et i 3 6 . 

■ 1 

/ 
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» tele tutti gli affari presentati al vostro esame, e- 
» gli è impossibile che noi non «siamo penetrati della 
» più profonda venerazione pei resultati delle vostre 
» deliberazioni. » 

« Ma voi stessi ci avete insegnato, che questo 
w rispetto, e questa venerazione non denno essere 
» ciechi ; E più fiate avete dato pruova , eli’ ella è 
» vostra, come fu d’un monarca a cui l’istoria ha 
» dato il nome di grande , quella bella massima » 
» Propter iustitiam patimur nobìs contradici . >> Non 
» dobbiamo dunque temere di dispiacervi , sottopo- 
» nendovi le ragioni, le quali ci sembrano contrappe- 
» sare i motivi della vostra decisione del 20 Mag- 
li gio 1806. » 

La Corte dopo quest’arringa decise nel G Giu- 
gno 1810. il contrario di quello che avea deciso ne 
20. Maggio 1806 Giurisprudenza del Codice Napo- 
leone edizione francese Tomo i 5 . pag. ao 5 . Edizio- 
ne italiana Tom. 29. decis. 269. pag. 3 o 5 . 

La medésima Corte rigettò il ricorso e manten- 
ne la decisione della Corte di Parigi del dì » 3 . Giu- 
gno 1807. quantunque mancante di motivi ( Sirey 
anno 1 808. parte prima pag. 5 o 8 . ) . Ma persuasa poi, 
che i motivi erano parte sostanziale delle Sentenze , 
' cassò quella della Corte di Metz degli 8. Agosto 1808. 
perché i motivi le mancavano ( Denevers Anno i8ji. 
supplemento pag. 3 ii.) 

Se a questo Supremo Consiglio fosse sottoposta la 
questione.* — Se il decreto imperiale del primo Mar- 
zo 181 3 diretto a dar legge ai livelli dei diparti- 
menti del Tevere, e del Trasimeno possa almeno in 
linea declarativa somministrare norma, e regola ai 
livelli di Toscana — forse il consiglio deciderebbe 
per l’afiérmaliva , nonostante le considerazioni espo- 
ste nel motivo della sua decisione emanata in causa 
Bonfill , e amministrazione delle gabelle ; e cosi forse, 
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e senza forse deciderebbe cosi dopo l’esame del docu- 
mento , del quale passiamo ora a dargli saggio (8) 

Dopo una lunga discussione , che ebbe luogo al 
Consiglio di stato di Parigi ne 19 Febbraio i8i3 relati- 
vamente all’ applicazione delle leggi abolitive della 
feudalità, l’ Imperatore incaricò la sezione di legisla- 
zione di fargli un rapporto, in cui fosse esposto lo 
stato delle cose in Toscana , e in Liguria , congiun- 
tovi un progetto di decreto sulle determinazioni da 
prendersi per tali dipartimenti. 

Il rapporto fu fatto dal Conte Berlier Consiglier 
di stato ne 3 Giugno 18 1 3 . Il Conte Berlier si pre- 
valse della lettera scritta al Gran Giudice dal procu- 
ratore generale della corte d’appello di Firenze ; e del 
rapporto in cui questa lettera è citata fatto all’Impera- 
tore nell’anno 1810 dal procuratore generale alla Cor- 
te di cassazione, il Sig. Merlin, unito in commissione 
col principe Arcicancelliere dell’impero concluse, che 
in Toscana, nè il decreto dell’Amministratore generale 
Dauchy del dì 8 Aprile 1808, nè l'esecuzione data 
dal Prefetto di Firenze al decreto imperiale del di 3 o 
Giugno 1810 , che ordina la pubblicazione di tutte le 
leggi francesi, impedivano che la materia dei livelli , 


(8) Si comunica nell’ edizione originale di Parigi 
— Pari*, de 1* imprimerie imperiale 3 , Iuin i8i3. ,, il se- 
guente Documento. „ Rapport, et projet* de D^rets *ur le* 
,, modificatioos que les Loix Francaises relatives à 1’ abolì tion 
,, de la Feudalité soni susceptables de recevoir dans quelques- 
,, uns de» pays réunis à l’Empire ,, Section de Legiilation ,, M. 
» le Cortile Berlier Rapporteur „ . 

Di questa materia ampiamente tratta l’Avv. Collini nelle 
sue Allegazioni nella Causa (lei Conti Bardi contro gli Uomini , 
• la Comunità di Verniti; che si daranno in altro Volume- 
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congiunta strettamente a quella de feudi , fosse regola- 
ta di nuovo ; rispettata però l’ esecuzione già data al 
decreto imperiale de’ 29. Agosto 1809. ( quello di cui 
abbiamo parlato in principio di queste carte) tanto vi- 
cino alla reunione della Toscana allTmpero. 

Questa considerazione alla data del decreto , fu 
quella, che trattenne il Consiglio di Stato dal proporne 
l’ emenda . 

Del resto poi opinava il Consiglio di Stato , che 
tutte le responsioni Asse conservate nei dipartimenti 
di Roma , e del Trasimeno meritavano di conservarsi 
anco in Toscana , e potevan seguitare le medesime re- 
gole nella redenzione: Opinava che avendo questi due 
paesi estrema affluita, si sarebbe potuto semplicemen- 
te dichiarare comune alla Toscana il decreto del pri- 
mo Marzo 1713.; se per quello de’aQ. Agosto 1809, 
non si fosse già stabilita qualche differenza fra i due 
paesi . 

Questa differenza , con altre poche dipendenti da 
qualche disposizioni locali , non parvero però in fondo 
tali da fare ostacolo, acciò il decreto relativo alli stati 
Romani fosse preso per tipo, e per punto di principio 
relativamente alla Toscana-, salve 1 ’ eccezioni proprie 
per lei , da indicarsi con nuovo lavoro: Con questo 
scopo la sezione di legislazione del Consiglio di Stato 
propose allTmperatore un decreto proprio ai nostri di- 
partimenti , del quale il primo tristo e ra questo. 

» Visto il nostro decreto del primo Marzo i 8 i 3 
» concernente la redenzione dei diritti feudali nei di- 
•» partimenti di Roma, e del Trasimeno, del qual 
» decreto domandasi l’ applicazione alla Toscana per 
» ragione dell affinità esistente fra i due paesi. 

Seguono il Visto del decreto de 3 . Giugno 1810. 
sulla pubblicazione delle leggi Francesi in Toscana : il 
Visto del decreto de 29 Agosto 1809, che sopprime i 
lauderai: e il Visto finalmente dell editto del Gran- 
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duca Pietro Leopoldo 2. Marzo 1769. (o sia la legge 
delle mani morte ) . E dopo le considerazioni confor- 
mi a quanto espone il rapporto, la prima disposi- 
zione del decreto proposto all’ Imperatore è la se- 
guente. 

» Articolo primo II nostro decreto del primo 
» marzo 181 3 . , che regola il modo della redenzione 
» dei diritti signoriali, e feudali, e delle rendite fon- 
» diarie e risposte Enfiteuliche nei dipartimenti di 
» Roma, e del Trasimeno è dichiarato comune ai 
» dipartimenti dell'Arno, e del Mediterraneo, e del- 
» 1 Ombrane, eccetto l’ articolo 56 , e colle modifica- 
li zioni seguenti . ,, 

Le altre disposizioni proposte nei seguenti articoli 
hanno poco da fare con la nostra questione, se uou 
forse quanto ha relazione al decreto de 29 Agosto 1809, 
a cui nulla di simile vigeva nelli stati Romani. 

Segue la fissazione dell’ epoca, da cui deve co- 
minciare in Toscana l’applicazione del decreto del 
primo marzo 181 3 in corrispondenza alle diverse epo- 
che della riunione all’Impero dell’uno, e dell’altro 
paese. Tutto ciò può vedersi nel documento comu- 
nicato . 

Questa è quella autorità, con cui abbiamo detto 
fin da principio, che intendevamo di difendere l’ap- 
plicazione del decreto imperiale del primo Marzo 1 8 1 3 
anco alla Toscana; Ed ecco come il Consiglio di Stato 
di Parigi si disponeva a dare le convenienti disposi- 
zioni sui nostri livelli dietro al serio esame correla- 
tivo ai politici , ed economici , si pubblici, che privati 
rapporti della Toscani , e dietro al parere richiesto 
alla Corte Imperiale di Firenze . 

Di questo parere fecero menzione anco i giudici 
della Rota , e la causa fu decisa prima che ci fosse per- 
venuta in mano la copia , che ce ne procuravamo fin 
d’allora dai registri della Corte. 
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Ma per vero dire, a noi pare clic questo parere, 
che porta la data de G. Settembre r 8 i 3 . uon avrebbe 
alterato le proposizioni che nel 2. Giugno precedente 
col rapporto del Conte Berlier avea sottopostoall’Impe- 
ralore la sezione di legislazione; almeno rispetto alla co- 
munione che la Toscana e li stati romani meritavano del 
decreto del 181 3 . per le ragioni cheabbiam visto finora. 

La Corte di Firenze era stata interrogata dal Gran 
Giudice colla lettera de’ 19 Agosto 1 8 1 3 sulla natura 
dei livelli tanto frequenti in Toscana, e se vi fosse in » 

essi mistura di diritti , e principi feudali, La Corte 
dotte notizia al Gran Giudice della causa fral Marchese 
Giugni, egli uomini di Camporsevoli decisa già dal Tri- 
bunale di prima istanza di Siena ; e gli dette notizia 
della riunione alla Toscana del feudo di Vernio stac- 
cato con decreto imperiale del 181 i,del regno d'Italia, 
aggiungendo clic fra gli antichi feudatarj dellaContea di, 

Vernio e quegli uomini erano veglianti delle cause sulla 
natura dei livelli di quel paese : Con queste notizie la 
Corte decise di dare all’interrogazione fallale dalGraa 
Giudice la seguente risposa. 

» Che generalmente in Toscana, e fino al presene 
» te giorno, nessuno onere , o responsione imposta co-i 
» me prezzo di concessione di fondi, non è stata cousi- 
» derata come abolita per causa d’origine feudale, 0 
» di connessione con aiti pretesi feudali ; Se si eccet- 
» tua L’effetto del decreto imperiale de’ 29. Agosto, 

» 1809. il quale è il solo atto legislativo di questa spe-s 
» eie, sull’ esecuzione del quale non è alla cognizione 
» della Corte che sia insorta alcuna difficoltà; E se si 
» eccettua egualmente il feudo di Vernio , rispetto al 
» quale i diritti degli antichi signori hauno potuto sof- 
» frire l’influenza delle leggi pubblicate nel regno 
a d’Italia. » 

Nou negheremo che questa deliberazione potrà 
esser citata nelle cause dei Marchesi Giugni, e dei 
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Conti Bardi , le quali appunto vegliano attualmente 
in questa curia , e secondo l’ interpetrazione che potrà 
esserle data dai respettivi difensori, non eccettuato fra 
questi il sottoscritto; Ma non vediamo qual’ uso, an- 
zi ci sembra impossibile che uso alcuno sia da farsi , 
generalmente parlando, di questa deliberazione. Ci 
sembra che la causa , il soggetto, e 1’ occasione in cui 
nacque , i suoi concetti , e le sue parole non siano per 
esser mai convenienti , e revocabili ad illuminare una 
questione sullo scioglimento dei vincoli livellar) perla 
parila loro, coi Gdecommissarj : Particolarmente poi 
parlando , non ci sembra che uso alcuno sia da far- 
sene in questa causa sulla vocazione del nostro povero 
livello, a cui domanda d’ essere ammessa in concorso 
dii suo fratello l'Agata Gori, nati entrambi in umile 
famiglia plebea, senza diplomi, senza titoli, e senza 
araldiche, e feudali prerogative. 

In questa causa bensì preghiamo il Consiglio a 
volere (unita la presente Risposta ai suoi dubbj con 
quella già data ai dubbj della Rota, le quali formano 
l’intero quadro della nostra difesa ) accogliere beni- 
gnamente lo zelo, che ci ha animato ueH’adempire ex. 

ciò all’incarico conferitoci , e premiarne (ed oh tal 
premio la giustizia prescriva!) con quella sentenza, che 
1' universal presentimento de Giure Consulti progno- 
stica, e che implora il voto non della nostra cliente 
solamente, ma di tutto il sesso, che ha colla nostra 
cliente comune interesse . 

• Laonde ec. 

Dallo Studio 37. Maggio 1817. 


Digitizeul by Google 



CONSULTAZIONE 

A FAVORE DEL MOBIL UOMO 

IL SIG. GIUSEPPE BECCI 

EREDE DELLA FU SIG. FRANCESCA BECCI * 

e contro il Molto Meo. Padre Gesuita 

DON GIAMBATTISTA TARTAGNI 

Nella Causa di Petizione dell’ eredità 

DEL FU MARCHESE FRANCESCO TARTAGNI 

E sull’incidente del sequestro giudiciAle 

Avanti gli Auditori del primo turno 
del Magistrato Supremo di Firenze 

GIUDICI DELEGATI COL RESCRITTO DEL DI 20 FEBBRAIO lòl'J 


Signori 

(jondotto dal divino spirito, deliberò con grand’ani- 
mo e fermo di voltar le terga al mondo , ed alle sue 
pompe e vanita' il nobile giovinetto Gio. Batista Tar- 
tagni , et avido solo delle celesti incorruttibili ric- 
chezze spogliossi di buon’ora dei caduchi beni ter- 
reni, che ne affascinano in questa guerra che nome 
ha vita, e sì piace agli sciocchi. La sua renunzia 

ASTENS1VA ABDICAT1YA, E TRASLATIVA di tutti i beni 
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presenti, e futuri, e la sua donazione irrevocabile fra 
i vivi ai suoi fratelli, ed ai loro eredi , e successori, 
eccettuato sempre se stesso e il monastero, fu ricevu- 
ta in Bologna dai notari Luigi Xaverio , e Gregorio 
Antonio Ferri , che ne celebrarono pubblico istru- 
mento il di sa. febbraio 1752. adempiute pienamente 
tutte le solennità volute dalle leggi vigenti in quel 
tempo in quel luogo. 

Sciolto totalmente dalle cose terrene (1), e 
più spellilo al viaggio verso la beata Sion , il padre 
Tartagni emesse la professione religiosa tanto l’ordi- 
naria di tre voti quanto la solenne del quarto Voto 
nella Compagnia di Gesù: E in questi sacri nodi 
trovollo avvinto la costituzione Dominus , et Redem- 
ptor noster , con cui Papa Clemente XIV. soppresse 
la Compagnia di Gesù ne’ 21 luglio 1773. Epoca in- 
fausta in cui cessando V ordine, al quale erasi il 
padre Tartagni dedicato , gli convenne malgrado suo 
tornare in quella società , dalla quale sperato aveva 
d ’ essersi allontanato per sempre (2) . 

Impose però fine a tanto dolore del padre Tar- 
tagni la divina clemenza, che gli fu cortese di si lungo 
spazio di vita inspirata onde potesse veliere alla fine 
appagati i continui , e fervidi voti del suo core . ( 3 ) 

I voti anzi di quasi tutto l’Orbe Cristiano, che 
s’inalzavano da gran tempo fino al Soglio Pontificio ( 4 ). 
La dispersione delle pietre del santuario per le recenti 


fi) Tulle Parole della Renunztti , e Donaliene che si rife- 
riscono più basso pag; . • . 

(1) Parole dal Padre Tartagni nella supplica a Papa Pio Vlf 
( referita qui abbasso nota g. ) 

( 5 ) ìbidem . 

( 4 ) Si veda la Bolla SollicituJo g. agosto 1814. 
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calamità, cui giova compiangere, piuttostochè ram- 
memorare , e la disciplina degli ordini regolari lan- 
guente, vollero che Papa Pio VII. ai giusti desiderj 
comuni prestasse il suo supremo assenso , e chiamasse 
in soccorso della navicella di Piero, da tanti turbini 
agitata e scossa, i gagliardi ed esperti remiganti 
che gli si offerivano ; sicché alla perfine non meno 
che all’altrui al suo proprio desiderio nutrito fino 
dall'esordio del pontificato, soddisfece il S. Padre colla 
Costituzione Sollicitudo omnium ecclesiarum del dì 
9. agosto 1 8 1 4- 

La ripristinazione della compagnia di Gesù ria- 
prì insieme allo spirito del padre Tartagni quel 
porto di tranquillità , in cui trarre il residuo dei < 
giorni destinatigli dalla provvidenza eterna , così 
la detta supplica ed ansioso di tornare canuto nella 
quiete del Chiostro , dove avea già ricovrata l’adole- 
scenza , andava ripetendosi il precetto dell’ Apostolo 
» ìtemo militans deo implicet se negotis saeculari- 
bus «.Quando lo spirito maligno avversario nostro, 
che sta sempre in aguato, colta l’occasione, soffiò nel 
core del Lojolita l’alito impuro della cupidigia; e l'oc- 
casione fu la morte del suo fratello Marchese France- 
sco Tartagni accaduta in Bologna indi a tre mesi o poco 
più, cioè ne’ 18. Novembre 1814* 

Passiamo a parlar di queste cose paratamente . 

Il testamento del Marchese Francesco Tartagni 
consegnato ne’7. Settembre 1802. al notaro Vincenzio 
Monari arricchì il fratello padre Tartagni dell’usufrutto 
universale della sua eredità, della piena e libera pro- 
prietà dell’eredità materna per la sua porzione , et in- 
sieme del censo di scudi mille contro l’eredità Aspini 
proveniente dalla comune zia materna Maria Bedolli- 


Digitized by Google 



80 twcapacita’ personale del gesuita 

ni; e inoltre l'assolse da ogni obbligo di fare inventario 
e di render conto . 

Quanto alla proprietà , il testatore non no- 
minò 1’ erede , ma ne commesse la nomina al fratello 
usufruttuario , dicendo , che esso sapeva quello che 
deve fare , ed aggiunse » che quello che esso farà , è 
» quello che io sono con lui di concerto, e che desidero 
» e bramo che si faccia. » 

Non dichiarò mai il padre Tartagni l’erede voluto, 
dal Marchese Francesco , nè palesò qual concerto egli 
avesse avuto col defunto, onde nominare l’erede, e 
far quello che desiderava e bramava il testatore che 
fosse fatto . 

Occupò egli bensì l’intera eredità, i beni della 
quale parte sono negli Stati pontificj, parte in Toscana. 
E in Toscana fino dal mese di dicembre 1 8 1 4- suc- 
cessivo alla morte del testatore, e presentandone la 
fede insieme col testamento, il padre Tartagni voltò in 
suo conto i beni descritti agli estimi nelle diverse co- 
munità, e della Rocca di S. Casciano, e di Modigliaua, 
e di Terra del Sole, e di Dovadola. 

Ma rimaneva pur superstite al testatore la sig. 
Francesca Becci sua più prossima parente dal lato 
materno in quinto grado ! Ella mori tre mesi dopo il 
Marchese Francesco, cioè nel 20 . fèbbrajo i 8 i 5 . e lasciò 
suo erede universale per testamento il suo nipote il 
nobil uomo sig. Giuseppe Becci . Ed ella riconobbe , e 
dichiarò più volte d’essere 1’ erede legittima del Mar. 
Francesco, attesa la preventiva morte civile, e renun- 
zia del Gesuita suo fratello: E l’erede di essa , eser- 
citando i diritti che la morte della zia testatrice gli 
trasmetteva , ebbe prima trattati col Gesuita , e ne 
recusò le troppo tenui offerte sproporzionate alle misure 
di equa transazione ( 5 ); A di poi i tribunali di Bologna ^ 

(i 5 ) Si veda la Lettera del P. Tartagni 10 Agosto 1806. pro- 
dotta cou nostra Scrittura del di ai. Giugno corrente Proc. a. 
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e domandò n e’ 3 o. agosto 181G. agitando ex Juribus 
delia zia 1 ’ eredità intestata del Marchese Francesco, 
— O intera, mancando ogn’ altro erede successibile 
discendente, e collaterale, — O mezza, presentandosi 
altro erede successibile della linea paterna: Il tutto 
a l'orma del Codice Napoleone agli art. 733. 753 . 
7j 4- 755. vegliaute colà al giorno dell’aperta suc- 
cessione . 

Instaurò il medesimo giudizio di petizione d'ere- 
dità anco inToscana,e secondo le nostre leggi da quelle 
diverse, il sig. Giuseppe Becci, e per assicurarne rei- 
letto, commesse varj sequestri sopra i crediti ereditarj 
nel 12. dicembre 1816, e ne domandò la conferma 
ne’ 18. dicembre successivo, allegando il titolo eredi- 
tario, e provandolo coi documenti che dimostrano la 
prossimiorità del grado fra lui e il defunto. 

Nello stesso tempo supplicò S. A. I e R. il Gran- 
duca di volere avocare a se , e delegare al Magistrato 
supremo di Firenze tutte le cause ch'egli avrebbe do- 
vuto intentare nelle diverse giurisdizioni .sotto le quali 
erano spartiti i beni occupali dal padre Tartagni, ed 
ottenne ne' 20. febbrajo 1817 analogo benigno Rescrit- 
to, quantunque il suo avversario avesse supplicato per 
la delegazione di tutte Le Cause , piuttosto al Potestà 
di Terra del Sole : la qual supplica fu rescritta sotto il 
medesimo giorno agli ordini . 

Dopo la grazia ritornò il sig. Giuseppe Becci in 
giudizio , e avanti i giudici delegati domandò colla 
Scrittura de’ 27. febbrajo 18 17. d’esser dichiarato il 
solo legittimo successore intestato nell‘uni versa eredità 
del fu Marchese Francesco Tartagni, coll immissione 
in possesso di tutti i belp , espulso l’illegittimo deten- 
tore il padre don Gio. Battista Tartagni . 

Alle pruove dei gradi della sua cognazione col 
defunto, aggiunse l’attore la produzione in forma au- 
tentica della Reuuuziu abdicativa, e Donazione fra i 

Tomo Jf'. 6 
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vivi fatta dal reo convenuto fino dal 1752. per l’in- 
gresso nella religione di S. Ignazio, e confermata colla 
solenne professione emessa nel dì i 5 . agosto 1769, e 
in questo stato fu portata la Causa all' Udienza del di 
31. maggio p. p. , nella quale domandammo la con- 
ferma, e l’estensione del sequestro giudiciario su tutti 
i beni ereditarj . 

Le prime parole sul testamento del Marchese 
Francesco furon fatte dall’egregio Avvocato nostro av- 
versario all’udienza di detto giorno , e del testamento 
si legge nella sua replica ai dubbi comunicatigli dal 
Magistrato , e finalménte abbiamo veduto negli atti 
qualche particola di questo testamento prodotta colla 
scrittura del dì a 3 . corrente. 

J^oi però riprendendo la causa ove la lasciammo , 
e ristringendo le nostre mire allo scopo medesimo che 
difendevamo all’udienza , fondati sulla Benunzia e 
donazione del Gesuita nostro avversario speriamo lo 
stesso esito che ci auguravamo prima della recente pro- 
duzione. Imperocché (lasciando stare le nullità che 
affliggono la produzione suddetta e che abbiamo oppo- 
ste negli atti ) ci confortiamo ripensando che invano 
parla di testamento chi non è abile a succedere, sia 
per suo difetto nello stato civile, sia per sua propria 
preventiva disposizione liberamente e legittimamente 
costituita, onde nacque a favor d'altri irrevocabile di- 
ritto ; diritto perfetto, intendo dire , da tutte le leggi 
rispettato , finche vaglia come varrà sempre l’assioma 
di cui il Testo nella leg. 7. Cod. de legib. — Leges, 
» et constitutiones futuris cerlum est dare formam 
» negociis , non ad lacta praeterita , revocari — e fra 
le leggi devono annoverarsi i patti, ai quali questo vo- 
cabolo conviene, e che esercitano la stessa forza fra i 
paciscenti » contrahentium voluntas fiatlex» §. ulti ni 
instit. quib. mod. tali, obligat. Leg. Veteribus ff. de 
reb. dub. Leg. 23 . ff. de regul. jur. leg. 5 z. de ver- 
bor. obligat. leg. pr.Jf. depositi Cod. Napol. art. 1 34 - 
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, ARTICOLO!. 

Dell’incapacità del padre Fari agni 
per Legge , e per patto . 

IN^on dovremo trattenerci molto a parlare dell'inca- 
pacità del padre Tartagni in questo paese, in cui 
(ha già più di un mezzo secolo) la legislazione pu- 
rificata dai vecchi errori superstiziosi, divertì dal lago 
in cui ristagnavano i beni patrimoniali , e li diffuse 
su tutti i membri attivi della società: le leggi adot- 
tarono un vocabolo, dalla cui etimologia è inseparabile 
l’idea dell’ impossibilità d’ acquistare ; vocabolo, dal 
Gius feudale, dove annunziava la prepotenza, traspor- 
tato con miglior senno nel Gius civile dai legislato- 
ri moderni, che non furono però i primi a condannare, 
perchè anco i più antichi condannarono, l’amortizza- 
zione dei beni , come nocevole alla repubblica , et 
aborrirono anch’ essi T impedimento che ne derivava 
al commercio (6) : Non dovremo , ripeto , trattenerci 


(fi) V • Campornanes — Trattato della Regalia di ammortiz- 
ztone , nel quale si dimostra { seguendo la serie di diverse età fino 
dal nascimento della Chiesa in tutti i Secoli, e Paesi Cattolici l’uso 
costante della autorità civile nell' impedire le illimitate alienazio- 
ni delli stabili a Chiese, Comunità , e altre mani morte. ( Parma 
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molto su questo punto nel paese, dove l’opera dal- 
l’augusto genitore Francesco I. incominciata perfezionò 
Pietro Leopoldo, e sulla via dal Lotaringio, e dalla 
madre austriaca segnatagli, dietro la posta delle sacre 
piante egli si avanzò a conseguire V ampliazione y 
e propagazione del commercio che ebbe specialmente 
avanti gli occhi la legge Imperiale del 1701. e fu 
cauto di evitare il pregiudizio delle famiglie in mez- 
zo alla protezione stessa degl’ istituti diretti all'i- 
struzione della gioventù, et al sollievo dell indi- 
genza , e dell’ umanità (7). 

Dichiarò animosamente P. Leopoldo per modo 
di regola così » Che tutte le parole dispositive tanto 
» della legge del 1751 , che della presente, che ci 
» è piaciuto di fare in .aumento e dichiarazione del- 
» 1’ altra , debbano sempre prendersi nel significato 
« più naturale , più conveniente allo spirito della 
» legge, e più uniforme all’oggetto politico che ci 
» siamo prefissi, che è stato , et è quello di assicurare 
» il libero commercio dei fondi che attualmente sono 
» in mano de’ Laici, e di restituire alla libera contrat- 
» tazione ancora quelli, che già sono passati nelle ma- 
» ni morte , per quanto è possibile di farla , salva la 


1777- ) Filangieri . Scienza della Legislazione lib. t. cap. 5 - F " « 
Roberto Filatele Lettere Teologiche Critiche , e Filosofiche. Firenze 
1790- P a S 1*4 V. il libro anonimo >, Il diritto, e la religione 
•> giustificati dall’Autore delle refiessioni sulla Bolla in Coena 
». Domini contro le declamazioni dello Scrittore del diritto libero 
1» della Chiesa d’acquistare e possedere beni temporali, Si mobili, 
che stabili ( Venezia' 1773. ) „ 

(jj) V. il proemio della Leg. del di it febbraio 1751. . e l’E- 
ditlo di Maria Teresa citato nel proemio della leg: del 
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» giustizia, e il diritto pubblico dello stato (Legge dei 
» 3 , Marzo 1769. §. XXXV. ) 

E parlando degl’individui che non volle poter 
essere organo di trasmissione del patrimonio dei Laici 
al corpo morale religioso dichiarò di più il legis- 
latore, che la professione religiosa alV effetto delle 
successioni equivaleva alla morte civile, e che i beni, 
e le azioni tutte passavano nell' istante per uffizio 
della legge nei chiamati per diritto civile , e mu- 
nicipale , in quella guisa appunto che passerebbero in 
forza di renunzia abdicativa , o se fossero i professi 
mancati di morte naturale avanti la professione 
( Artic. XIII. ) 

A queste disposizioni egualmente chiare che 
provide, non giunsero mai a fare oltraggio le sottigliezze 
legali; e la giurisprudenza è resultata concorde in 
questa materia ( esempio tròppo di rado imitato) alla 
legislazione . 

Fu proposta la differenza fra le professioni fatte 
avanti , e quelle fatte dopo la legge, ma fu rigettata 
dalla Rota Senese nella Senen. Haereditatis , et Suc- 
cessioni s 18. Marzo 177G. avanti Signorini Fu pro- 
posta la secolarizzazione ottenuta con Breve Pontificio 
dall’ ex-Eremita Manzi, ma prevalse P incapacità de- 
dotta dalla legge per l’equiparazione della professione 
monastica alla morte naturale; e prevalse il passaggio 
irrevocabile per ufizio della legge nei fratelli del Manzi, 
il passaggio, dissi , dei beni da lui renunziati , e ai quali 
impedivagli di fare mai più ritorno il Voto di povertà 
che sempre legavaio , benché sciolto dai nodi esterni 
del cordiglio Agostiniano: Così le decisioni delletre istan- 
ze in quella causa, col titolo — Pisana Successionis 
2t. Giugno 1774- nv. Agnini , Bonfmi,e Cellesi, io 
Febbraio 1 775. avanti Brogiani, Buratti , e Morelli, 
e meglio l’ultima dei 3 o. Alaggio 1776. avanti Biz- 
zarrini, e Salvetti . \ 
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Se non bastò la secolarizzazione ottenuta dall’ in- 
dividuo, sperarono che bastasse almeno la soppressione 
in tutta la Toscana dell’ ordine religioso , da cui espul- 
si, tornavano al secolo i votiti : Ma neppur questa gio- 
vò nè al monaco Roccettino Campana, nè al mouaco 
Cisterciense Auziani: E neppure l’acquisto momenta- 
neo , all’ oggetto almeno di trasmettere i beni a un 
successore laico, fu accordato nè all’abate Rondinel- 
li , nè alla monaca Bardelli ■ 

Potea forse la soppressione generale dell’ ordine 
in tutto l’orbe cristiano illudere con più ricche lusin- 
ghe i Gesuiti: Ma invano la secolarizzazione per tal mo- 
do ottenuta dal padre Pier Francesco Gherardi venne 
nel Foro a perorare per lui, quand’ei pretese rivendi- 
care la primogenitura Dragomanni contro il suo fratello 
Ronaccorso Gherardi, che vi era succeduto; Imperoc- 
ché revocata la prima sentenza dei giudici Conapro- 
missarj De Ricci , Marchi , e Brandaglia , e non curati 
t motivi della loro decisione intitolata Aretina Pri- 
mogeniturae de Dragomanni s del 29. Settembre 
1775, due sentenze rotali dichiararono incapace l’ex- 
Gesuita , e leg itti inamente passati nel fratello e nella 
sua linea quei beni, siccome appare dalle due decisio- 
ni l’ona dei i 5 . Giugno 177 6. avanti Brogiani, Bu- 
ratti, e Bizzarrini , l’altra elei 6 . Maggio 1779- avan- 
ti Ulivelli , Morelli , e Martini-. 

Sò che sarà opposto il Motuproprio de'26. Giugno 
1774, con cui Pietro Leopoldo dichiarò, che gl' Indi- 
vidui della soppressa Religione non erano più com- 
presi nella classe delle 'mani morte , onde potean va- 
lersi, a tutti gli effett i di ragione delle loro facoltà: 
Ma le citate decisioni souben posteriori al Motuproprio, 
il quale nulla più produsse se non chequalcheopinione 
di decidente più favorevole agli ex Gesuiti , all’effetto 
solo di accprdar loro non già dominio, o proprietà, ma 
parte d’usufrutto, onde sov venire agli alimenti propor- • 
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zionati alla condizione della famiglia cui ritornavano, 
ritornando nel mondo . 

E si , che in quel tempo parlava a favore degli 
ex-Gèsuitila recente memoria dello splendido grado, 
ed autorevole seggio, che il loro potentissimo ordine \ 

aveva occupato per tanto tempo fra gli uomini : Si u- 
nivano i riflessi di equità: Si allegava la causa finale, e 
1' efletto mancato; e si parlava di cosa caduta in quel 
caso , da cui non potea cominciare • Imperocché dice- 
vasi , che se i renunzianti avessero potuta prevedere la 
soppressione dell’ordine, cui s'incorporavano, non 
avrebbero essi certamente renunziato ; e dicevasi che 
la renunzia agli aviti possessi stava in bilancia col 
compenso, che ottenevasene dal patrimonio monastico, 
sicché non potea negarsi il ritorno nella famiglia con 
tutti i diritti di figliuolo e di fratello, agl’ individui 
detrusi, per la rovina impensata del Convento, e cadu- 
ti dal possesso di tutte le consolazioni temporali , e 
spirituali godute nella vita claustrale. 

. Ma nemmeno allora, a tuttociò che largamente 
dicevasi, non fu prestata favorevole orecchia, e se si 
eccettua la capacità ai benefizi ecclesiastici, in forza 
della Bolla stessa di Clemente XIV. %. Cassatis, in 
nulla fu alterato 1’ effetto della finta morte civile , e 
perseverarono in pieno lor vigore le renunzie c dona- 
zioni emesse dalli ex-Gesuiti, per l’ingresso nella re- 
ligione e poi dalla profession confermate . 

Ne fanno fede le già citate decisioni; e tutte le al- 
tre in cui si doverono esaminare le renunzie abdicati- 
ve,e le abstensioni traslative le decisioni: tutte hanno 
considerato tolto di mezzo il renunciante, e come se 
veramente fosse morto , ed entrati in luogo suo gli 
aventi successivo diritto , quali sostituiti nei fidecom- 
missi , e quali espressamente nominati dai testatori. 

Sono da vedersi la decisione nella celebre causa Signo- 
rini, e Del Bruno, e la decis. 61. in princ. toni. 6 . 
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Tesor. O/nbros. e nella Florent. successiortis 21 feb- 
br. 17O9. av. Salvetti , nella Pisana praet. Succes - 
•sionis 20. Agosto 1 774 - av - Brogiani , nella Piscien. 
Fideicommissi super renunciatione 16. Maggio 1775. 
av. Raffaelli , nella confonnatoria de’ 7. Giugno 
v 177G. av. Brogiani , e nella Fiorentina Cessionis 
18. giugno 1774- «u. Rajfaelli, Simonelli , e Maggi . 

Negristessi anni anco la Ruota Romana guidala 
dai Canoni del Concilio Tridentino rigettò le doman- 
de degli ex-Gesuiti, che vanamente insorsero contro le 
Renunzie reali, et abdicativc, quando per la soppres- 
sione della religione' s’immaginarono competer loro il 
regresso ai beni dbnati: Precisamente nella Ariminen. 
Regressus 26. Januarii 1776. cor. Soderino, la pri- 
ma fra le cause di tal sorte, e perciò causa maximi 
momenti , in qua multorum erat expectatio contro . 
l ex-Gesuita Biagio Pranzi di Rimini , e le successero 
immediatamente due altre Rotali decisioni de’ 26. feb- 
br. e 6. dicemb. 1776. av. lo stesso Soderino col titolo 
Bononien. Assignamenti contro l’ex-Gesuita Tolomeo 
Marsili di Bologna , il quale non ottenne neppure dal 
fratello renunziatario l’ assegnamento riservatosi (8). 


(8) Si vegga quanto più ampiamente , e dottamente è stato 
scritto nell' Allegazione di fatto» e di diritto del Slg. Avvocato f 
Vincenzio degli Antoni in questa medesima Causa vertente in Bo- 
logna nel cap. 1. dalla' pag. 11- a 7.fy. dove fra le altre deci- 
sioni si riportano le seguenti degne d'essere anco da noi ripor- 
tate cioè 

Rot. Rom. In Ariminen Regressus i6. Januarj 1776. cor. Sode - 
rino 5- 1» 3, 4. ,, ivi „ Cuna commissio fuerit inibì decreta 

,» congruum quoad regressum obsignavi dubium , an , quomodo 
„ et ad quae bona competat regressus in casa etc. In defìnilio- 
,, ne , quae maximi dicebatur momenti, et in qua multorum erat 


) 
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Erano anco quelle Renunzie abdicati ve, e congiun- 
te colla Donazione Ira i vivi, da avere effetto dopo la 


„ expeclatio , bis haesit sacrum Tribunal, donec hodie universa 
,, aula suflfragium ferente penditus fuit sensus prò esclusione 
„ regressus edito responso negative in omnibus . Ratio dec.idendi 
n tota stetit super tabulis renunciationis, ac super iure, quod il- 
„ lius vigore fuerat in tertios bona fide translatum, radica- 
,, tumque : caeteras enim qnaestiones hinc inde promotas,et prae- 
„ cipue nana religione extinta resolvatur vi sua votum paupertatis, 
„ quod intuito eiusdem religione fuerat eraissum , et num intentio 
„ San. Meni. Clementis XIV. qui Religinnem suppressit fuerit prò 
v absolutione ab buiusmodi voto, haud crediderunt Domini esse 
,, assumendag non modo uti salubrosas , ac periculo pienas , 
v sed uti ad defioiiioncm praesentis controversiae omnino super- 
„ vacaneas , sic exigent laudabili stylo sacri Tribunalis de quo 
„ idem Tribunal saepissime testimonium peribuit. Introspecia 
y, igitur renunciatione visum est cara fuisse realem , et abdica- 
„ tivam , illiusque Causara finalem respexisse ingressum re- 
,, ligionis societatis lesu, ac professione») inibi emittendam. Cara 
v autem Blasius anno 1761. solemnem professionem emiserit , ab 
,> eo temporis momento reputar! debet tanquam in rerum natura 
„ amplius non existens, et ideò ad Bona renunciata ('idem coni- 
t, petere nequit regressus . Nec recte quod Blasius non sub una 
,, tantum conditione professionis amittendae renunciationem ex- 
„ pleverit, sed illam stipulatus fuerit sub conditione duplici , sci- 
,, licet permanentiae in religione, et professionis in ea faciendae 
,1 iuxta ea verba ibi ,, purché esso Sig. Biagio rimanga in detta 
,» sacra Religione t faccia la solenne- professione , e non altrimenti 
„ ex quo inferebatur quod cum pennaueutiae conditio ob re- 
ligionis suppressionem purificata non fuerit , ita ad obtiuendum 
,i regrcssum esse nequeat sola professio , nisi sodata appartai 


Digitized by Google 


90 incapacità’ personale del gesuita 
professione religiosa e tali qualefu quella, che nel 17O3. 
emesse il padre Tartagni: E appunto in quelle,come in 


l 

„ cum permanenti» in Religione post ipsam professionem jam se- 
„ quutam. Etenim responsum fuit quod lieet conditio non una 
„ tantum, sed duplex censcnda esset nihilominu* Blasins non de 
„ alia permanenti» intelligere potuit, ac debuit , de ea, qnae 
», professione»! antecederei, non autem de ea quae professionis 
„ actum subsequut» fuisset. Idque tnm ex natura rei, tum ex 
„ integro conlextu ipsius rennnciationis • Et qnidem ex natura 
„ rei; nam inxta peculiarem disppsitioneru Sacrosantae Triden- 
,» tinae Synodus sess. a5. eap. tf) de Regalar. renuriciatione qnae 
„ tiunt ab ingredientibus religionem , sab<tantiantur, ac essentiam 
» recipiunt in actu professioni*. Si autem a professione substan- 
,, tiantur, nullam, professione sequoia admittere queunt suspen- 
,, sivam conditionem > quia *i admitterent , adversarentnr oiuumo 
,, naturae actu* qui perficitur , veluti in termini* animadver- 
„ tuit etc. Quod si hoc procedit in omnibus regnlaribus or- 
„ dinibns, forti us obtxnebat locnm in religione socielatis lesu. 
r, nam in ea quarto voto professi reputabahtur tanquam natu- 
() raliter mortai » incapaees cuiuscumque dominii , veluti ex cons. 
„ 89 . San. Me-n. Gregtr. XIII. $. il. et ex instit Socie t. pari. 
,, 4 . cap . 4- docnerunt rum coeteris Molina* etc. .... itaque ex 
„ natura rei, qnae agebatur est prorsus impossibile, quod Bal- 
„ sius conditionem permanentiae ad id tempus retulerit , quo so- 
,, lemnis professio lam emissa fuisset , alias profitendo explicit *> 
iurasset successiva ai permane ali are , et implicite de futuro discessa 
„ co&itavissct , quod neutiquam praesumitur , immo improbatur per 
y, Fideric. etc. 

,, Ibidem $ 5- sed ita quoque seutiendum erat ex integro con- 
„ textu ipsius renunciationis . Dixit enim blasius in parte narrati- 
„ va inslmmenti „ qualmente mosso da divina ispirazione di ab- 
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' t ’ •' 
questa si leggono le medesimecauseimpulsive, e finali, 

cioè il desiderio» di lasciarci) mondo, eie di lui pompe, 


,, bandonare il mondo , e servire con tutto lo spirito a Dio abbia 
„ deliberato di entrare nell’ insigne religione della compagnia di 
i, Gesù immediate vero subingit quod ut inelius haec sua delibe- 
,, ratio ad actum perduci posset ,, ha risoluto di fare un totale 
„ spoglio , e rifiuto di queste cose terréne , e di quelle ricchezze che 
i, Dio con larga mano gli avea concesse , e queste tutte rinunzia- 
>> re ec. „ In parte auleti] dispositiva sic voluntatem g ua m explica- 
„ vit ,, E questa rinunzia e donazione , che vuole sia reale , e rea- 
ti lissima , ampia , e amplissima , e totalmente abdicativa , e trasferi- 
ti bile a favore ancora degli eredi , e successori di dello, sig. Ga- 
t, briel fece , e dichiarò di fare per le cause sopra espresse che hanno 
» per fine unicamente di distaccarsi affatto da queste cose terrene per 
,, meglio servire in tutto il tempo di sua vita Iddio . ,, Si ergo rc- 
„ nunciationis causa, et impulsus fui* di abbandonare il mondo si 
it etiam fui t di distaccarsi affatto da queste cose terrene per meglio 
,, servire in tutto \il tempo di sua vita Iddio nemo affirmabit, quod 
„ blasius cogitaverit a religione discedere , professione iatn peracta 
ti et regressum habere post ipsam pnpfessiouem ad boua renun- 
» ciata . Et 5 ult. Post, haec nonnisi perperam cohibcri praetcnde- 
,, batur regrcssus sallem ad usumfructum bonorutn renunciatorumt 
„ Id enim non patiebalur qualità* reuunciatiouis , quae ex su- 
\ *t perius animadversis luit realis , et abdicativa , ae iura quae- 
jt cnmqtie latissime complexa fuit, sicque etiam usumfructum , qui 
„ inter iura connumeratur institi libi x. tit. 4- de usufruii- in princ • 
„ Fortus cum praeter renunciationcm, etiam donationis titulo 
„ Blasius amplissime traastulerit in Gabriele» fratretn , bona et 
,, iura omnia, ut ibi „ da , cede, e renunzia , ed a titolo anche di 
„ donazione , che si dice tra vivi dona al Sig. Gabriel Franzi e tc. 
„ Est autem iuris non ambigui, quod huiusmodi renunciationue 
>, per viam donationis celebrata© irrevocabiles, ac perpetuae 
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» evanità, edi ritirarsi a servire Sua Divina Maestà,? 
» per quest’effetto entrare nella religione de’padri della 


„ omnino evadant, ita ut nullo umquam tempore renuncians ha- 
>» bere possit regressum sive ad proprietatem , sive ad usunrv- 
» fructum bonorum renunciatorum , uti docent Bursat. etc. „ 

Bota Rom. in fìononien. Assi gnamencti l(i. ■ Febbr . \q j6. cor. 
tod. J. a. e 3. „ ivi ,» Potuit enim impulsiva! , ac finale* renun- 
>> ciandi caussas favore Mnrchioni* Alexandri patris, eiusque 
,» haeredum ac successorum eas fuisse videlicet v di lasciare il 
, > Mondo, e le di lui pompe, e vanità , e di ritirarsi a servire 
», Sua Divina Maestà , e per questo effetto entrare nella Religione 
i> de' Padri della Compagnia di Gesù , ed ivi vestire l’ abito di 
,, quella , ed a suo luogo e tempo fare la solenne sua prò fes- 
r, sione », quibus sane finalibus Causis in instrumento expositis 
» devenit Plolomaeus ad realem, et abdicativam bonorum omnium 
„ iurium et actionum renunciationem „ per titolo , e causa dò pu- 
tì ra , mera , e semplice , ma non già sospensiva , e condizionale do- 
ri nazione tra vivi n eamdemque donationem ab ipso tempori! mo- 
„ mento plenissimum robur nancisci valuit ,, caso eh’ egli faccia 
„ professione nel Collegio , e Religione de' suddetti Padri Gesuiti , 
n o in qualunque altra religione, e non altrimenti „ Cult» vero 
„ post haec ingressu* fuerit Ptolomaeus Religionom Societatis 
», Je su , ac in ea sequiori tempore evaserit quarto vota professus 
», nulli dubium qund solemni professione sequnta, illico qnaesitum 
», manserit favore Patris rennneiatarii illiusque haeredum t et 
,, successorum ius adeo indelebile, adeo irrevocabile ut Ptolomaeus 
,, ipse existimari debuerit tamquam de medio subiate , et in 
„ rerum natura amplius non existens , proindeque ad eat, quae 
«sibi rescrvaverat, nullam actionem utiliter experiri possit, in 
,, identifico casu Ex-Gesuitae firmatum nuperrime fui I in Ariminen. 
», Regressus 26 . Januarii currentis anni $. Ratio decidendi coram 
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» Compagnia di Gesù, et ivi vestire l'abito di quella, 
» et a suo luogo, e tempo fare la sua solenne pro- 
» fessione. » 


,t Me. Praecipue cum renunciatio , de qua agitur , ex supra 
„ recitati* verbis facta app&reat per viam purae, ac simplicis 
„ Donationis inter yivos, et neminem latet quod huiusmodi re- 
,, nunciationes , quae vim donationis assumunt, evadunt natura 
n sua perpetuae et irrevocabiles» ideoque , purificata professio- 
,, nis conditione, a qua pendebat perfectio , ac substantia actus 
” nu "us competere potest regressus ad iura renunciata . Quid 
„ vero statina ac intentio, ac voluntas Ptolomaei renunciantis 
,, ad eum ferebatur scopimi , et finem, qui repugnabat omnino 
x » Vvcu dtbet rerum, ac iurium reversioni? Dixerat, enim secutn sta- 
,, luisse humanis illecebris se abdicare , ac se,. suaque omnia Deo 
» devovere, ad quetn éffectum Religionem ingredi Societatis lesu, 

» ibique suisloco, et tempore iblemnem professionem emittere . 

” P°*tquàm vero hisce motus ratfonibus renunciavit Marchioni 
” Alexandro Patri, eiusque haeredibus, ac successoribus, ita N 
,> de se sentiit , ac si non Josie più in questo mondo dojxj la pro- 
ti fissione da farsi in detta , o altra Religione , et paulo inferius 
„ conclusa, numquàm dictam renunciationem per viam dooatio- 
* nis e t1 msam revocar! posse per qualunque vizio , o causa presente 
„ o futura , pensata , <? impensata , sed plenum sortiri debere fi- 
’’ ncm » ac effectuim „ fatta la professione in detta o altra Religione 
„ Sane in hts terminis contradictorium esset affirmare quod Ptolo- 
” maeus cogitaverit , professione sequuta, quidquam consequi a 
,, patre renunciatario , eiusque haeredibus, et successoribus , 

Ibidem §. 6. „ ivi „ Fortius , quia haec esset praesumptio con. 

„ trarm facto, ac etiam disposi tioni iuris . Esset sane contraria 

„ facto, nana Ptolomaeus rotundis litteris dixerat in instrumento 

„ donationis, ac renunciationis , reputandum fore ,, come se esso 
» non fosse più in questo mondo dopo la professione da farsi „ Quod 

\ ; . 
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E fatta la professione ii Padre Marsili non volle, 
(come non voli# neppure il Padre Tartagni) esser più 
considerato fra i viventi: E il renunzi^tario posero nel 
proprio luogo l'uno, e l’altro come se esso renunziante 
non fosse piu al mondo dopo la professione da farsi 
in detta , o in altra Religione. Sicché quella decisione 
che cadde appunto sopra una Donazione , e Renuuzia 
fatta in Bologna da un Gesuita, e concepita colle stesse 
formule, e colle parole medesime della nostra Renun- 
zia e Donazione è anco la decisione della nostra causa 
per appunto ; Nè varrà il dire , che quella de- 


„ si inlerpretaretur, ipsum sensisse de sibi preservando assigua- 
„ mento, babitatione, linteaminibus, ac usufructn haereditatis 
„ maternae, quatenu» e religione discederet una simili professus 
,, et in Saoris ordinibus constitutus , non amplius profecto post se- 
,, quutam professiouem dici po$set e rebus humanis sublatus , et 
ptura oonsequeretur qu^is uti nequit, qui mortuus reputatur, 
,, ac in rerum natura nonexistens. Esset etiam contraria disposi- 
„ tioni iuris, uam renuaciationes factae ab iis , qui reljgionem iu- 
,, grediuntur, substantiam, ac perfectionem recipiunt in actu prò- 
„ fessionis, iuxta peculiarem sanctionem Tridenti rute Synodus sess. 
, 25 . cap ■ 16. de regularibus . Si ergo a professionls actu substan- 
,, tiantur, nullam , sequuta professione, suspensivam conditionem 
„ admit-tunt , alias adversarentur naturae actus, qui perficitur, ut 
,, in puncto djxerunt Aadreol. Idque si iudistincte locum obtinet 
,, in omnibus regularibus ordinibus ■ eo raagis procedebat in Re- 
„ ligione tum vigente Societatis Iesu , ubi quarto veto professi 
,, existimabautur prouaturaliter mortai*, et incapacibus cuiuscum- 
„ que doiuinii . ,, 

Concorda 1 ’ allegata Decis. de' 6. Dicembre 1776. cora.ni Soda - 
tino nella medesima causa, e si veda la decis. a*. n. 1. e 7. part. 
tz. receni. 
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cisione cadde sulla donazione fatta dal padre Biagio 
Franzi, non in Bologna; ma in Kimiui . 

Tornisi in Toscana. 

Se Pietro Leopoldo dichiarò , che gli ex-Gesuiti 
non erano più compresi nella classe delle mani morte, 
ciò egli fece quando colla soppressione uni versale dell’or- 
dine era cessato in tutta la cristianità il timore, che 
l’ acquisto fatto da un Gesuita potesse trasprwBlre i 
heui nell’ università indefettibile: Ma lo stesso non 

P otrebbe dirsi in questi tempi , nei quali, ripristinato 
Ordine Gesuitico, non è probabilità, è certez- 
za , che frodata ogni legge, diventerebbe acquisto del 
Collegio tutto ciò, che il padre Tartagni acquistasse . 

E infatti tutti gli ex-Gesuiti, quanti mai furono 
quelli che tentarono 1’ esperimento giudiciale per an- 
nullare le loro antiche Donazioni e Renunzie , ebbero 
almeno un momento, in cui poteron vantare qualche 
ombra di stato civile, un immagine di postliminio che 
li restituisse al godimento quasi sospeso e non rotto 
di quei diritti, e di quei beni che rasserenano la vita 
dei laici ; checché debba dirsi dello scioglimento dei 
voti che ne acquietasse anche la coscenza: Ma non i 
sentimenti inchiodati nel suo cuore, e nemmeno le 
parole uscite dai suoi labbri, concedono che si ammetta 
nulla di simile nel padre Tartagni: Lo che con qual- 
che precisione, benché brevemente, è qui necessario 
discorrere . 

Abbiamo già detto che alla morte del Marchese 
Francesco Tartagni la compagnia di Gesù era ormai 
da tre mesi ripristinata colla Bolla sollicitudo; ed ab- 
biamo già usurpate alcune parole della supplica che il 
P. Tartagni umiliò al Papa: Con essa il Gesuita do- 
mandò , a quiete di coscenza per lo passato, e a va- 
lidità d’ un’ atto immaginato per lo futuro, che la 
Santità S. volesse dichiarare legittimo il dominio e 
possesso dei beni pervenutigli dal fratello, e legittima 
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la detenzione (inora godutane nonostante la renutizia 
già fatta a fàvor del fratellp, talché in oggi sia egli 
in potere e facoltà di disporre dei medesimi beni in 
quella quantità che più gradirà ad esso, in favore della 
compagnia di Gesù, ili quella compagnia la ripristina- 
zione della quale ha appagati i voti continui , e fer- 
vidi de| suo core, e mercè cui vede riaperto insieme 
aliospirito suo quel porto di trauquiilità in cui trarre 
il residuo dei suoi giorni , alla quale in somma , 
egli è determinato di trasferire coli titolo di dona- 
zione irrevocabile porzione dei beni di dominio e per- 
tinenza sua, prima di nuovamente ascriversi all’or- 
dine, e prima di tornare nella quiete del chiostro (9) 


($) ,, Beatissimo Padre ,, 

„ Giova» Battista Tartagni di For’i suddito, cd oratore umilissi- 
„ ino, ed amantissimo della Saulità vostra col devoto ossequio 
„ espone essersi in gioventù sua ascritto alla óompagnia di Gesù . 
,, Prima dell’ingresso suo in religione, nella quale privo di bisogni 
,, della vita sociale lusingavasi poter compiere il corso de’ giorni 
,, suoi, stimò prudente rinunciare nell'anno 1^53, i beni a se 
„ pertinenti , al di lui Fratello . Trovavasi egli quindi già religioso 
v proiesso all’epoca infausta, in cui cessò di esistere l’ordine , al 
,, quale erasi dedicato • 

„ Convenne pertanto all’oratore, malgrado suo tornare in 
„ quella società , dalla quale sperato aveva d’ essersi allontanato: 
„ Venuto a mancare il di lui fratello quale stato era, come ha ac- 
,, cennato., il renunciatario suo, lo istituì questi per corrispondenza 
,, d'affetto di lui erede» Tornò in tal guisa l’oratore per volontà 
„ dello stesso fratello già renunc’aUrio » e donatario nel possesso , 
„ e godimento de’ beni, de’ quali erasi a favore del medesimo spo- 
„ gliato. Avendo 1’ oratore veduti alla fine appagati i continui, e 
,, fervidi voti del suo cuore alla riprislinazione della compagnia di 
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Costante dunque nelle sue promesse il padre Tar- 
lagni non cessò mai di professare la fede che avea 
giurata a Dio e a Sant’ Ignazio ; nè mai pensò contraf- 
fare al voto di povertà, nè di ritornare a quella vita, 
cui , per ben altra , e troppo miglior faccenda, sempre 
ebbe in dispregio : Quindi alla Renunzia e Donazione 
fatta nella prima adolescenza aggiunse quella del- 
1’ estrema vecchiaja, perchè sperando morir qual visse, 
conservò coi voti fervidi del suo cuore , e colla spe- 
ranza l'unione inseparabile di se stesso , e d’ ogni suo 


„ Gesù per disposizione suprema eseguita dalla santità Vostra » 
contemporaneamente alla ripristinazione di Vostra Beatitudine al 
,, trono , vede riaperto egli insieme allo spirito suo quel porto di 
,, tranquillità, in cui trarre il residuo di quei giorni distiuatigl» 
dalla provvidenza eterna. Pria però di nuovamente ascriversi 
,, all’ ordine mentovato, e tornare nella quiete del chiostro è egli 
,, nella ferma determinazione di spogliarsi di porzione dei beni di 
„ dominio, e pertinenza sua , e trasferirli a titolo di donazione ir- 
„ revocabile nella stessa compagnia di Gesù , onde questa rimanga 
,, abilitata all’ erezione di un collegio a pubblica educazione da 
„ destinarsi nella città di Forlì . A quieto non meno di coscenz a 
,, sua , che per la validità dell’atto, quale intende come sopra 
„ celebrare, richiede dalla sovrana autorità della Santità Vostra , 
„ che rimanga dichiarata la legittimità in lui del dominio, o pos- 
,, sesso dei beni pervenutigli per la volontà del predefunto fratello 
,> suo , e la detenzione legittima finora da lui fatta de’ medesimi 
„ nonostante la rinuncia come sopra da esso già fatta a favore 
,, del fratello mentovato nell’ingresso suo in religione: talché sia 
,, in oggi egli in potere , e facoltà di disporre de’ medesimi in quella 
i, quantità che più gradirà ad esso in favore della compagnia 
„ mentovata „ Che cc. 

Tomo IP'. 7 
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affetto alla regola che prese già in scorta per giungere 
alla salute eterna . 

La supplica umiliata al Papa , e 1 ’ uso fatto del 
Rescritto dei 3 i Maggio 1816. quando procedè alla 
Donazione de’ 27 Genuajo 1817. per gli atti del No- 
taio Schiassi a favore della Compagnia di Gesù ci di- 
mostrano una sola et individua l’intenzione del padre 
Turtagni, quella di osservare il voto , e astenersi da 
ogni acquisto di beni terreni, anco quando gli parve 
che fortuna ne gli fosse larga dispeusatrice . 

Imperocché nou potrebbe ammettersi tal dupli- 
cità, e tanta contradizione, in quanta e quale sarebbe 
colto il P. Tartagni, e che giustamente gli potremmo 
opporre; quando egli, perchè sciolto, colla peccaminosa 
speranza della Sanatoria Papale, dal voto insolubile 
di povertà, pretendesse da prima farsi erede del suo 
Fratello naturale nel secolo; e poi, perchè legato sempre 
dal voto, pretendesse donare ai Gesuiti suoi fratelli mi- 
stici in religione la sostanza mal’ acquistata, e mal 
ritenuta. E come scuseremmo la sua mala fede, quando 
egli pensando sempre a rientrare nel Chiostro, deter- 
minato anzi , et anelante di rientrarvi, dovei voti 
sempre da lui internamente osservati lo tirano , vo- 
lesse contuttociò comparire Prete secolare e donasse 
essendo in tale stato, afTìne di ricomprarsi, colla 
buon’ opera della donazione ai Gesuiti, dalla colpa, che 
deliberatamente commesse per quei due anni , nei 
quali si mescolò nell'eredità, e la fece in tutto e per 
tutto da erede! e per quei due anni troppo s’in- 
tepidirono i già fervidi voti del core pio dalla corrut- 
tela , e depravazione del mondo. 

Quando egli domandò una grazia che dichiarasse 
la legittimità in lui del dominio, e possesso de’ beni, 
e la detenzione legittima da lui fattane, si accusò 
espressamente il P. Tartagni d’aver già rotto il voto 
di povertà: ma come potè immaginare di continuare 
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nel medesimo peccato, di cui chiedeva assoluzione, 
sotto pretesto, che l’illegittimo acquisto servisse di 
mezzo alla pia donazione, o per dir meglio, acciocché^ 
egli potesse donare non già il suo, ma l’altrui! 

Invano chiamò dunque in soccorso l’autorità su- 
prema di Piero, e invano sperò adonestare un gioco 
l'aceto di restrizioni mentali, di tacite subintelligenze, 
di segrete concordanze fra l’esplicito, e l’implicito; 
d' astuzie in somma sempre condannate in tulle le 
buone scuole , e che condannerebbe in questi precisi 
termini anco la Rota Romana, fra i più riveriti tri- 
bunali riveritissima, a similitudine di quanto ella 
disse parlando dell’ ex-Gesuita P. Biagio Pranzi nella 
decisione già citata » Itaque ex natura rei , quae age- 
» batur , est prorsus impossibile quod Blasius condi- 
» tionem permanentiae ad id tempus retulerit, quo 
» solemnis professio jam emisSa fuisset: alias profi- 
» tendo explicite jurasset successivam permanentiam, 

» et implicite de futuro discessu cogitavisset ; quod 
» neutiqunm praesumitur immo improbatur » 

Anco il Cordigliero, che gli accorgimenti , e le 
coperte vie seppe tutte, prima di dare il consi glio frau- 
dolente, fu assoluto da Bonifazio ; ma non se n’andò 
meno giù tra i meschini trattovi dall’un de’ neri 
Cherubini, troppo buon loico onde non conoscere la 
contradizione fra pentere, e volere , onde non recusare 
\ senza il pentimento, l’assoluzione. InfernoCanto 
terz. aG. a 42. 

Sia intanto resa la debita lode al padre Tartagni. 
Egli appena rivisse I3 compagnia di Gesù, si fu tosto 
determinato a rientrare nel Chiostro, e ben lungi 
da volere, e domandare d’essere canonicamente auto- 
rizzato a vivere nel Secolo, scrisse anzi al Papa che» se 
» malgrado suo dovè tornare in quella società, da 
» cui sperato aveva d’ essersi allontanato, vedde pero 
» appagati i voti continui, e fervidi del suo core > 
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n e riaperto insieme allo spirito suo quel porto di 
» tranquillità , in cui trarre il residuo de’ giorni 
» destinatigli dalla provvidenza eterna, quando vide 
» la ripristinazione della compagnia di Gesù per di- 
ti sposizione suprema eseguita dalla Santità Sua, " 
>i contemporaneamente alla sua ripristinazione al 
» Trono » 

Non potrebbe dunque neppur giovare al Padre 
Tartagni ( anco dandole l’ intelligenza , che le danno 
i suoi difensori) la Legge Toscana del 4 - giugno 1816. 
dov’ ella disse cosi » Chiunque dei predetti individui 
» ex-Religiosi professi non si determini a rientrare 
« nel Chiostro , o sia canonicamente autorizzato a 
» vivere al secolo, ferma stante la di lui inabilitazione 
» agli acquisti ulteriori ai termini delle citate leggi 
» di ammortizzazione, potrà nonostante le medesime 
» ritenere, e godere degli acquisti già fatti, con fa- 
)i coltà di disporne tanto per atti tra i vivi, che di 
» ultima volontà » 

Il Padre Tartagni accinto a rientrare nel chiostro, 
che aborrisce la vita del secolo, che era religioso ne’18. 
novembre i8i4- non acquistò mai nulla, e non può 
ritener nulla, come nulla può egli ulteriormente acqui- 
stare . 

Male poi in ogni modo desume il Padre Tartagni 
la facoltà di acquistare dalla legge de’ 4 giugno 181G, 
la quale supponendo la continuazione , ed accordando 
di ritenere gli acquisti, nulla dispone sull’incomin- 
'éiamento dell’acquisto , e sul modo d’acquistare. 

Bisogna su questo ricorrere ad altra legge ; e 
questa legge non manca . 

In Toscana fino del q . settembre 1 8 1 4 - fu ripub- 
blicata la legge delle Mani-morte, e riaperta la segrete- 
ria della Giurisdizione. Da quel giorno in poi furono 
incapaci d’ acquisto tutti i regolari, che a forma del 
Codice Napoleone (come quello, che avea parlalo nel 
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tema della precedente soppressione di tutti gli ordini 
regolari in Francia) avean potuto acquistare anche in 
Toscana . 

Sopravvenne tosto la legge de’ i 5 . novembre dello 
stesso anno 1814. la quale abolì la legislazione Fran- 
cese, rimesse in piè la Granducale , non meno che il 
Gius Romano ; sicché, se la Notificazione de" 4 giugno 
1816. parlò degli acquisti fatti, di quelli soli, nè 
d’altri potè intendere, i quali si erano verificati prima 
del settembre 1814 ; ed ogni altro consecutivo ne in- 
terdisse alle Mani-morte . 

La successione, su cui disputiamo , si apri ne’ 18. 
del mese di novembre 1 8 1 4 - In quel giorno il Padre 
Tartagni non aveva più Santo da invocare per la gra- 
zia di succedere ai beni di suo fratello in Toscana. 

Eppure si parla coraggiosamente dagli avversarj 
del Codice Francese , sotto l’impero del quale venne 
a morte il Marchese Francesco Tartagni , e perciò 
d’ una Legislazione, che non conobbe voti religiosi 
giammai . ( Replica ai dubbj Pag. 6. 7.) 

Disputeranno su queste leggi i chiarissimi giure- 
consulti di Bologna, Città dottissima, dove pende que- 
sta stessa causa per la successione di quella parte di 
patrimonio , che è negli Stati Pontifici , i quali era no 
soggetti alle leggi Francesi nel dì dell’aperta succes- 
sione. Noi mercè delle nostre leggi siamo dispensati da 
tale incarico. 

Intanto però quei difensori del Sig. Becci hanno 
presa in esame anco la supplica umiliata dal padre Tar- 
tagni a Pio VII., e il Rescritto del quale ei si è preva- 
luto per procedere alla donazione di parte del patri- 
monio non suo ai Gesuiti di Forlì . Hanno quei difen- 
sori ad evidenza dimostrato che molto fu taciuto al 
Papa di quello, che doveva dirsegli, e molto gli fu 
detto di quello , che doveva tacersi perchè non vero . 

« 
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Conclusero quindi quello, che anco noi diremmo ad 
esuberanza , nel caso che la capacità d’acquistare del 
P. Tartaglile la legittimità de’ suoi acquisti ci fos- 
sero opposte come frutto del Chirografo Pontificio , 
che potesse maturarsi anco in Toscana: allora diremmo 
che quella grazia fu nulla perchè nata fra i vizj di or- 
rezione, e di surrezione, e perchè sarebbe lesila del 
Gius quesito, e già radicato a favor del terzo, cui non 
può credersi che il Papa abbia voluto pregiudic3re(io); 
dico, abbia voluto, giacché non ardirò dire ( esarebbe 
troppo odiosa favella) che il Papa non avrebbe potuto 
farlo. Così m’insegna il Card. Pallavicini istoria 
del Concilio di Trento lib. 22 . cap. 4- 


2. J. Si quis a Prìncipe ff. ne quisin loc. pubi. ,, ivi „ Si 
,. quis a principe simpliciter impetraverit, ut in pubblico loco 
,, aedificet ; non est credendus sic edificare, ut cum ìncommodo 
„ alicuius id fiat, neque sic conceditur aedificare; nisi forte 
„ quis hoc impetraverit . ,, 

Leg. 7. Coi. dt praecib . Imperai, offri- . ,, Rescripta contea jus 
„ elicila, ab omnibus iudicibus refutari praecipimits ; nisi forte 
„ sit aliquid, qood non laedat alium et prosit petenti, vel cri- 
„ min supplicantibus indulgeat. Heincc. 

(10) Heinecc. elemento jur. eie. lib. i. tit . 2. 5 - 55 : 

Ruin. cons. i 5 q. n. 4. lib. 1. 

ì Hans . consult. tom. 8. cons. 780 n . 14. 

Rot Rom. decis. 414. n 4 ‘ P ar - * 5 . recent, et passim. 

Rot. nostr. Thetaur . Ombr. tom. il. decis , li. num. gS. 

Et tom. 3 . decis. ls. n. a. et passim. 


-ì 
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A noi però basti ( massimamente per lo scopo, 
di questo giudizio) l'aver detto, e a parer nostro 
provato, che il Padre Tartagni non esci mai da quello 
stato d’ incapacità d' acquistare , in cui cadde per la 
morte civile consecutiva, anzi inerente alla professione 
religiosa , e che se un Motuproprio del G. D. Pietro 
Leopoldo escluse i Gesuiti soppressi dalla classe delle 
mani-morte , in questa medesima classe fu riposto il 
P. Tartagni dal ristabilimento della compagnia , cui 
sempre egli fu mancipato, e per tale si tenne esso 
stesso; ei basti che di niuna facoltà può dirsi esser mai 
stato per momento alcun rivestito, Egli , che volle di 
ogni civile prerogativa esser per sempre spogliato ; e ci 
basti di avere aggiunto che se il Codice Napoleone non 
considerò, nè le circostanze di Francia ammessero che 
fossero considerati i voti religiosi, le leggi toscane per 
lo contrario consideraronli, e ne dedussero la morte ci- 
vile; le quali leggi richiamate in vigore tre mesi avanti 
la morte del Marchese Francesco Tartagni impedirono 
per conseguenza ogni acquisto del religioso, e chiusero 
l’adito all’applicazione a prò suo della legge indi a due 
anni emanata , che degli acquisti fatti in virtù delle 
precedenti leggi dispose . 

In questi lacci inviluppato il Padre Tartagni gri- 
da solvite me , e mostra il testamento del suo fra- 
tello . Non è vero che Don Giovan Batista renun- 
ziasse alla successione testamentaria del fratello . 
Gridano i dotti avvocati contrarj nella replica ai dubbi 

P a S- 7 * 

Cos’altro sonano dunque l’ espressioni, che si 
leggono nell' istrumento del 1752.? Eccole pag. 4 - 
— ivi — 

» E così con dette , ed infrascritte solennità 
n esso Illustrissimo sig. Giovan Batista Tartagni al 
» medesimo sig. Potestà come sopra presente, et 
» ascoltante ha detto, esposto, narrato, et insinuato 
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» media ale la voce di detto sig. Gregorio Ferri altro 
» di noi notari infrascritti qualmente esso condotto 
» dal Divino spirito , è stato, ed è d’animo fermo , e 
» deliberata volontà di lasciare il mondo , e le di Lur 
» pompe , e vanità , e di ritirarsi a servire sua Divina 

» Maestà Laonde per titolo e causa di pura e 

» mera , e semplice, ma non già sospensiva, e condi- 
» zionale donazione tra i vivi , quale però abbia da 
>► quest’ ora forza , e vigore .... voler dare , cedere , 
» e donare, ed in riguardo all’ingresso nella religione 
» rinunziare astensiv amente, abdicativamente , ed 
» anche traslativamente , e come meglio si adatterà 
« al li casi di qualunque contratti, successioni, ra- 
» gioni , e disposizioni per il loro più pronto line ed 
» effetto, e maggiore efficacia, a favore degl’ infrascritti 
» Signori renunziatarj , e più tornerà utile , ed espe- 
» diente alli medesimi , ed i loro eredi come a basso, 
» anco colla clausula ec. trasferire ec: . . . alli illustris- 
» simi signori Francesco, Abate Sebastiano, e Abate 
» Orazio fratelli Tartagni, et alli di loro eredi, e suc- 
» cessori tanto per testamento quanto ab intestato, 
» eccettuato però sempre esso sig. renunziante , e 
» la detta religione, o altro convento, religione, 
» o monastero per la di lui persona , e non altrimen- 
» ti ec. tutti e singoli beni mobili, stabili . . presenti 
» et a venire, a detto sig. Giovan Batista, spettanti, e 
» competenti, e da spettarsi, e competersi, e pcr- 
» venire per qualsivoglia successione paterna d'agna- 
» ti, e cognati di qualunque ascendenti, o tran- 
» sversali tanto ab intestato, quanto ex testa- 
» mento . » 

Queste parole dell a narrativa souo ripetute poi 
nella dispositiva pag. io. 1 1. die ripeterò anch'io per 
mio diletto, e del mio cliente, e perchè doler ne debbia 
agli avversarj . 

» Tutti e singoli , e qualsivogliano di esso sig. 
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» Giova» Batista beni mobili, stabili, e semoventi 
» robe, ragioni, e azioni ancora onorifici, e giuri- 
» selezionali, enfiteutici, livellar}, e di qualsivoglia 
» altro genere, specie, qualità, e quantità , benché 
» fossero degni di speciale, ed individua menzione, 
» presenti, et avvenire a detto sig. Giovan Batista 
» spettanti, e competenti, e da spettarsi, e competersi 
» e pervenirsi per qualsivoglia successione paterna , 
» materna di agnati, o cognati, e di qualunque ascen- 
» denti, o transversali tanto ab intestato , quanto 
„ ex testamento. „ 

Per un’ effetto necessario d’ avere il padre Tarta- 
gni posto ili luogo suo i fratelli renunciatari , e gli 
eredi dei fratelli , siccome seguita l’instrumento nei 
due luoghi citati pag. 5. il. — ivi — • dimodoché la 
» presente donazione, e rinunzia ora per allora ponga 
» detti sigg. fratelli Tartagni renuncialarj suddetti 
» e li di loro ec. in luogo di detto sig. Giovan Ba- 
» tista renunziante come se esso non fosse più al 
» mondo dopo la professione da farsi — Per un’ef- 
fetto , dissi, necessario il padre Tartagni non potè 
capere ex testamento, i beni, dai quali si asteneva, 
e i quali abdicava; oppure, quando non si fosse astenu- 
to , nè avesse abdicato , non potè accettare , adire, e 
mescolarsi nell’eredità, se non per interesse e in no- 
me de’ renunciatarj , e in quanto tornasse lor più utile 
e solamente per transferire in loro la successione. Così 
seguita l’instrumenlo nei due luoghi citati pag. 5. 6 . e 
pag. ii. 12. — ivi — ed anche caso tornasse più espe- 
» diente a detti signori di lui fratelli, c rinunziatari , 
» ed i loro ec., come sopra ec.; Ora per allora accet- 
» tando qualsivoglia successione, eredità, fidecommisso, 
» o altri beni , azioni, ragioni a lui da pervenirsi , e 
ì> trasferendoli brevi manu in delti suoi sigg. fra- 
» telli, ed i loro ec. , e così volere che la presente 
» donazione, e renuuzia s’intenda, sia, e si abbia fatta 
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)> in tutte e singole le ragioni, e azioni , ed effetti come 
» sopra abstensiva , e respettivamente abdicativa ; e 
» caso faccia di bisogno , e quando sarà espediente a 
» detti sigg. Renunciatarj , e a loro , secondo le con- 
» tingenze dei casi s’intenda ancora , e sia transla- 
» tiva , e reale , dimodoché accettando detto sig. re - 
» nunziante qualunque successione brevi manu , e col 
» solo ministero della presente donazione , e renunzia 
» ora per allora, e quando si darà il caso anche 
» mediante il patto del constituto , e colla clausula 
» prò tane s’intendano trasferite, e trasferiti in delti 
« sigg. renunciatarj , e di loro ec. come sopra, e tante 
» volte quante darà il caso, e sarà di bisogno, ed espe- 
» diente al li medesimi, e loro ec., che saranno di 
» quel tempo come sopra ancorché importassero cia- 
» scun di tali casi o cause, o potessero dirsi importare 
» una parlicolar donazione, o richiedessero, o potcs- 
» sero dirsi richiedere individua e special menzione 
» da per se in qualunque modo nella presente dona- 
» zione , e renunzia , poiché il medesimo sig. renun- 
» ziante tutte vuole che qui siano comprese, e di 
» tutte sbrigarsene colle suddette et infrascritte so- 
» lennità . 

Egli è dunque vero che Don Giovati Batista 
renunziò alla successione testamentaria del fratello. 

E sia pur massima non contrastabile che il remiti- 
ziante può esser sempre V erede testamentario del 
suo renunziatario ( replica dubbi di pag. 7. ). Sia 
pure, che niun'altra conseguenza potremo dedurreda tal 
massima se non questa, che se il Padre Tartagni ha ac- 
cettata l’eredità del fratello non ha potuto farlo se 
non per trasferirla ne’renunziatarj et eredi loro, che 
anzi liu dal momento che accettò, adi , e possedè, 
egli tosto trasmesse brevi manu, e per lui anco re- 
pugnante , la legge ayea trasmesso nei donalarj , e 
renunziatarii , pel solo ministero della donazione , e 
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renunzia , che fu abstensiva , e abdicati va , e fu per 
l’ utilità loro transitiva eziandio . 

Non credo che nel mare, quantunque vastissimo, 
delle opinioni forensi , se ne possa trovare alcuna di 
consulente nemmeno , il quale giunga al segno di vo- 
ler riposto nel luogo onde partissi per collocarvi altrui 
l’esule volontario, esule dissi non pure dalla famiglia, 
e dalla città , ma dal mondo intero. 

Nè certo tant’oltre giungono le autorità citate in 
contrario ( detta replica pag. 8. ), le quali indistin- 
tamente fissano — Non estendersi all’eredità testate 
la renunzia dellepntestate — E potersi dal renunciata- 
rio nominare in erede lo stesso renunciante: Imperoc- 
ché nessuna delle citazioni contrarie può applicarsi ai 
termini della precisa promessa. ■ — E di renunziare 
a favor dei fratelli, e loro eredi , escluso sempre il re- 
nunziante ■ — E di accettare pei renunzi atari quell’ 
eredità, che a lui renunziante si deferisse, o intestata, o 
per testamento: In questi termini bensì parlano le deci- 
sioni da noi citate, fra le quali quelle contro il padre 
Marsili u ivi » Sane in iis terminis contradictorinm 
» esset a fiìrmare qued Ptolomeus cogitaverit, pro- 
» fessione sequta, quidquam consequi a patre reumi- 
» ciatario, ejusque haeredibus , et successoribus » 

Non ci turbiamo dunque per tanto poco. 

Sarebbe più grave accusa, e se potesse provarsi 
partorirebbe più duro effetto quella die si legge nel 
medesimo luogo della citata Replica pag. 7 , che cioè 
Don Gio. Battista non avesse avuta facoltà legittima 
per renunziare alla successione testamentaria del 
Fratello . 

Non possiamo prevedere con quali argumenti 
siano per sostenere in futuro questa mancanza di facoltà 
nel loro cliente i dotti avversari consulenti, che nulla si 
accingono a provare per ora nella Replica ai dubbi . 

Noi però che ci foudiamo sulla Renunzia, voglia- 
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mo accorrere per tempo alla difesa, o piuttosto preve- 
nire l’ offesa con poche osservazioni , alle quali più 
specialmente ( imperocché non vogliamo dell’ altrui 
penne vestirci ) ci è stata di scorta la dottrina, e pe- 
rizia degli egregi avvocati nostri condifensori in Bo- 
logna . 

Prima di tutto sappiasi adunque , che prescri- 
vendo lo Statuto di Bologna nella rubrica 90. de 
contractieus curii minoribus , et filiis familias fa- 
ciendis §. 4- ridiungentes che tutti indistintamente i 
minori degli anni 18. dovessero essere autorizzati nei 
loro contratti dalla licenza , e dal decreto degli anzia- 
ni Consoli Tribuni delle Plebe e Massari delle 
doti, Magistrati propri della città, perciò il minore 
sig- Gio. Battista Tartagni ebbe ricorso all’Eminen- 
tissimo Legato per ottenere con deroga a questa for- 
malità statutaria la deputazione di un giudice che as- 
sistesse al contratto in luogo , e vece di tali magistra- 
ture: la quale istanza fu fatta dal notajo Luigi Xa- 
verio Ferri, che intercedette per il minore Tarta- 
gni , e consegui per esso l’opportuno facoltativo re- 
scritto . Nè per avventura potrà dirsi , che all’ inter- 
cessore mancasse il mandato ; si perchè trattandosi di 
un’ atto favorevole , come era la dispensa da certe 
formalità , e la surrogazione di altre, poteva chiun- 
que intercedere pel minore; si perchè essendo suc- 
cessivamente comparso il minore stesso avanti il giu- 
dice delegato, ed avendo insinuato, ed esposto ciò 
che voleva fare , e stipulato di conformità il solenue 
istrumento , venne col fatto proprio a ratificare l an- 
tecedente impetrazione della grazia . 

L’ Eminentiss. Legato derogò alle formalità pre- 
scritte dallo Statuto nel citato §. Adjungentcs , e se- 
condo che gli era richiesto per fare quell’ atto curii pa- 
ctis, niodiSj coru>entionibus exprimendis in r agi tu, in 
luogo della licenza , e del decreto degli Anziani , Tri- 
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buni della plebe, e Massari delle arti deputò il Sig. 
Abate Iacopo Pistorazzi uditore di camera di Monsi- 

? nor Vice legato ad intervenire al contratto con tutte 
e necessarie facoltà. Questa deroga speciàle allo Statu- 
to veniva ordinariamente, e comunemente accordata 
dagli Em; Legati prò tempore in simili casi , come 
ampiamente addimostra il Sacco in observ. ad Stat. 
Bonon. observ. ioi. n. 99. 101. et 102. E per impe- 
trare simile dispensa in qualunque caso particolare ba- 
stava l'adire il Legato, e domandargli, che derogasse 
alle solennità per quella volta, e deputasse un Giudice 
a se bene accetto , che intervenisse in luogo di quei 
Magistrati al contratto, di cui s’ indicava il titolo , e 
non era necessario altrimenti lo specificare i termini 
tutti , e le condizioni del contratto , come addita lo 
stesso Sacco d. observ. n. 107. 

Che se ancora si fosse taciuta qualche cosa al Le- 
gato nel domandare tale dispensa , bastava , per ren- 
der valido 1 atto, che la verità venisse esposta intera- 
mente al giudice delegato, il quale doveva conoscere 
che il contratto non fosse pregiudiciale al minore, e 
secondo la sua prudenza rilevare la verità, e la sussi- 
stenza della causa , come in termini afferma il mento- 
vato Sacco observ. 101. n. 10 8. et 109. » ivi « Quid si 
n a , supplicante veritas Legato , seu prò Legato non 
» sit exposila,et poslea exponatur Judici ad id dele- 
» gato ante contractus celebrationem ? DD. suflìcere 
» aflìrmarunt » Hot. in Spoletan. seu Bononien. pe- 
cuniaria 2. Julìi 1718. §. non attenta cum §. seq. 
cor. Ansald. » Lx ea ratione, quia ubi petitur a supe- 
» iiore, ut Iudicem deputet qui interveniat alicui 
» contractui, ac in ipso decretum jnterponat, superior 
n non recognoscit de causa illi exposita, an scilicet 
« sit utilis, vel necessaria minori, sed illius coguitio- 
’> nem remitlit judici sub delegato; et ideo sat est, 
w quod ipsi sub delegato veritas facti fuerit exposita, 
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» qui debet prò sua prudentia veritatem, et subsisten- 
» tiam causae iuquirere; ideoque cessat omne vitium 
» obreptionis , et subreptionis irritativura licentiae , 
» seu decreti. » 

Nè però questo diciamo noi, perchè si tacesse il 
vero, osi esponesse il falso nell' istanza fatta al Legato 
dall’intercessore pel minore Tartagni.* Imperocché 
avendogli chiesta la deputazione di un giudice, che in 
luogo delle solennità statuarie intervenisse al contratto 
della renunzia che intendeva fare ai fratelli il minore 
per causa del suo ingresso in Religione » Instante 
» Aloy sio Xaverio Ferri intercessore , ac alias om- 
» ni ec. illustriss. D. Ioannis Batpistae Tartagni 
» aetatis annor 17. et petente deputari aliquem iu- 
» dicem qui loco licentiae , et decreti illustrissinio- 
» rum, Excell. DO. Antianorum Tribunorum ple- 
» bis , Massariorum artium huiits civitatis Bononiae 
» requisiti in contract. minor , et fil.fam. in §. adiun- 
» gentes interveniat stipulationi instrumenti renun- 
» tiae faciendae per d. Dom. eius principalem ob in- 
» pressura in religionem favore illustrissimorum dd. 
» Francisci, ab. Sebastiani, et ab. Iloratii eius fra- 
d tram cum pactis, modis , et conventionibus expri- 
» mendis in rogitu dictae renuntiae stipulandae , et 
» rogondae per me notarium infrascriptum ec. L’Ec- 
cellentissimo Legato annui pienamente all’ Istanza , 
ed accordò quanto era richiesto » Praevia derogatio- 
» ne Statuti prò hac vice tantum ac deputavit d. ab. 
» Pistorazzi in omnibus , et per omnia etc. iuxta pe- 
si tita etc. „ 

Autorizzò dunque il Cardinal Legato/quanto fosse 
stato d’uopo che si facesse per la validità dell’ atto da 
celebrarsi secondo la minuta che fosse presentata al 
"iudice delegato , e con tutte le condizioni, e in tutti i 
mudi pienamente che fossero per essere espressi . 
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Renunziò dunque, e validamente renunziò il gio- 
vinetto Tartagni anco all'eredità testata che in lui dal 
fratello , o da qualunque altro parente, o estraneo po- 
tesse pervenire. 


ARTICOLO II. 


Del Testamento del Marchese Francesco Tartagni 


Restretta la questione alla successione testamenta- 
ria , non sarebbe cortesia , negar di leggere il testa- 
mento del Sett. 1803 su cui si fonda il padre Tar- 
tagni , ed ostinarsi a ripetere, e sempre ripetendolo, 
che egli è incapace di ogni e qualunque successione. 

Leggiamo dnnque l’istituzione dell’erede; Ecco- 
la . » Rispetto all'erede, o eredi proprietari di 

» QUELLO CHE SI TROVERÀ’ ALLA MORTE DI MIO FRA- 

» tello quando non sia stato da me nominato, 0 
» nominati con altra disposizione testamentaria , o 
» codicillare, in foglio flduciario o in altra maniera 
» a me competente di ragione , il predetto mio fra- 
» tello abate Don Giovanni Batista sa quelche deve 
« fare , e quello che esso farà , è quello appunto che 
» io sono con lui di concerto, e che desidero e bra- 
» mo che si faccia . » 

Notisi prima di tutto che 1 ’ Erede proprietario 
succederà in quello che si troverà alla mortedel fra- 
tello . E perchè ciò? Perchè il fratello era già istituito 
erede usufruttuario ; Sotto questo velame però egli 
fu istituito nella proprietà , e potendo come libero pa- 
drone godere, ed usufruire l'eredità, e farne ogni 
suo arbitrio come avea potuto farne il testatore, la 
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sostanza ereditaria a prò dell’erede proprietario ri- 
stringevasi a quello che si fosse trovato alla morte di 
esso; tanto più che lino da principio era liberato l’ere- 
de usufruttuario da ogni inventario , e rendimento 
di conto. 

Leggasi anco in questa sede il testamento „ ivi ,, 
,, Erede usufruttuario universale di tutto quello che 
„ sarà di mia ragione .... in qualunque luogo , 
,, città , paese si trovino situati .... lascio sua vita 
,, uaturaie durante'il mio carissimo , et amatissimo 
fratello germano ab. Gio. Battista Tartagni ec. „ 
più basso. 

„ Dichiaro inoltre che nou voglio che detto mio 
fratello sia in verun conto, e in veruna maniera ob- 
bligato, per alcuna si sia ragione da nessuu costretto 
a fare il minimo inventario , descrizione alcuna di 
qualunque sorta e sotto qualunque specie di ragio- 
ni, e pretensioni, di fare, dico, inventario, nota 
descrizione, o dichiarazioue alcuna delle robe e pro- 
prietà di qualunque sorte siano della mia eredità e 
di appartenenze , nè render conto alcuno di quauto 
farà, o avrà fatto per il tempo che goderà detta mia 
eredità volendo che la goda , e V usufrutti con tut- 
ta pace , e quiete come liberoftadrone e come l’ho- 
goduta io stesso-, E questo intendo, e voglio che sia 
nonostante che tornasse a farsi religioso claustrale di 
qualunque religione, dichiarando che in questo caso 
glie lo lascio per livello, e per fare delle elemosine 
pubbliche , o segrete come a lui parerà , o piacerà 
„ senza verun obbligo di renderne conio a chi si sia , 
,, nè ragione alcuua, essendo questa la mia espressa 
„ volontà „. 

Invoca il padre Tartagni le disposizioni delCodi- 
ce francese : Sia benedetto : Possiamo invocarle ancor 
noi perchè le leggi sopravvenute in Toscana ne hanna 
lasciata vigeute qualche operazione „ 


» 
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,, Resta ferina F operazione delle leggi del cessato 
,, Governo , che riguardano la feudalità, le sostituzio- 
„ ni fideicommissarie, le commende, e qualunque 
„ altro vincolo , cui fossero siati affetti i beni immo- 
„ bili „ Così parla la nostra legge de’i 5 . nov. 1 8 1 4 * 

Or cosa deve giudicarsi a mente delle leggi france- 
si d’uiF istituzione simile alla nostra , in cui l’erede 
liberato dal rendimento di conti , può godere secondo 
il suo piacere, e a sua volontà in tutta pace, e quie- 
te. anzi come libero padrone l’eredità, coll’ obbligo 
però di consegnare i beni alla sua morte alla persona o 
persone che gli piacerà scegliere, e nominare? 

Questa non è una fiducia ; questa è bensì un’ isti- 
tuzione fidecommissaria . 

Fissano questa massima due decisioni : Una del 
Tribunale Civile di Lot del dì 8. fiorile anno IV ( 37 
aprile 1796. ); 1 ’ altra della. Corte d’ appello di Nimes 
del 18 agosto 1808. 

Nella prima si legge che Giovanni Vignier aveva 
istituita sua erede universale, e generale sua moglie 
Francesca Burgalieres col peso di rendere l’eredità 
quando le fosse piaciuto a quello dei figli 0 figlie co- 
muni, che più le piacesse, senz' obbligo di render con- 
to, da cui l’ assolse espressamente il testatore . In que- 
sta fattispecie il tribunale disse,, Che tal clausula con- 
„ tiene tutti i caratteri d’ una vera sostituzione Fide- 
„ commissaria con facoltà d’eleggere, e non una sera- 
„ pi ice facoltà di eleggere , ossia una fiducia , perchè 
„ Francesca Burgalieres trovasi direttamente istituita 
„ e non è obbligata di render l’eredità a un’epoca de- 
„ terminata, e i figli eleggibili non sono istituiti diret- 
„ tamente ,,. 

Il ricorso in Cassazione fu rigettato sotto dì 18. 
Frimale Anno V. Sirejr Giurisprudenza T. 1. Parte 

*• P a .s- 99 - ' ' , , 

E citata questa decisione anco dal sig. Merlin, che 

Tomo 1 T. 8 
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nega il carattere di fiducia all’ istituzione in questione, 
ed egli ancora la chiama fidecomissaria Repertoire pa- 
rola fiduciaire §. 5 . pag. 21 a. 

In questa decisione non si parla d’usufrutto: se 
ne parla bensì in quest’altra. 

Nella decisione del 1808. si legge che Luigi Mo- 
liere istituì parimente sua moglie Maddalena Courbie 
per godere dell' eredita a suo piacere e. volontà senza 
esser tenuta a verun rendimento di conti , col peso 
però di consegnare alla fine de' suoi giorni , o quando 
le fosse piaciuto, l'eredità a quel figliuolo che ella 
avesse scelto fra i quattro figli comuni dandole ancora 
facoltà di vendere , ed impegnare in caso di bisogno . 

In questa fattispecie la Corte diNimes annullò la 
nomina fatta dalla madre d’uno dei figli, e ordinò la 
divisione dei beni fra tutti i figli del testatore . „ 

„ Considerando che non v' è dubbio nè ambiguità 
„ per cui debbasi ricorrere all’ interpetrazione della 
„ volontà, e che al contrario questo è il caso di stare 
„ alla lettera della disposizione testamentaria, d’onde 
„ resulta chiaramente che l’eredità essendo stata di- 
„ rettamente deferita primo grada alla moglie del te- 
„ statore, ella sola ha potuto, dovuto essere reputata 
,, erede universale pendente conditione ; D’onde re- 
„ sulta anco che l’ onere impostole di rendere in un 
„ tempo incerto 1 ’ eredità lasciò in sospeso i diri Iti 
„ delli eligibili fino alla morte di essa, o finché ella 
„ non facesse un’elezione regolare d’ uno di loro. 

„ Considerando che in questa doppia ciscostanza 
,, d’istituzione d’erede , e di onere di consegnar l’ere- 
„ dilà , è impossibile di non riconoscere la sostituzio- 
„ ne fidecommissaria quale è indicata da tutti i co- 
,, montatori, e signanter da Riccardo ec. 

„ Considerando che l’istituzione di erede conferi- 
„ sce essenzialmente il diritto di proprietà;Che se una 
„ seconda clausula impiega le parole per godere del- 
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, l'eredità non si deve darle un senso distruttore della 
„ precedente disposizione , ma bensì spiegarla in mo- 
,, do concordante: Che la parola godere è impiegata 
„ non all’effetto d’escludere il diritto di proprietà, 
„ ma all’effetto d’indicare la destinazione di questa 
„ proprietà alla quale è chiamato il sostituto, e che 
„ 1’ ultima clausula della disposizione spiega il motivo 
„ della liberalità del testatore, senza scemar la forza , 
,, e l’estensione della prima parte della disposizione, 
,, come ha deciso la Corte di Cassazione con sentenza 
,, del 19. Nivoso anno 12. riportata da Sirey (11) 
„ fondata sul testo preciso nella L. de usufru- 

„ ctn. ear. rer. qun e usu consumunt., e nella l. i 5 . 
„ ff, de Auro, et Argent. legai. » 

» Considerando .... che invano l’intimato pre- 
„ tende che il testamento di Luigi Moliere presenti 
„ una fiducia , e non una sostituzione fidecommissa - 
» ria , e che male a proposito in sostegno del suo si- 
„ sterna egli adduce due eccezioni; la prima che il le- 
„ statore dispensa la moglie dal render conto, la se- 
„ conda, la facoltà di vendere, impegnare in caso di 
„ bisogno ; imperocché la clausula che porta dispensa 
„ dal render conto poteva considerarsi aggiunta per 
„ ignoranza del testatore, o del notaro , i quali non 
„ ne intendevano l’ applicazione , ma questa clausula 
„ essendo accompagnata da quelle, che caratterizzano 
„ l’Istituzione Fidecommissaria non potea d altronde 
,, distruggere la forza dell’altre clausule dimostrative 
„ che il testatore aveva istituita la moglie nella pro- 
„ prielà; L’altra clausula portante facoltà di vendere, 
„ e impegnare in caso di bisogno, non portava che il 


(il) Sirry l. 4- f a S r 11 4i P ar ' '• dove le conclusioni del Sig- 
Merlin dalle quali son prese queste parole - 
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„ testatore avesse voluto caricarla d’una semplice fi - 
„ ducia , perchè l’alienazione de’ beni d’un fidecom- 
„ misso potendo farsi dall’erede gravato in certi 
„ casi determinati, e coll’autorità del giudice, poteva 
„ il testatore, la di cui volontà è legge, accordare que- 
„ sta facoltà, ed estendere i casi dell’alienazione pre- 
,, visti dalla legge , senza che per questo l’erede gra- 
„ vato diventasse un semplice fiduciario' Una condi- 
„ zione importante ed anco caratteristica della fidu- 
„ eia è V obbligazione imposta all’ erede apparente di 
,, rendere i beni del testatore a un tempo J isso , o a 
,, un’età determinata dell’ erede desiderato , e nasco- 
„ sto, e non già alla morte dell’erede apparente, o 
quando sia per piacere a lui, perchè in quest’ulti- 
mo caso sarebbe un fidecommisso condizionale in 
„ ordine alla L. i. §. i.ff. de condit. et demonstr. 
» secondo la dottrina delli autori , e la giurispru- 
« denza de' tribunali ; E perciò Maddalena Courvie 
» erede gravata non essendo stata incaricata di rendere 
« a un’epoca fissa i beni del suo marito, si deve ri- 
» conoscere , che nel caso non si tratta di fiducia , 
» ma bensì d’un vero fidecommisso condizionale » 
Sirejr T. io. anno 1810. par. 2. pag. 554 - 

Non basta tutto ciò? Si vuole qualcosa di più pre- 
ciso in termini di usufrutto? Eccolo 

Il Signor Merlin, nel Repertorio (loco citato) dove 
riporta la prima di queste due decisioni, fissa anch’egli 
letteralmente che non si tratta di fiducia dove l’epoca 
della consegna dell’eredità sia protratta fino alla morte 
dell’ erede istituito, e in prova non si contenta d’un’ar- 
resto del parlamento di Tolosa, ma trascrive tutte le 
leggi Romane sulla fiducia dalle quali rileva che la 
fiducia esige, che la consegna dell’eredità si faccia 
dall’erede apparente al vero ed invitato, ad certam 
aetatem come sarebbe al suo decimo quinto, decimo 
sèsto , o vigesimo quint’ tmno. 
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E per la libertà conceduta all’erede apparente 
di consegnare quand’egli voglia, e anco alla sua morte; 
E per l’altra libertà di scegliere l’erede, conclude che 
non si tratta di fiducia. , ma bensi di sostituzione 
fidecommissaria . 

Egli si fu pur quegli il Sig. Merlin che nella de- 
cisione del 19 nevoso Anno XII. citata in quella qui 
sopra trascritta, provò coll’autorità delle leggi Romane 
che l’ espressioni denotanti usufrutto non escludono la 
proprietà, specialmente quando nell’ Istituzione si con- 
tiene l'idea della proprietà: cosi nella//, i.ff. deusu- 
fruct. ear. rer. quae usu consumunt. , e più precisa- 
mente nella L. i 5 . ff. de auro et argent. legat. «ivi « 
» Speciem auri et argenti Sejae legavi!, et ab ea petiit 
» in liaec verba » a te Seja peto ut quidquid tibi spe- 
» cìaliter in auro et argento legavi , id cum morieris 
» reddas, restitues illi , et illi vernis meis ; quahum 
« KEKUM USUFRUCTUS DUM V1VES TIRI SUFF1CET. Quesi- 
« tum est an usufructus auri et argenti solus legatariae 
« debeatur? Respondit: Verbis quae proponerentur 

» PROPRIETÀ TEM LEGATÀM ADDITO ONERE F1DE1COMM1SSI. » 

Sui quali testi decisero i tribunali di prima, e di 
seconda istanza che la proprietà riposava sulla lesta 
della vedova Roncy erede usufruttuaria , e che la pa- 
rola usufrutto „ Jouissance ,, era stata impiegata ap- 
punto per esprimere che la proprietà doveva alla di 
lei morte ritornare alli altri eredi : Lo che posto, fa- 
cevasi luogo all’applicazione delle leggi abolitive dei 
fidecommissi. La Corte di Cassazione rigettò il ricorso, 
Sirey al luogo citato. T. IV. pag. 111. 112. 

Per le leggi Francesi dunque, l’operazione delle 
quali vige tuttora in Toscana, il testamento del Mar- 
chese Francesco è nullo, perchè non solo son vietate 
le sostituzioni , ma anco perchè „ qualunque disposi - 
„ zione colla quale il donatario, l’erede istituto; 0 il 
), legatario sarà incaricalo di conservare e restituire ad 
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„ una terza persona sarà nulla anche riguardo al do- 
„ natario all’erede istituito, o al legatario. „ 

Dovremo noi ripetere ( per costringere li spiriti 
anco più ribelli a convenire che le tre citate Deci- 
sioni decidono il caso nostro ) dovremo noi ripetere, 
che il P. Tarlagni fù istituito erede usufruttuario , 
ma per godere sua vita naturai durante, ed usufruire 
l'eredità come libero Padrone , e colla stessa pace, e 
quiete con cui del suo patrimonio godeva l'istesso te- 
statore vivendo, che assoluto anch’egli dall’ inventa- 
rio, e dal rendimento di conti potè alienare, distrarre 
non che ipotecare , e oppignorare? che in somma . . ? 
Ma non più . 

Si disputi pure sull'applicazione di queste tre 
decisioni, che non dovremo dubitare mai dell'effetto 
di queste, più che dell’effetto non dubitiamo dell’altre 
tre della Ruota Romana già referite dai dotti Avvocati 
di Bologna ; e tutte insieme speriamo che combatte- 
ranno vittoriosamente per noi,nou solo in questo inci- 
dentale giudizio sui sequestri , ma meglio , e più pie- 
namente nel giudizio principale, e per la sentenza che 
dichiarerà chi sia 1’ erede del Marchese Francesco Tar- 
tagli . 

II Fidecommisso , di cui abbiamo parlato, è un 
fidecommisso espresso; ma se si movesse questione su 
ciò, e si pretendesse che diversi sono i nostri termini 
dicendo, che non abbiamo palese la persona, cui debba 
restituirsi 1’ eredità , risponderemmo che questa man- 
canza non esclude il fidecommisso, ma costituisce quel 
fidecommisso tacito che le leggi aborriscono, e per 
cui si annulla non solo la sostituzione, ma si esclude 
anche 1’ erede istituito : perocché egli fu partecipe 
della frode alla legge, quando colla segreta intelligenza 
fra lui e il testatore, ambi macchinarono di far suc- 
cedere persona incapace, a cui palesemente non potea 
lasciarsi nè l’eredità, nè il legato. 
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Il carattere del tacito fidecommisso, e l’intenzione 
di far frode alla legge consiste appunto in questo , che 
l’onere di restituire non fu conferito all'erede appa- 
rente con atto pubblico e solenne di testamento, o di 
codicillo, ma ne fù raccomandato 1* effetto a privato 
scritto, o a convenzione domestica, per cui l’erede ap- 
parente , e capace promesse di gratificare l’incapace, 
e segreto. In puntola L. ioti. „ In tacitis fìdeicom- 
,, missis fraus legi fieri videtur quoties quis neque te- 
„ stamento, neque codicillis rogatur, sed domestica 
„ cautione, vel chirografo obligat se ad praestandum 
,, fidecommissum ei, qui capere non potest ff. de 
„ legat. i . ' V 

E tacito veramente è quello , che non si giunge 
a sapere leggendo le parole scritte, e perciò corre sem- 
pre l' istessa conseguenza ; e quando sia espressa la 
persona da gratificarti, e non la cosa da darsele, o 
quando sia taciuto l’uno, e l'altro, contento il testa- 
tore di genericamente invocare la fede dell’ erede a 
voler fare ciò , che gli chiese . 

Tale è la frase del Marchese Francesco „ il mio 
,, fratello sa quello che deve fare, e quello che esso 
„ farà è quello appunto eh’ io sono con lui di concer- 
„ to, e che desidero che si faccia „ 

In questo caso „ Non evitabit haeres poenam ta- 
„ citi fideiccmmissi ; non est enim palam rejiquere 
„ quod ex testamento scili non potest cum recitatum 
,, est, quemadmodum uec ille palam dat, qui ita 
„ scribi!;.- Rogo vos haeredes meos in eo quod a vobis 
„ petti Jìdem praèstetis „ Così , e con parole che il 
Marchese Francesco si e compiacuto tradurre in lingua 
Italiana , la L. itafidei t\o.ff. de iure fisci. 

Non dubitano in questi luoghi i Giureconsulti della 
nullità del tacito fidecommisso; dubitano solo se facciasi 
luogo alla pena, ed alla successione del fisco in pregiu- 
dizio ancora dell’ erede fiduciario, e palese; E certo 
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che si, poiché quelle parole del testatore, che nella 
fattispecie della legge: Ita fidei sono generiche, e che 
nella fattispecie nostra depongono espressamente della 
concertata successione, non sono altro se non che pallio 
di frode , non escludono la frode, la caratterizzano ,, 
Nani ( ut brevi faciam) in ea lege ita fidei po- 
« nendum est haeredem interposuisse secretano et do- 
„ mesticano cautionem certi fideicornmissi; et ideo 
„ fisco locum esse, quoniam illa verba testatoris, quae 
„ propouentur in il la lege, vos rogo haeredes mei ut 
„ in eo quod a vobis petii fidem praestetis , nibil 
„ alind sunt quam velanienta fraudis,imo distingunt 
„ fraudem potius quam dissolvunt; ut in L. lucius 
„ io 3 . §. ult. supra de legat. i. Neque , quod est 
,, tacitum, efficiunt, ut intelligatur relictum palam ; 
,, ideoque delatori et fisco locus est „ Cujacius ad L. 
3 . ff. de Jur. /Lei tom. 8. pag. mihi 390. E si riscon- 
tri lo stesso illustre maestro ad L. ita fidei 4 o . ff. 
eodern Tom. 8. mihi a 434 - V ersic. „ Ait Paulus in hac 
,, specie haeredem eliam substinere poenam taciti fi- 
,, deicommissijidest fiscum ei eripere fideicommissum; 
„ ut fisco potius, cedatquam haeredi , qui fuit inter- 
,, pres, sive sequester taciti fideicom inissi . Et idem 
„ ait si fideicommissum ita relictum sit Rogo teliae- 
,, res mi ut in eo quod a te petii fidem praestes , sci- 
„ licetsi ab haerede tacite aliquid petierit, idque hae- 
„ res in suam fidem receperit ,, 

E certo il Marchese Tartagni chiese tacitamente 
alfratello suo erede, ed il fratello prestò la sua fede di 
restituire almeno parte de J beni ai Gesuiti; conciosiachè 
altrettanto aver fatto il padre Tartagni apparisca dalla 
Donazione de’3. ottobre 181G. in cui due volte egli di- 
chiara eh e disponendo come abbasso degl'infrascritti 
beni egli da adempimento a quanto avrebbe bramato, 
desiderato , e voluto il testatore fratello che si fa- 
cesse in onore , e gloria di Dio ... e che il suo oggetto 
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è quello come sopra spiegato di seguire la pia interi - 
z ione , e volontà del proprio fratello . 

Tralascio qui di ricercare qual’ altro erede il P. 
Tartagni concertasse col fratello di dare ai beni di To- \ 
scatta , massimamente in un tempo nel quale l’identità 
delle leggi , e potrei dire l’identità del li stati, non 
ammettevano coll’ antivedimento profetico della sepa- 
razione delli stati medesimi, e della di versità delle Leg- 
gi, la possibilità di diversamente anco, e in correspetti- 
vità delle mutate circostanze disporre , e dividere in 
più patrimouj l’eredità ; tralascio molto e molto di 

J [ uel lo , die potrebbe essere del massimo peso, e che 
orse sarà opportuno proporre in altra parte di questo 
giudizio alli ottimi giudici, e corro alle nostre leggi, 
che fin da principio invocai, in forza delle quali po- 
trà anche, il padre Tartagni riguardarsi come un 
espilatore dell’eredità del Marchese Francesco suo 
fratello . 

A questa conseguenza si sottopone egli stesso, 
quando per fuggire la nullità proveniente dalfidecom- 
misso egli si rivolga alla fiducia . 

Non dovrò qui far altro che referire gli articoli 8, 

9 , e io. della nostra legge del dì 2. Marzo 1769- rila- 
sciandone l'applicazione non che ai giudici ottimi, agli 
stessi nostri avversarj. Ecco la legge. 

» §. Vili. Gli eredi fiduciarii, e gli esecutori, 

» se la fiducia , o esecutoria si risolve direttamente, o 
» indirettamente a favore di Mani Morte, e di opere 
» comprese sopra nel §. 1. , sieno tenuti dentro il ter- 
» mine prefisso dalla legge del 17 5 i. a presentarla 
» supplica , e spirato detto termine la fiducia peri- 
» sca, e l’erede, e l’esecutore, se si provi che di- 
» fatto in qualunque forma siasi in essa ingerito, in- 
» corra nella pena di 5 oo. Scudi da pagarsi la metà 
» all’ accusatore palese, o segreto, e l’altra metà allo 
» spedale di s. Maria Nuova. 
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124 incapacità' personale del gesuita 
„ non fuit lege cautura. moribus, et generali consueto* 
,, dine fuit receptum teste Anton. Fabro ec. 

Così dello statuto di Milano il Redenasco consil. 
4- n. 31. lib. 1. dello statuto di Trento il Fespignan. 
Fot. decis. gg. n. ai. della consuetudine del Senato di 
Messina Mario Giurba cap. io. num. 1 5. pag. 63 q„ e 
di altri statuti il Rubeo de confusione iurium cap. 3 
n. i3o. e il Postio de manutentione observ. S\. num. 
36., e per fiuo dello statuto di Forlì ( acciò non dica 
il pad. Tartagni che prendiamo le cose da troppo 
lontano ) dello statuto di Porli 1 ' Urceolo consil. Fo- 
rens. cap. 5a. numero 34- ,, statutum forolivii con- 

„ tinuativum possessioni in haeredem num- 

„ quam admittit possessionem vacantem neque con- 
„ cursum alterius in possessionem, dum statini mortuo 
„ testatore operatur in instanti trauslationem posses- 
„ sionis in haeredem non admittendo ullurn interme- 
„ dium, quo alius medio tempore possit possessionem 
,, apprehendere . „ 

Sapientemente il nostro legislatore nella legge 
de’ 18. agosto 1 8 1 4* Art. 3, „ ivi ,, Nel momento della 
„ morte, o naturale, o civile di quello , della cui ere- 
„ dità si tratta, il possesso dell’eredità medesima, è 
„ trasferito dalla legge per modo di non interrotta 
,, continuazione nel successore legittimo. 

Anco in questo si trovan dunque concordi la le- 
gislazione invocata dal padre Tartagni vigente negli 
Stati Pontifica al dì dell’aperta successione, con quella 
vigente nel tempo medesimo in Toscana: E per ì’una, 
e per l’altra l’erede legittimo Sig. Giuseppe Becci è 
il possessore civile dell’eredità del Marchese France- 
sco , il cui testamento è nullo , e il cui fratello ger- 
mano è incapace a succedere, sia nella testata , sia 
nell’ intestata eredità: con questo di più che se egli 
pretendesse succedere per testamento meriterebbe no- 
me di Espilatore ; E dell'espilazioue, non già del le- 
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gittimo possesso farebbero fede le volture de' beni ai 
Libri estimali , qhe pure il Padre Tartagni ha il co- 
raggio di allegare a suo prò . 

L’espilazione si proverebbe anco cogli atti mede- 
simi d’ un amministrazione , che in altre mani meri- 
tasse forse titolo di prudente ; Orche sarà se tale am- 
ministrazione si provasse imprudente, e simile alla 
delapidazione! 

Tale provano quella del P. Tartagni la relazione 
de’39 dicembre 1816 colla quale il perito Missirini, di- 
mostra i tagli improvvidi, e capricciosi di 5 ole più anti- 
che, e bellissime querce in quattro possessioni, orna men- 
to, e dote dei fondi, che non èia poter dell’uomo di re- 
stituire , e rinnovare: Tale la provano mancanti di re- 
stauri gli edilizi , di coltura i beni, le molte mi- 
gliaia di scudi ritirate dai debitori cambisti di Firenze, 
e la consumazione di tutte le rendite del pingue pa- 
trimonio senza alcun degno prò (12), e la fabbrica jn 
Bologna destinata a ricevere i Gesuiti, che forse vi sa- 
ranno e forse nò ristabiliti, e la donazione a quella 
religione , e alle cappelle de' SS. Valeriano , e Pelle- 
grino in Forlì de’ molti Censi trovati nell’ eredità . 

Incalzato il padre Tartagni dal tempo rapido, e 
sull’ estremo confin della vita si affretta a distruggere 
il patrimonio , e ben lo distruggerà tutto se i tribunali 
non lo raffrenano. 

Soffermiamoci alquanto, e guardiamo addietro la 
strada percorsa. 

Avendo provati i titoli che sostengono l’azione 
del Sig. Giuseppe Becci , ed esclusi tutti quelli , che 
potessero giustificare le pretensioni del Padre Tartagni; 
Mostrato di più, che il vero possessore civile dell’ere- 


(12) Si ved a la nostra Scrittura del di 11 Giugno cadente Proc. a 
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dità in questione è il Sig. Giuseppe Becci, cui insieme 
col dominio, e colla celerità stessa, la legge ( la quale 
come il pensiero per immensas spatiatur libera ter - 
ras — Ad. Coelum celeri pervenit illa via) deferì an- 
co il possesso , le nostre conclusioni dovrebbero essere, 
anco qui quelle contenute nella nostra scrittura del dì 
27. Febbraio 1817, con cui accettato il benigno rescrit- 
to di delegazione , domandammo che piacesse al Ma- 
gistrato Supremo di dichiarare che il Sig. Giuseppe 
Becci è V unico avente diritto all’eredità intestata 
del fu Marchese Francesco Tartagni ex iuribus 
della Sig. Francesca Becci sua Zia , conte pure , che 
V avversario Sig. Gio. Batista Tartagni illegittimo 
et arbitrario dell' eredità stessa , perchè incapace di 
succedere ex testamento , o ab intestato, è perciò ob- 
bligato a lasciar liberamente al Sig. Becci tutti , e 
singoli li assegnamenti , e crediti , e qualunque altro 
avere spettante alla detta eredità . . . colla condanna 
del medesimo in tutte le spese , e in tutti danni, come 
pure nella restituzione di tutto quello che avesse per - 
cetto, o distratto , e di tutti i frutti fino dal momen- 
to della morte di detto Marchese Francesco Tarta- 
gni , proc. a c. G8. e Gr). 

Ma l’ordine della procedura ci costringe a stare 
ne’ limiti della domanda incidentale ; Imperocché es- 
sendo cominciato questo giudizio coi sequestri , e colla 
domanda della loro conferma , acciò consoni col prin- 
cipio la fine, e per conservare 1’ armonia , concludiamo 
qui piuttosto , domandando appunto il Sequestro giu- 
diciario di tutta l’eredità : Nel che dobbiamo conveni- 
re d’esser simili a quei Poeti , che forzati dalla rima 
proferiscono una parola diversa da quella, che la ra- 
gione suggerisce ( 1 3). 


(i5) „ La raison dii Virgilc, et la rime Quinault» 

Boileau. Sat. 3. 
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Ad ottenere questo sequestro giudiciario, ossia 
l’ apposizione d’ un’ economo ci conducono tutte le re- 
gole.; perocché tutte le regole vogliono, che quando il 
possesso, o la proprietà sia in lite, si assicuri l’esito 
del giudizio a favore del vincitore chiunque poss' esse- 
re , col sequestro: E il giudice mosso dall’equità, o 
pel timore della deperizione dei frutti , o dell'aliena- 
zione dei fondi , e per non rendere più difficile il re- 
cupero di questi , o di quelli deve sempre ordinarlo. 

Leg. 5 . Cod. Quor. appellat. non recip. „ Si fue- 
„ rit appellatum , executione suspensa , decerncndum 
„ pulamus, ut si res mobilis est, ad quam resti tue n- 
,, dam execuloris opera fuerit indulto, appellatone 
,, suscepta possessori res eadem detrahalur , et seque- 
,, stro idoneo collocetnr , reddenda ei parti, pio qua 
,, Sacer cognitor iudicaverit; quod si de possessione, 

,, vel de fundis executio cessaverit,et eam suspenderit 
,, provocato , fructus omnes, qui tempore interpositae 
„ provocalionis capti, vel poslea nati erunt, in depo- 
,, sito collocentur, iure fondi penes eum, qui appella- 
„ verit costituto „ . 

Leg. Imperatores ff. de Appellat. » Idem re- 
» scripserunt quamvis usitatum non sit fructus egri, 

« de quo disceptatio sit, deponi: Tamen cani depopu- 
» larentur ab adversario, aequum sibi videri fructus 
» apud sequestrum deponi . ,, 

Cod. Napoleone artic. ig 55 . „ Il sequestro è o 
„ convenzionale , o giudiciario ,, e artic. 1961. ,, Il 
,, giudice può ordinare il sequestro .... 

„ 2. D’ un immobile, 0 d’ una cosa mobiliare, il 
,, cui possesso, o proprietà sia contesa fra due, o più 1 
„ persone ; „ 

Calvin. Lexic- jurid. in verb. sequestralo . 

„ Quaedam sequestrato vero est contentiosa ; seu ( ut 
» non nulli vocant) necessaria, quae per iudicem de- 
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» cernitili’, causa cognita , etiam iuvitis litigatoribus, 
„ vel altero eorum petente . ,, 

Gratian. Disccpt. for. cap. 1 1 4 - 6- ,, Seque- 

,, strum est concede ndum, si adest timor difficilis re- 
,, cuperationis fructuum, et cessante dilapidatione. ,, 

Concordano Giuria Tract. de Sequest. nuin. 7. 

vers. 

Carocc.de sequest r. par. 3 . quaest. 9. nurn. 1. 

Rot. cor. Lich. dee. 12 1. nurn. 3. 

Et in Romana restitutionis in integrui/i super 
appositione sequestri 16. Febr. 1748. cor. Cortiada 
num. 7. 

Rot. cor. Buratt. decis. 545 . num. 5 . 

Rot. Rom. dee. 286. num. 1. part. 10. ree. 

Rot. Rom. dee. i 3 G. num. 4 - part. 2. ree. 

Aggiungasi la recentissima decisione del nostro 
Supremo Consiglio me defendente in causa Panciati- 
clii , e coniugi Lasterye du Saillant del di i 3 . Settem- 
bre 1816. che per brevità tralascio e riferisco piutto- 
sto un'ultra più antica, ma più al caso nostro confa- 
ciente . 

Un caso simile al nostro venne sotto il giudizio 
della Rota Fiorentina nell'anno 1801. Contrastavano 
1 ’ eredità del capitano Pier Antonio Berli di Seravezza 
il conte Francesco Del Medico di Carrara instituilo nel 
di lui testamento de’ 3 i. luglio 1771 , ed il Cavaliere 
Angiolini scritto nella seconda sede, e in caso che per 
qualunque motivo , il prefato Sig. Conte del Medico 
erede istituito non volesse onori potesse accettare l'ere- 
dità. Causa della sostituzione fu l’incapacità che il te- 
statore temè nel primo erede perchè Forense, e come 
tale soggetto all’editto emanato ne’ 2. dicembre 1648. 
da Carlo Malaspina Cibo Principe di Massa, che escluse 
i forestieri da ogui acquisto di beni stabili ne’ suoi do- 
mimi: Il gius di retorsione rimoveva il Carrarese 
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dalle successioni in Toscana . Egli però appena morto 
il testatore venne in Toscana, adi l'eredità, e ne 
prese possesso, salvo però l’usufrutto a prò della ve- 
dova del Testatore; Alla morte di essa i fratelli Angio- 
ini sostituiti presero anch’essi possesso dei beni me- 
desimi, e poi domandarono esser dichiarati i veri credi, 
e legittimi successori del Capitan Berti, escluso il 
Conte del Medico suddito Carrarese, e per la regola 
de pari jure recidendo : Chiesero anco l’apposizione 
d un economo; si oppose il Conte del Medico, che come 
più antico possessore di fatto pretendeva la manuten- 
zione in preferenza ai fratelli Angiolini, i quali erano 
soltanto stati riconosciuti da lui come possessori in 
forza d’ un concordato stipulato nei 16. ottobre 1800 , 
giorno posteriore alla morte dell’ usufruttuaria . 

In questi termini due conformi sentenze ordina- 
rono l’opposizione dell'economo nel preventivo giudi- 
zio possessorio, e prima della discussione del merito, 
dalla quale solo poteano i giudici assicurarsi a chi 
avesse la legge deferita il possesso ( 1 4). 


(l 4 ) Seravitien. praetensae Manutenlionis 7. Tulii 1801 . cor. 
Felici $. XIF. ,, ivi „ Or qui appunto noi riflettevamo in primo 
,, luogo , cbe quel possesso civile che pretendevasi acquistato da 
,, sig. del Medico anteriormente ai sìgg. Cavalieri Angiolini, non 
„ veniva a soffrire la minima alterazione col tener ferma la desti- 
„ nazione di un’economo stata saviamente ordinata dai giudici di 
,, prima istanza , poiché essendo disgiunto il possesso civile dal- 
,, l’attuale percezione dei frutti, ed essendo un possesso, che si 
„ ritiene solamente coll’animo , non è possibile che resti leso , o 
,, tolto dal sequestro giudiciale, che venga ordinato dal giudice , 
„ ed è regola ovvia , non meno che indubitata, che simili seque- 
„ stri non privano alcuna delle parti del suo possesso, come av,- 
Torno IV. q 
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Uguale provvedimento dovrà prendersi in questa 
causa non dirò per le stesse , ma bensì per le più po- 


,, vertono Posth- de manutent. observ. fio. num. ». eers. — Quia se- 
,, questratio , vel avocatio per iudicem fama -dici tur necessaria, 
v et non privat possessorem sua possessione — Pratic. Pnpien, 
,, in verb. sequestrum Salasi. Tiber. in pratic. A. C. lib. 1. cap' 7 
„ num. 6 . Buccat . de interdici, uti possidetis cap. 1. n. 5l. et 54 • 
,, Menadi . de retin. possess. remed. 5. num. H 6 . et seq. et remed. u/t. 
,, n. l.rot.rom. cori cavaler. dee. 8 fi. num. 6 . et cor. Cocciu. dee. 
,, t58. num. 8. par. t. 

' XV. Riflettevamo in secondo luogo che accordando la manu- 
,i tenzione al sig. Conte del medico nel modo che veniva da esso 
» domandata , e cosi la manutenzione di un possesso fisico non di- 
,, sgiunto dall’ attuai percezione di tutte le rendite, e remossi dal 

possesso medesimo i sigg. Fratelli Angiolini, ai quali non po- 
„ teva opporsi la mancanza del possesso dal momento della seguila 
„ morte dell’ usufruttnaria, si sarebbe resa di gran lunga migliore 
,, la di lui condizione in questo sommarissimo giudizio avanti di 
„ poter gustare il merito della Causa, e prima di conoscere il 
„ valore del respettivi diritti delle parli quand’ al contrarip do- 
„ vendosi attendere in questa specie di giudizi il nudo fatto , non 
„ si mantiene il possessore se non dentro i limiti del possesso 
,, in cui si ritrovi siccome insegnano Poslk. de manutent obser. 2. 
,) n. ig.eia. vers.„ significai autem manutenere in statumanentem 
,, tenere „ Ridai fin prax. judic. part. 2. cap. 1*. n. 140. rot. rom . 
i> in ree. dee. l5g n. 1. part. 3. vers, quatenus ec. 

XVI, n Ed osservavamo in 3. luogo, che se si fosse voluto 
„ prescindere dallo stato del possesso, in cui erano ambe le parti , 
„ e ebe non potevano reciprocamente impugnarsi ai lermini del 
,, concordato del di ec. e si fosse dovuto penetrare nella discussio- 
ii oe , a chi per ministero dell3 legge si fosse deferito il possesso 
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tenti ragioni , che militano a favore del Sig. Giuseppe 
lìecci ; tante, che mai altrettali non si unirono a lu- 


„ naturale nel momento , in cui spirò l’usufruttuaria , in tal caso * 
,, ci saremmo trovati nella necessità di esaminare , se le leggi di 
,, forensità vegliami in Carrara , ed obiettale in linea di retorsioue 
,, dai fratelli Augiolini inabilitassero , o nò il forense all’acquisto 
,, tanto del dominio, che del possesso, non essendo da amraet- 
,» tersi , che possa acquistarsi il possesso per ministero di quelle 
„ stesse leggi, che lo vietassero , ed essendo anzi certo che la 
,, legge non opera se non che a favore del vero erede per le cose 
,, già avvertite dalla Rota nostra nella fiorentina Fidiecommissi de 
„ Borgherinis i 5 . lunii 2732. av. Beffatili, Maggi , e Salvelti al § 

,, Operando tc. e al 5. La legge non s’ inganna. Ed in quest’aspetto 
„ siccome dipendeva dalla discussione del merito principale della 
,, Cauta l’ assicurarsi a favore di chi avesse deferito la legge il 
,, possesso , cosi conveniva astenersi da qualunque dichiarazione 
,, sulla pretesa manutenzione , e riservare intatte le ragioni dei 
,, litiganti, come insegnano Corri, ec. „ 

XYII. vers. Nè poteva aver luogo nella più forte circostanza 
,, che cadeva il dubbio fino sulla capacità del sig. del Medico ad 
,, acquistar dominio , e possesso dei beni stabili iti Toscana , nel 
„ qual caso la dichiarazione del giudice sulla pretesa consolida- 
,, zione del possesso naturale al preteso possesso civile, che pure 
,, sembrava incerto dirimpetto alle nominate leggi di forensità , 

,, avrebbe potuto facilmente vulnerare il merito della causa o per 
,, lo meno offender la legge, ^^ìe ragionano ottimamente ,, Lader- 
,, eh, con. 1.33, n. 14. 1 ’ers. i 3 S. vers. ,, Tertio poti tio haec est reii- 
„ cienda ut praeiudicialis meritis caus.ie, si enim domina Laura 
„ admitteretur ad posessionem , jam, et ad proprietatem admissa 
„ censeretur ; quia statutum aeque denegai ei utramque ut verba 
», sunt manifestissima , et in similibus terminis ita respondit 


Digitized by Google 


i3a incapacità’ personale i>el gesuita 
mentar le speranze d’ un litigante, e a' riconfortare 1^ 
coraggio dei difensori , 

Laonde ec. 

Dallo Studio 3 o. Giugno 1817. 

1 1 1 11 ■ ■ 

„ Alex etc. et ex his patet eam non debere andiri , nisi piene pror 
,, batis qualilatibus, (le quibus in dicto statuto • Verum , et ai 
,, daremus Ulani audiri posse , adhuc in iudicio hoc possessorio 
„ non sufficeret ei apparenter probare bas qualitates ex infrascri- 
„ seri ptis. Primo, quia si dem us hoc esse interdici, quo. ho . vel 
„ aliud remedium possessorium , in quo de vera possessione tra- 
„ ctaretur plenae probationes debent fieri leg. etc . At baec Do- 
,, mina dicit se haeredera , ergo probare debet, ut dixi sopra , et 
„ in termini est decis. etc. nana statutum , ut dixi reddit batic 
Jt Dominam etiam respectu possessione» totaliter incapacem , et 
v huiusmodi exceptio in iudicio etiam summario admittenda 
» est ec. licet requirat altam indaginera , hic est (ex t. qui non 
y potest evitari in d. leg ■ 3. etc • Riminald. junior cons- 3 Si. dal 
„ num. 21 . al 48 - et signanter. n. 34, „ ivi Sexto non omittitur, 
» quod sic aliae dispositiones possessoriae de justis, capacibus , et 
,, habilibus intelliguntur, non autem de incapacibus, et inbabili- 
>, bus, in stata quod possessor defunctus voluit, Bald. ec. unde po- 
„ test in eo possessorio statuti incapacitas opponi ad versus eum, qui 
„ praetendit in se continuataci possessionem sic , et in rimedio 
„ possessorio Statuti , quae non fiat translata . Nec immerito quo- 
,, niam ut dicunt Menoch. et Tiraquell. in toc. cit. legum, et stata- 
,, torum beneficia capacibus scrij^sunt , non etiam odiosi» , et 
,, incapacibus leg. etc. et omnis disposilo quantumeumque gene- 
„ ralis limitalionem recipit , ut nostri loquUDtur de habili , et 
,j idoneo . „ 


SULLA CUSTODIA , E ALIMENTI 
DEL FIGLIO INFANTE 

INCIDENTE 

NELLA CAUSA 

DI SEPARAZIONE 

DEI CONIUGI CAY- A- R... E LADY 

AVANTI 

LA ROTA DI FIRENZE 


Signori Presidente , e Auditori 

T 

JLJa moglie promuove un giudizio di separazionfe cotì- 
tro il marito pel capo di sevizie e ihgiurie gravi: Arti- 
cola i fatti, e induce i testimoni; Il tribunale ne or- 
dina Tesarne, nè il marito si accinge a veruna prova 
contraria , ma deflette, e cerca nell’affetto materno di 
sua moglie un riparo o almeno un indugio alla sua 
perdita . 

La intima dunque alla consegna del figlio comu- 
ne , e pretende che questo frutto della loro unione 
debba passare dalle mani e dalle cure della madre, 
alle cure e alle mani d’una donna mercenaria: Suque- 
sta istanza del padre cui la madre contradice deve 
decidere la Rota : e dirò quaTè lo stato degli atti • 
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Il Magistrato Supremo proferì in prima istanza 
sottodi 22. settembre 1821. una sentenza, la quale 
ordinò che il figlio comune del Cavaliere A. R ... e 
di Mi lady K . . . fosse consegnato alla vedova M . . . . 

• Ed aggiunse che la sentenza dovesse provvisoriamente 
eseguirsi non ostante appello , o opposizione : Non v' è 
però motivo, nè Considerando veruno, nè sul provve- 
dimento, nè sull’ immediata esecuzione. 

Milatly K. . . . domandò ed ottenne dalla Rota 
con decreto de’ 27. settembre detto l’ inibitoria, riser- 
vato il merito. 

Dal canto suo il Cavaliere A. R . . . . appellatosi 
dal decreto Rotale ottenne dal Supremo Consiglio con 
sentenza de’ 17. ottobre la revoca dell’inibitoria, e 
l’esecuzione provvisoria del decreto di prima istanza: 
La qual sentenza in terza istanza, sospesa prima da un 
non s’ innovi della Consulta, quello spirato, venne in 
istato di legittima esecuzione . 

Resta però ad esaminar la giustizia del provvedi- 
mento; e di tale esame, che sarà fatto ora per la prima 
volta, la Rota, è come ho detto , impossessata sull’ ap- 
pello di Milady K . . . 

Vediamo dunque di questa giustizia . 

Roberto figlio comune dei coniugi litiganti na- 
cque li 28. luglio 1819. Egli corre dunque oggi il vi- 
gesimottavo mese dell’età sua . 

L’educazione di cui abbisogna, e che può rice- 
vere un infante non può essere che meramente fisica; 
La natura che concilia fra le fiere istesse 1 ’ amòre dei 
parti, e le cure dell’educazione, ha tanto più vivamente 
stillato nel core delle donne il bisogno, non che l’ in- 
vito di allevare i figli, e la madre sola , agli atti , ai 
gemiti, all' aspetto — Lor voglie intende sì diverse 
e tante — e sola la madre che sa indovinare il silen- 
zio, interpetrare il sonno, e spiegare i vagiti, accorre 
opportuna, e sa cogli alimenti conservare, e colle medi- 
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Cine restituire la salute sempre minacciata sul limi- 
tare della vita, e specialmente nell'epoca pericolosa 
della dentiuzione. 

Son questi quei diritti del sangue » quae nullo 
» jure civili dirimi possunt Leg. 8 .jf. de reg. jur., e 
» Leg. 8 . j[f. de capit. minut. JNec enim naturalis ratio 
» auctoritate Senatus commutali potuit » Leg. a. ff. 
» de usurp. ear. ter. Quia civilis ratio civilia quidem 
» jura corrumpere potest, naturalia vero non utique » 
Jnstit. §. 3. de legit. agnat. tut. 

Ed a questi diritti avendo riguardo le leggi , pos- 
posero la patria Potestà inventata da loro, all’af- 
fetto materno insito dalla natura, più antico d’ ogni 
Codice, e a cui anco i Legislatori erano stati debitori 
della vita, e della conservazione della vita. 

E così veramente adoprarono , e questa grada- 
zione d’ affetti, e di doveri misurarono le leggi, quando 
distinsero l’età infantile,dalla puerile, e dalla pubertà: 
della prima ordinarono che la madre avesse il go- 
. verno , ed a lei il dovere anco degli alimenti ingiun- 
sero ; per modo che solamente dopo il triennio sia ob- 
bligato a prestargli il padre che negasse riconoscere il 
figlio, e non ostante questa negativa; Così l’Impera- 
tore Diocleziano rammentandosi i Senatus Consulti 
che impongono al marito il dovere di denunciare alla 
moglie pregnante la negativa d 'esser egli l’autore della 
gravidanza ( Tit. terzo Lib. XXF*. ff'. de agnoscend . 
et alend. liberis Leg. t. §. 4-> c Leg. 3. in pi ine.) 
così, dissi , l'Imperatore dispose , ed obbligò il padre 
a prestar gli alimenti al figlio maggior del triennio, 
intendendo così che dovesse la madre fino a quel tem- 
po alimentarlo Leg. 9 . Cod. de Patria potestat. » Nec 
» filium negare cuiquam esse liberum Sen. Consta, de 
» partu agnoscendo .... et remedium alimentorum 
» apud praesidem majori tremo petenti, nomine ejus 
» mostratum, jure manifesto d eclatant « et ibi sum- 
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» ma » Licet quis aliquem essefilium suum neget, ci 
» non potest denegare alimenta quae pater filio post 
>} TKiENNiUM prestare debet » E la Glossa alla parola 
trimo petenti » ivi » Idest triennio: Intra trien- 
« nium ergo mater debet alere: Pater ab inde supra.» 

Per questo principio, la madre che non può ripetere 
gli alimenti prestati ai figli » Cum id exigente ma- 
li terna pietà te fecerit » Leg. alimenta Cod. denegot. 
gest. può repetere quelli prestati oltre il triennio ; 
e ciò secondo la qualità delle persone, e la quantità 
del patrimonio, siccome avverte la Glossa „ ivi „ Si 
„ autcm postea quam filius habeat tres annos, et lune 
„ cum quaestio sit facti, Judex deneget repetitionem 
» ex qualitate, siveex quantitale facultalum matris, et 
» filiorum , et impensarum, et ex qualitate persona- 
li rum » Ed un bell’ esempio di decisione in causa si- 
mile ci presenta il Text. nella Leg. Nesseniusvers.it 
» Praeterea constitutnm esse dicebatur, ut si mater 
» aluisset, non posset alimenta quae pietate cogente 
» de suo praestitisset, repetere » con quel che segue^. 
de negot. gest. 

In somma la regola fissata dal Gius Civile, e ra- 
tificata dal Gius Canonico, è questa . 

„ Mater alit natum trimum, trimoque minorem; 

„ Majorem vero pascere Patris erit . 

In questo distico ( elegante o nò non importa) è 
ristretta tutta la dottrina Civile dalla Glossa al Cap. 
ex literis a. Decret. lib. 3. tit. 33. 

E questo testo medesimo fu quello che citato, 
quantunque poco fedelmente, all'udienza della Rota 
dal mio dotto avversario, determinò i suoi Auditori 
prestantissimi a revocare l'inibitoria siccome lio detto. ( i ) 


(i) Cap. ex literis „ ivi p Ex literii tuis accepimus, cjuod ' 
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Veddero i Giudici che Papa Gregorio decideva di 
ton figlio di quattro aulii » Quidam in. judicio postula* 
» vit , ut filius quadrienni assignaretur eidem » e 
che per conseguenza non poteva a quell’ infaute pa- 
rificarsi il nostro Roberto non pervenuto ancora alla 
metà dei terzo anno , e veddero che male suppoae- 
vasi il caso nei termini di figlio trimo, dal mio avver- 
sario , che si guardò bene di leggere il testo. 

Veddero finalmente che il testo canonico confer- 
mava la disposizione del civile, quando diceva » pueri 
» post tjuennium apud patrem non suspectum .ali 
» debent et morari »; e che dall’età superiore al triennio 
desumeva il Papa la ragione di valutare le circostanze, 
e che il figlio era costituito sotto la potestà del padre, e 


t, quidam de iudaicae coecitatis errore, ad Christum verum lumen 
„ adductus, uxore sua in iudaismo relieta, in judicio postulavi 
,, instanter, ut eorum hlius quadbiennis assignaretur eidem , ad 
f, fidem catholicam , quam ipse susceperat, perducendus . Ad hoc 
y, illa respondit, quod , cuna puer adhuc infans existat, propter 
y, quod magis materno iodiget solatio quam paterno, sibique 
„ ante partum onerosus, dolorosus in partu, post partum ìaborio- 
,, sus fuisse noscntur, ac ex hoc legitima coniunctio maris et foe- 
>, minae, magis Matrimoniumy quam Patrimonium nuucupe ur, di- 
» ctus puer apud eam debet convenientius remanere : ( et infra ) 

>, Cum autem filius in patria potestate consistat, cuius sequitur 
,, familiam , et non matris, et in aetate tali quis non debeat apud 
>t eas remanere personas, de quibus possit esse suspicio, quod 
,, saluti, vel vitae insidientur illius, et pueri post triennium apud 
,, patrem non suspectum , ali debeant, et morari , materque pueri. 
yy si eura remanere contingeret epud eam , posset illuni adducere 
ad infìdelitatis errorem : in favorem maxime fidei christiunae 
,, respondemus , patri euradem puerum assignandum ,, . 

! 
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die la famiglia di esso non quella della madre egli se- 
guiva^ che poteva, essendo circondato da persone tutte 
nemiche di Cristo soffrire insidie alla salute , e alla 
vita, e seduzioni onde indurlo all’errore del giudaismo; 
» Cum autem filius inpatris potestate consistat cujus 
» sequitur familiam , et non matris, et in astate tali 
» quis non debeat apud eas remanere personas,de qui- 
» bus possit esse suspicio quod saluti vel vitae insi- 
» dientur illius, et putrì post triennium apud patrem 
« non suspectum ali debeant, et morari, materque 
» pueri,si enm remanere contingeret apud eam,posset 
» illuni adducere ad infidelitrttis errorem , -in favorem 
» maxime fidei cristianae responderaus, patri eumdem 
„ pueruni assignandum . „ 

Venga ora il vanto della patria Potestà , e se 
n’empia la bocca il Cavaliere A. R. . . 

Egli è quel desso che ha vissuto per tutto il tem- 
po che è durata la società coniugale cogli assegnamenti 
percetti dalla moglie, senza equipararli con quell’usu- 
frutto vitalizio sulle sognate centomila lire che egli pro- 
messe dalla parte sua coll’ istrumento de’ i3 dicem- 
bre 1 S 1 G. ove fu detto che fosse provvisto alle spese 
della famiglia coll'entrate comuni: Egli è quel desso 
che ha impedita la percezione delle solite entrate a 
Milady denunziando ai banchieri di Londra la pen- 
denza del giudizio di separazione, e che dopo averla 
spogliata del suo, ha non solo negato alle richieste 
amichevoli la prestazione degli alimenti alla moglie e 
al figlio, ma anco appellato dal decreto che lo condannò 
al pagamento di zecchini trenta al mese: Il Cavaliere 
A. R .... ha condannato cioè, per quanto è in lui, 
a morir d’ inedia persone sì care, sordo anco alle ri- 
chieste della balia a cui egli deve tuttora il salario , 
cioè il prezzo del latte che ha conservato la vita all’in- 
fante. Egli incomincia ora a chiamarlo suo dopo averlo 
disprezzato in pericolo di vita. Ahi come tardi, e 
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troppo tardi si conimovono le viscere paterne del Ca- 
valiere A. R . .! » Nec eniru sunna qnis dicere poterit, 

» quem pereuntem contempsit. » L. il. ff. de In - 
font, exposit. 

Non servono allo scioglimento della questione, 
ma De costituiscono solamente i termini , le qualità 
dei litiganti : e che il Cavaliere A. R... egli sia padre, ed 
abbia potestà paterna sul figlio importa certamente 
non poco; ma sol per questo perchè egli sia legittimo 
contradittore della madre, la quale non risponderebbe 
ad altri che a lui, e con lui solo sà di dovere spartire , 
e misurare i diritti alla custodia, ed alla educazione 
del figlio comune . 

Non giova dunque mostrare di quanto disprezzo sia 
degna l’argumentazione che per sostenere l’esecuzione 
provvisoria ordinata dai Giudici di prima istanza fu 
desunta dal cavillo, che indubitato era il titolo dedotto 
dall’attore, al quale la rea convenuta concordava la 
Paternità: Sì al certo; ma gli contrapponeva ella la 
Maternità egualmente concordata, e si prevaleva delle 
leggi che appunto alla madre somministrano eccezione 
contro il marito, quell’eccezione appunto del triennio 
cui non pervenne ancora il figlio comune. 

E qui pure fu dove inciampò il Giudice unico in 
terza istanza che allegò l’Interdetto » de liberis exhi- 
» bendis, item ducendis » nè dalla Rubrica scese al 
Testo, dove avrebbe subito letto nella L. i. così » Si 
» vero mater sit quae retinet , apud quam interdum 
„ magis quam apud patrem murari filium debere ex 
„ justissima scilicet causa , et D. Pius decrevit, et a 
„ Marco , et a Severo rescriptum est, aeque subve- 
„ niendum est ei per exceptionem „ e nella legge 
3. §. 5. „ ivi „ Etiam si maxime probet filium pater 
,, in sua potestate esse, tamen causa cognita mater in 
„ retinendo eo potior erit. ,, 

Ed ecco perchè ilDonello disse, che la madre non 
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era compresa nell’Interdetto . Cornment. in Cod. act 
tit. 8. lib. 8 . cod. de liberis exhibendis. n. 4. in fin. 
,, ivi ,, Sunt tamen, qui hoc Interdicto non tenentur* 
„ et mater interdum Leg. etc. „ Ed ecco perchè il 
Woet fra le cause per le quali concede alla madre 
l’eccezione, annovera anco l'età del figlio minor del 
triennio „ Vel cum apud matrem esset, justa subsit 
,, causa , cur apud matrem potius quam apud patrem 
„ filiusfamilias resideat , si vel ob mores patria j sive 
,, ob aetatem filii, dum triennio minor est,, Comment 
ad Pand. tit. 3 o. de liberis exhibendis. 

La Glossa nel già referito Gap. ex literis non 
dissimula la disposizione dell’Interdetto, ed anzi cosi 
ragiona » verbo « perducendus „ivi„ sed nota quod 
,, pater potest petere filium in potestate sua constitu- 
), tum per Interdictum de liberis exibendis contra 
„ matrem, et contra quemlibet detinentem; mater 
,, tamen quandoque liabet exceptionem contra mari* 
,, tum; futa si est minor triennio, cum apud eam 
„ tunc debeat educari * 

E se non ha luogo in questi termini l’Interdetto, 
bisogna esiliarne anco tutte le modificazioni , fra le 
quali il deposito del figlio controverso appresso il se» 
questrario . 

Che infatti a questo deposito non si fa luogo 
se non nella puerizia , o sia solamente del fanciullo 
pretestato, 0 quando 1’ una, e 1’ altra persona, il 
padre cioè e la madre siano egualmente sospetti, 0 
infermi, o turpi, leg. 4 - de liber. exhibend. §. 3 . 
,, ivi „ Si vero utraque persona suspecta est , aut 
„ tamquam infirma, aut tamquam turpis, non erit 
n alienum ( inquit Julianus ) deponi apud quem in- 
„ terim puer educaretur et controversiam in feempus 
„ pubertatis differri — et §. 6. ivi - — • in hoc inter- 
„ dicto; donec res judicetur, foeTiinamj praetestatum , 
„ eunique, qui proxime praetestati aetatem accedet 
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„ interim apud matremfamilias deponi praetor ju- 
„ bet . Proxime aetatem praetextati accedere eum 
,, dicimus, qui puberem aetatem nunc ingressus est. 
,, Cum audis matremfamilias , accipe notae auctori- 
,, tatis foeminam. 

In questo senso, e in corrispondenza a queste di- 
sposizioni testuali deve intendersi il dottissimo Cupcio, 
che non scrisse in modo da poter essere inteso diversa-* 
mente, e non certamente in quel modo che male accennò 
la sentenza de’ 1 7. ottobre prossimo passato , Cujacio 
lib. 2. ad Pauli edict. L. 6. depositi » ivi „ Imo vero 
,, et in Interdicto, quo agitur de liberis exliibendis, 
,, qui ab aliquo detinentur , si is controversiam faciat 
» actori , et litis longior mora futura videatur, apud 
» notae auctoritatis matronam sequestro deponitur 
0 puella de qua exibenda agitur , vel etiam puer prae- 
» textatus, „ Leg. 3 . §. ult.ff. de liber.exhibend. e’il 
medesimo Cujac. in comment. ad lib. 5 o. ff.tit. 16. 
Leg. 109 » ivi » Et nonnunquam liberi , de quibus 
» contenditur , deponuutur apud sequestrem, Leg. 3 . 
» §. In hoc interdicto ff. de liber. exibend. » 

Nessuna ragione in sostegno della sua domanda 
allegò negli atti il Cav. A. R . . . . , e nessuna in so- 
stegno della loro Sentenza ne largirono i Giudici di 
Prima Istanza . 

Citò bensì all’udienza di questa Rota il mio dot- 
to avversario, come ho detto, il Testo Canonico nel 
Cap. ex Literis: ma espulso dal testo dovè refugiarsi 
nella Glossa, dove lesse alla parola — infidelitatis er- 
rorem questo commento » Hac de causa etiamsi es- 
» set minor triennio, vel pater vellet eum perducere 
» ad (idem, cum sit in eius potestati, patri debuit as- 
m signari in favorem fidai christianae » . 

Fra il testo, e la glossa evvi contradizione sull’età 
da osservarsi in questa disputd: Il testo parla di un fi- 
glio quadrienne , e si prevale della regola di Gius Ci-r 
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vile » Pucri post triennium apud patrem ali debent 
» et morari » In tali circostanze sopraggiunge il fa- 
vore della fede cristiana, e in favore di essa il Papa 
risponde » Patri pueruni assignandum » 

Questo favore, Isidoro Mercatore, (o Peccatore ) 
vuole che domini anco nel caso di figlio trimo, o mi- 
nor del triennio . 

Direi , e direi bene (se non avessi da dir meglio ) 
che la Glossa non provale al Testo, nè il Vescovo Isi- 
doro a Papa Gregorio: Ma dirò meglio, cioè che non 
possono applicarsi al caso nostro nè il testo, nè la glossa. 

E primieramente; Non fu il favore della religio- 
ne, e la cura che il fanciullo quadrienne s'imbevesse 
già delle massime cattoliche, il motivo principale, per 
cui Papa Gregorio decise a favore dell’ ebreo converti- 
to .* Il motivo fù , che la stessa conversione operava il 
di vorzio, ed erane in colpa la moglie persistente nell'er- 
rore del giudaismo : Or questi sono i termini nei quali 
per disposizione di Gius Civile ne\V Auth. ut liceat 
matri,et aviae §. Illud, la prole deve passare appresso 
il coniuge innocente . 

Lo insegnano opportunamente i commentatori fra 
i quali il Gonzalez in commcnt. ad cap. Ex literis 
n de convers. injìd. » ivi « Unde inspecta ea con- 
» stitutione, etiam secluso fidei favore, in praescnti 
» specie filius educaudus erat penes patrem; nam cum 
» ob culpam mulieris, quae noluit converti ad fidem 
» catholicamsimul cum marito, sequutum essetdivor- 
» timn etiam quoad vinculum ex notatis in Capii. 
» Quanto te novimus decretai, lib. 4 - tit. 19. de di- 
» vortiis ideo penes patrem filius educandus et alen- 
» dus erat . Huic rationi iuris aliani adiunxit Grego- 
» rius in praesenti,deductam ex fidei favore, cuiusin- 
» tuitu etiam in Condì, etc. iubetur, ut ab infidelibus 
» servis christianorum filii auferantur,ne eorum perfi- 
» diae involvantur. » 
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Riflettasi alquanto sul caso deciso da Papa Grego- 
rio. Il matrimonio da cui era nato il figlio in questione 
era fra ebrei: il marito veune alla fede catolica: persi- 
stè nel giudaismo la moglie. Era questo il caso già 
deciso dal Cap. Quanto te novimus decret. lib. tit. 
4- de divortiis ili quelle parole » Si enim alter infide- 
» lium coniugum ad fidem Catholicam convertatur, 
» altero, vel nullo modo, vel non sine blasphemia di vi- 
» ni nominis, vel ut eum perlrahat ad mortale pecca- 
li tum ei cohabitare volente; qui reliuquitur, ad se- 
» cunda si voluerit vota transibit; et in hoc casu in- 
» telligimus quod ait Àpostolus; si infidelis di scedi t , 
» frater enim vel soror non est servituti subiectus 
» hujusmodi , et Canonem etiam in quo dicitur, con- 
» tumelia creatoris solvit jus matrimonii circa eum 
» qui relinquitur . » 

Contrastandosi l’educazione del figlio comune pre- 
sentavasi dunque da una parte l'uomo battezzato eia 
donna giudea dall’altra; fra i quali non poteva sussistere 
matrimonio, e sussisteva beasi l’odio della religione 
abbracciata dal Neofito nel core ostinato e della moglie 
perfida , e della perfida famiglia . 

Nacque improvviso il bisogno di favorire la Reli- 
gione Cristiana : Nè a questo favore poteva esser pen- 
sato un da principio, e contraendo il matrimonio: Il 
bisogno era tanto più urgente, quanto più lontana ed 
incompatibile era la credenza dell’uomo con quella 
della donna, fra i quali di più ogni vìucoIq anco civile 
era disciolto. . • 

Or dunque chi vorrà prevalersi o del Testo che 
consegna al padre il figlio quadrienne, o della Glossa 
che vorrebbe consegnarglielo anco trimo , o minor del 
triennio, costui dovrà cercare un matrimonio (anzi un 
divorzio) in cui l’uno dei coniugi sia battezzato, e 
l’altro no ; in cui il favore della Religione sia un caso 
impensato; in cui cadano i termini di una credenza 
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incompatibile colla Cristiana, d’ una credenza aborrita 
e respinta dalla partecipazione dei Sacramenti . 

SonoegliDO questi i termini del caso nostro? Nò 
certamente. Il marito e la moglie sono egualmente bat- 
tezzati, e professano egualmente le Religione Cristiana? 
E quantunque Milady non prolèssi il Cattolicismo, pur 
tuttavolta ha potuto legittimamente contrarreil matri- 
monio col Cav. A. R .... se non in forza di Gius 
positivo, in grazia almeno della Pontificia dispensa che 
equivale al gius, e rende abile chi di Gius noi sarebbe: 
« Tanta enim est vis Apostolicae dispensa tionis prae- 
„ ventivae quoad defectus juris positivi, quod quis di- 
„ catur esse in eadem ballili tale, et idem sit esse ha- 
„ bilem de jure comuni vel ex dispensatione Papae » 
Rota Romana in recent. Tom. i. pari. 5. Dee > 5o. ri. 
j 3- dove i citali. 

Parificato una volta, e preventivamente, il matri- 
monio di Milady K . . . . col Cav. A. R ai 

matrimoni contratti fra due Cattolici , quale applica- 
zione potrà meritare il Gap. Ejc literis in danno di 
Milady la quale è attrice nel Giudizio di separazione ?’ 
Ella che appunto , perchè Chiesa Santa aborrisce i di- 
vorzi, chiede avanti i tribunali Cattolici quella sepa- 
razione che Chiesa Santa concede, potrà ella temere 
che pendente il giudizio le sia opposta la difformità di 
credenza ohe le perdonò il Pontefice? Potrà ella temere 
che non la dispensino i tribunali civili i quali la tro- 
vano dal Pontefice dispensata? E quando nessuna con- 
dizione ha imposto la Ghiesa all’educazione dei figli 
che pur la Chiesa volle educati nel Culto Cattolico, 
ardiranno forse i Magistrati Toscani esacerbare la cou- 
dizione di questa madre che da altra madre Cristiana 
non differisce ? 

Ella chiede dunque che siano dai Giudici rispet- 
tati i diritti del sangue; Ella implora insomma che lo 
sia lecito soddisfare al voto della natura, ed aldi affetti 
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del suo core; implora cioè che le sia lecito far quello a 
cui reuueute potrebbe essere astretta , e nel che fare 
non può essere vinta dal marito, contro la domanda 
del quale le somministrano eccezione le leggi Civili, e 
vi si conformano le Canoniche; siccome credo aver di- 
mostrato confrontando queste con quelle , per quanto 
la scarsità dei lumi, e la tardità dell’ ingegno può 
avermi conceduto . 

Laonde ec. 


Dallo Studio io- Novembre iSai. 
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ORAZIONE 

dell’ A V VOGATO 

LORENZO COLLINI 

A DIFESA 

DI LUIGI CESAREI 

I NQ VISITO 

PER MANDATO AD UCCIDERE 

FILIPPO NERI 

AVANTI 

la rota criminale di Firenze 

Signori Presidente . , e Auditori. 

Tl' ratto una Causa celebre; ma tutto quello che ha 
renduta celebre questa Causa, e che accende la pub- 
blica espettajtiva della sua resoluzione, non la rende 
però nè più grave , nè più pericolosa • La legge che 
aborre l'omicidio, e lo punisce con pena di morte , nè 
in questo , nè in verun altro giudizio ammette diffe- 
renza di persone, e chiunque sia l’ucciso, e chiunque 
sia l’uccisore, qualunque sia la pubblica indignazione, 
e il pubblico favore, la legge che vede sempre egual* 
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mente oltraggiata la natura, e lesa la società nei loro 
più preziosi diritti , e nei loro più cari interessi, vuole 
anco egualmente in ogni caso, che sia certo il reo su 
cui deve cader pena certa e irreparabile, di delitto 
certo e indubitato . 

Il volgo, che si coni move a subito gaudio, e a su- 
bita tristezza per lievissime cause, domanda e grida 
vendetta in un giorno contro un’ uomo, e a fa- 
vor dell' uomo medesimo, il volgo è pronto a implorar 
grazia , e mercè nel giorno stesso >» ut est mos vulgo, 
» mutabilem subito, et tam pronum in misecordiam, 
», quam immodicus saevitia fuerat. » Tacit. histor. 

Ma i Magistrati costanti , e gravi resistono cosi al 
favore, comeai sospettose non cedono alle lacrime della 
calamità, non s’ infiammano nemmeno all’apparenza 
della colpa; benigni ascoltano, diligenti esaminano, 
miti risolvono, ed aumentano colle doti dell'ingegno 
l’ autorevole dignità che li riveste. Cicer. Epist. ad 
Q. Fratrem Lib. !. L. Obaervandum io. ff. de offre. 
Praes. 

Ucciso la notte del giorno ottavo di Maggio 1817, 
e trovato la mattina del di 9. Filippo Neri steso nella 
strada detta la Croce Rossa, trafitto e squarciato da più 
ferite , esangue e defigurato cadavere , miserando spet- 
tacolo , e pieno di pietà , se ne divulgò subito la fama; 
e subito fuvvi chi ne lodava la mansuetudine , chi ne 
rammentava 1’ eleganza , e ne compiangeva le perdute 
dolcezze d’una vita agiata, e serena ; e fuvvi anche chi 
biasimava in lui quella sua perpetua passione al giuo- 
co, e narrava le carte sparse insieme colle monete in- 
torno al cadavere, e chi accusandolo, quantunque a 
torto, di avidi lucri , e d' illeciti contratti, quinci de- 
sumeva argumento dell’ uccisione, quasi inatto compen- 
so e troppo barbaro , conseguito dal ferro dei debitori , 
trucidati dall’ usure (v. la comparsa de r 5 . Maggio 
Pr. 82.) 


e 


Digitized by Google 



INCOLPAZIONE DELL* IMPONE 1 

LaPolizia fra varjdubbj fu per quasi duegiorni per- 
plessa . Le prime indagini assolverono il gioco, e l'u- 
sura; allora si venne a cagioni più prossime ; il dana- 
ro, e la repetizione con catena d’oro indosso all’ucci- 
so, eccitamento della crassazione ; e poi si corse a ca- 
gioni più lontane, la speranza dell’Eredità . 

In questa ipotesi, che piacque più d’ogn’ altra, 
furono il Sabato io. di Maggio arrestati la nipote ex 
sorore dell’ucciso Elisabetta Bassini di Torsoli in 
Chianti , il suo marito Luigi Cesarei di Corneto, il 
loro ospite Giovanni Crespini , il loro servitore Gio- 
vanni Sardini . 

Il Turno di revisione di questa Ruota nel dì 1 1 . 
Novembre 1817. rimandò senza inquisirla la donna, 
e decretò l’inquisizione.conlro i tre uomini nei diversi 
caratteri , e pei due capi de quali parla il Libello del 
di ia. Novembre, e che passo ad esaminare . 

Ed esaminando questo Libello, e confrontandolo 
con la processura , e coll'assoluzione riportala dalla 
moglie, assumo, Giudici ottimi, di persuadervi che 
d’ un’egual sentenza è degno il marito, il quale è ri- 
corso, e spero che non invano (concedendolo Iddio) 
sia ricorso al mio patrocinio . 

In due capi è diviso il Libello . Nel primo si ac- 
cusano d’avere alla Rosa Bassini vedova Paoletti , e 
zia dell’ Elisabetta Bassini moglie del Cesarei, d’aver- 
le , dissi , propinato il veleno , per cui ella mori nella 
notte de 17. Ottobre 1816, e di averne espilata l'ere- 
dità si accusano tutti tre, cioè Luigi Cesarei, Giovan- 
ni Crespini, e Giovanni Sardini . 

Nel secondo si vuole , che della morte di Filippo 
Neri siano rei Gio. Crespini , e Gio. Sardini che l'uc- 
cisero, e Luigi Cesarei che dette loro mandato ad uc- 
ciderlo. 

E da questo capo incomincerò la mia orazione. 
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I due inquisiti Luigi Cesarei, e Gio. Crespini 
hanno risposto negativamente al Libello. 

Ha confessato il Sardini, rimettendosi ai suoi Co- 
stituti subiti dopo avere ottenuto il benefizio dell' Im- 
punità Proc. ac ■ i386., e i388. 

Abbiamo dunque dei tre accusati, due negativi, 
e un confesso . 

Abbiamo un Reo confesso : E quel che è peggio, 
abbiamo un Reo che incolpa i socj del delitto; e quel 
che è peggio ancora abbiamo un Reo che confessa ed 
incolpa, colla speranza e col benefizio dell’ Impunità. 

Mostro più odioso d’un reo impune non esiste 
nella natura delle cose; fra tutte le persone che pos- 
sono venire in giudizio, e sulle quali volge irato sguar- 
do la giustizia, non veggono i tribunali persona più 
dell' impune abominevole , persona di cui la fede sia 
più disprezzabile, la coscenza più contaminata, la 
fama , la vita stessa sia meno da tenersi in conto (i) . 

Si nega credenza all’ accusa che proviene dal 
socio del delitto, perchè essendo egli reo confesso, la 
sua stessa turpitudine lo respinge da testificare, non 
che di accusare. 

E cresca pure il numero dei rei confessi, che in- 
colpano il correo, e questa moltiplicata incolpazione 
dimostri che più di quelli che si fosse per credere sono 
• li scellerati e gl’infami; che non per’ questo sarà mai 
che da un vizio aggiunto ad altri vizi possa derivar 
conseguenza meno viziosa : E sempre peggio , quando 
il correo che incolpa ha ottenuta l’impunità 

La ragione della differenza è chiara . Un reo 
che confessa il suo , e il delitto de' soci , è un’uomo 
che sa d' andate incontro a pena inevitabile : Un 
correo impune, quando confessa, evita anzi la pena. 
Se quanto al primo si deve desumere un’ argomento 
di verità dalla certezza della pena cui si sottopone, 
non potendosi ammettere ch’ej dica il falso per farsi 
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degno d’una pena non dovutagli , bisogna argomen- 
tare tutto a rovescio quanto al secondo, il quale ha 
bisogno di dire anco il falso per evitarla . 

La salvezza dell'uno è al punto opposto della 
confessione, mentre dalla confessione arricchita dab 
l’accusa deriva la salvezza dell’altrui e se la forza del 
vero può strappare talora una confessione malgrado 
la certezza della pena, dubiteremo noi se la speranza 
dell’assoluzione sia per armare anco più rigorosamente 
la calunnia ? 

E invero l’assoluzione di questo reo confesso es- 
sendo condizionata alla certezza dei delinquenti eh’ ei 
scoprirà , e alla chiarezza delle pruove, eh’ ei darà con- 
tro i correi da lui incolpati, il suo sforzo in dimostrarli 
quali ei li dice non può conoscer misura di fàs , e ne- 
fas perchè lo sforzo dovrà esser immenso; che tale 
merita d’ esser considerato l’interesse di salvarsi , pa- 
ragonato alla certezza di perire, quando si chiuda que- 
sta ùltima via di scampo tanto indebito, quanto in- 
sperato. 

Nel qual cimento è tantopiù facile all’ impune di 
vestir la sua calunnia colle sembianze della verità, in 
quanto a lui non può essere ignota veruna delle circo- 
stanze del delitto ch'egli stesso ha commesso, e tutta 
la bisogna si ristringe nel sostituire nuovo soggetto alli 
stessi predicati, e mutare il nome del Protagonista per 
cui è fatta , e che meritava la satira . 

Altrettanto io dico essere accaduto in questa causa, 
e il mostro ch’io vi ho dipinto èl’impuneGio. Sardini. 

Io dico anco, che senza la confessione, senza l’in- 
colpazione, e senza l’ impunità di Giovanni Sardini, 
non avrebbe avuta questa processura altra base, che di 
ciancie, e di ombre; sicché il querelante vedendo di 
solcar nell’acqua, e di seminar nell’arena , si fu ac- 
corto , che la sola confessione dei rei potea legittimare 
la processura, e onorare la polizia; quando da essa il 
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pubblico pretendeva a ogni costo lo scoprimento d’ un 
delitto, di cui sembrava chela stessa condizione dell'uc- 
ciso tanto noto , e tanto sparso nella società, non per- 
mettesse che restassero lungamente ascose le cause , e 
gl’istrumenti . 

Di vile, ed abietta condizione , senza talenti sen- 
za nome e senza patrimonio, il Sardini era fra i tre 
carcerati quell’uomo, in cui, all’ istinto fisico tendente 
alla conservazione del corpo , non aveva l'educazione 
aggiunto nulla di probità , nulla di cognizione di offi- 
cii, nulla di verecondia e d'onore , d' onde risulta, dirò 
cosi, un istinto morale, quello del cittadino. 

Lui esser sopraggiunto in Firenze, e procacciarsi 
il pane più dalla misericordia del Cesarei, che dal ser- 
virlo, conosceva la polizia , e di sue gagliardie in pa- 
tria, da cùi piuttosto che partire oberato fuggiva, era 
anco forse informata . Sperare che i due amici, Cesarei 
e Crespini, fossero per piegarsi a turpe proposta, l’uno 
in esizio dell’altro, era vauo; la fede fra gli amici è 
sacra, mala fede dei servi non è quasi mai contumace 
contro i tormenti. Il Querelante, procedendo nel sup- 
posto del delitto, imaginò che quella del Sardini fosse 
comprata per tacere , e avvisò potergli esser venduta - 
per parlare ; Il falso, e il vero è mercè d’egual peso per 
chi vende la fede; Il Sardini vendè la sua , disse il falso, 
ma si riconciliò coi carcerieri, col Querelante, e coi 
suoi aderenti, sperò meno grave la detenzione, meno 
scarso il vitto, meno aspra la bevanda, mitigò l’ansietà 
dell’ incertezza, e ricomprò la libertà, non chè la vita . 

Prima di spiegarmi più chiaramente, mi sia lecito 
Giudici ottimi, richiamare alcun Vostro sguardo (e sarà 
d’ira, più che dj, pietà) sui segreti che ha rivelato anco 
a me l’interrotta, e riassunta più volte oramai in sei 
lustri, angosciosa incombenza di difendere i rei, onde 
mi fu spesso mestieri aggirarmi per entro I’ oscuro la- 
berinto delle processare criminali , 
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Sit mihi fa» audita loqui, sit numine vestro 

Paudere res, alta terra , et caligine niersas. 

Vi r gii. /Eneid. L. 6. 

E' costume non infrequente degli Accusatori, ai 
quali è pure affidata la custodia dei rei, di pescar nelle 
carceri stesse (turpe insidia , e vii tradimento! ) qual- 
che pruova del delitto , che ne aprì per lo più imma- 
turamente la porta . 

E a questo fine impiegano, quelli avversari! e 
custodi a un tempo, la tortura morale ; conciossiachè 
non sia loro difficile aguzzar crudelmente gli aculeidel 
timore, e della speranza: Affetti imperiosi, dei quali 
siamo purtroppo bersaglio, benché sani e liberi, noi 
tutti miseri mortali per tutta la nostra vita; più poi 
ne son gioco, e ludibrio i carcerati, per questo solo che 
son privi di ogni cosa diletta più caramente mentre 
vissero all’aere puro e sereno, e son privi del consorzio 
sopratutto dei loro simili, al quale nacque l’uomo, 
immersi nel terrore , abbandonati a loro soli; Cresce 
questo loro tormento, di quanto è più profonda la vora- 
gine sull’orlo della quale son persuasi di camminare ; 
E ne li persuade ( a dritto, o nò è lo stesso ) il genere 
dell’accusa, la forza degli obietti, il mistero delle in- 
terrogazioni , il truce aspetto dell’ interrogatore spesso 
superbo, e sempre arguto, e soprattutto la disugua- 
glianza del cimento in un giudizio preponderante a fa- 
vor dell’ attore , che per lungo tempo è il solo liti- 
gante , e solo libero contro il reo incatenato, e che 

} >er meglio avvincer l’avversario si prevale di tutta 
a forza dell’ autorità pubblica , coperto anco del se- 
greto, che compisce il cumulo dei privilegj per cui son 
si tetri , e si orrendi , e sì fallaci i giudizi criminali . 

Aggiungersi a tutto ciò, e ne durò l’orrenda 
pratica sino dopo la metà del secolo passalo, aggiun- 
gevasi la toutuaI, cioè funi, e carrucole, e manette, e 

io * 
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capre, e sveglie, e zufoli, e piombo, e flagelli , ed altri 
funesti arnesi di carnificina : Ma questa tortura, dete- 
stata prima, anco nei secoli che se ne compiacquero, da 
molti di quei dottori ai quali meliorelutofinxitprae - 
cordia Titati , dal Claro, dal Farinaccio , dal Me- 
nochio , e dagli altri citati dal Ciriaco Controv. Fo- 
rcns. i5o. n.go. eseqq. questa tortura ebbe alfin ban- 
do, benché fosse tardi, dai tribunali d’Europa, e fù 
da quasi tutti i legislatori abolita. E per lo primo 
l’espulse con pubblico editto Pietro Leopoldo (il Numa 
Toscano) che ne aveva, fin dalla prima ora del suo re- 
gnare, l’uso interdetta. Si: ma la tortura, in’onta alle 
voci dell’ umanità, e agl’insegnamenti moltiplicati dei 
Filosofi, che sono stati fra noi i veri luminari della 
scienza governativa, i Ferri , i Beccaria, i Filan- 
gieri ( per tacere degli oltramontani ) la tortura , 
in’onta al comando dei Legislatori, sopravvisse tutta- 
volta nei tribunali, e in certi animi naturalmente duri, 
sopravvisse alla sua abolizione. 

E dove, e quando fu estintiva del tutto piena, 
e intera quest’abolizione? In nessun luogo, dove la tor- 
tora fu in pratica appressogli avi, se n'è vista peranco 
svelta la radice, spento il seme, e distrutta la memoria 
per modo, che alcun vestigio non se ne incontri ap- 
presso i nipoti, e non siane talvolta richiamata l’im- 
magine da più d’un rito fiscale, e dall’ etichetta dei 
palazzi pretorj ; conciossiacbè senza l’apparato, e senza 
le macchine del supplizio ne sia procurato però cola- 
tamente, benché più lento non meno sicuro, l’effetto. 

Il primo grado di tortura è la carcere segreta, 
checometale si applica anco ai testimoni varii e per ve- 
dere in qual detto persistano. La chiamono cruciato e 
mala stazione i dottori e i pratici (a). Che se le carceri 
non son più quelle, che furon fatte per assorbire i corpi 
vivi, nei tempi nei quali de corpi vivi facevasi giocoso 
esperimento colla tortura tamquam in cadavere , son 
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però sempre male stazioni e penose dimore anco le 
carceri d’oggi ; abita coll’ uomo in quella cupa e 
augusta struttura, il perpetuo desiderio, e della cara luce 
onde beare gli occhi, e dell’aria fresca ed elastica 
onde ristorare le fauci ; vi regna il caldo del Leone , e 
del Sirio , il freddo del Capricorno , e dell’ Aquario , 
che tali , ed altri incomodi non vi si possono combat- 
tere come si combattono, non dirò nei palazzi, ma 
nemmeno come nelle case meno agiate ; vi s’intrudono 
la fame, la sete, i vermi, 1* immondezze, il fetore, 
perchè spesso a repellere questi danni non giovano le 
leggi e i regolamenti (3) e spesso la vigilanza stessa delle 
rità giudiciarie et amministrative è delusa, e quando 
dall’insubordinazione dei subalterni custodi, e quando 
dalla pervicacia stessa dei custoditi . Accrescono i 
miseri coll’ impazienza i mali che la pazienza sola po- 
trebbe correggere; irritati contro la calamità necessaria 
l’esacerbano colla disobbedienza alle leggi del tristo luo- 
go, e forse anco credono, e si fanno illusione, di emanci- 
parsi per tal modo, e di rivendicare quasi parie di 
quella libertà di cui son privi, e gustano forse, come per 
incantesimo, qualche supplemento di quei conforti so- 
ciali da cui sono allontanati, facendo lor senno, e segui- 
tando il capriccio, quanto ne può restare neirestremo 
lembo della schiavitù . 

Sembra , che una non sò quale fatalità perse- 
guiti malignamente da per tutto le care e lo zelo dei 
ministri più amici dell’ uomo calamitoso , e tronchi 
l’ effetto ai tentativi e ai desiderj dei governi più il- 
luminati e più benigni. 

E chi crederebbe che alcuno degli antichi orrori 
potesse più annidarsi in Toscana, nella capitale stes- 
sa , in onta alle leggi umanissime, ed a malgrado dei 
provvedimenti pieni di saviezza , e di filantropìa , coi 
quali un Ministro dottissimo, onore già della toga, 
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e della magistratura, non ha cessato, incominciando 
dalla Circolare de i \ agosto 1 8 1 4 - fino alla Notifica- 
zione de 21 agosto 1817.. di stabilire le più esatte 
regole protrettrici, sopra ognialtra cosa , della salu- 
brità delle carceri, della salute dei carcerati , e della 
nettezza dei locali, non meno che delle persone! 
Egli coll’ autorità ond' è meritamente rivestito ag- 
gravo della buona custodia dei detenuti la respon- 
sabilità dei custodi ai quali prescrisse la sommini- 
strazione del vitto proporzionato al sesso , e all’età, 
non senza quantità prudente di vino , e volle che 
non mancasse ai detenuti cura di barba, e di ca- 
, pelli, letto, vestiario, lume nella notte, fuoco nel- 
l'inverno, bagni perfino, e assistenza, e medicina 
nell’infermità, e le consolazioni religiose , che tante 
ci concede il nostro Culto Cattolico. Tutto iusomma per- 
messe anzi volle che fosse impiegato quello che ser- 
va a provare, e che rammeati sempre esser 1’ uomo 
carcerato un animale della specie e della figura stessa , 
che sortì dalla madre con»uue,e chi lo custodisce, e chi 
ne ordina la custodia per lo bene della specie intera, non 
per la veudetta , non*per l’orgoglio, non per la cupidi- 
gia d’alcuno individuo (4). 

Lodo la liberalità del governo, applaudo allo zelo 
dei ministri , ammiro i principj , e le pratiche prescrit- 
te dalle leggi, ma piango tuttora lo strapazzo dell’uma- 
nità, che invoca il soccorso delle leggi conculcate, e mi 
fa udire i suoi reclami, e mi mostra le sue piaghe: Nè io 
per piacere a un Ministero, e a un Principe a’quali non 
piace altro che il vero, ho bisogno di contaminare di vile 
adulazione la toga che mi fu data per servir la giustizia. 

Mi consolerebbe bensì, se tanto dolore ammettes- 
se consolazione, l’esempio di tutta l'Europa, che nella 
custodia de’ carcerati avendo conservata gran parte 
delle antiche abitudini, non ha potuto ottener per anco 
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quella riforma, che ha domandata, e sospira anc’oggi 
la filantropìa dei più recenti scrittori ; eppure li se- 
condano i governi che sono dallo spirito medesimo 
animati . . 

E celebre per tutta Europa il nome dell’Inglese Dott. 

Howard morto da martire dopo aver vissuto da aposto- 
lo, e senza il generoso sacrifizio del quale, tante ini- 
quità sulle quali egli risvegliò rattenzione pubblica, 
e quella dei governi, si consumerebbero ancora in un 
profondo mistero ( 5 ) . 

Ma poco giovò la sua voce, non chè altrove, nella 
stessa Inghilterra . 

Ingiustamente si trovò in bersaglio dell’ amara 
censura de suoi conipatriotti un altro celebre autore, 

Godvvin, che flagellò nel suo libro la prepotenza, e che 
fece conoscere al mondo l’imperfezione delle leggi , e 
della procedura criminale , e disvelò gli orrori delle 
prigioni presso quella stessa nazioue reputata esserne 
più d'ogn’ altra immune, e perciògeneralmente ammi- 
rata per l’amministrazione della giustizia punitiva (6). 

Il progetto di Bentham approvato in Francia, do- 
ve 1’ autore lo diresse, mentre la somma delle cose era 
appresso l’Assemblea legislativa, e approvato non me- 
no in Inghilterra, dove più d’ un decreto ne ordinò 
l’esecuzione, e destinò i fondi a ciò necessari, questo 
progetto giace ancora infruttuoso in quell’aureo libro (7). t 

Resta solca sperare, che le modernissime scrit- 
ture pubblicate in Londra da Buxlon , e Bernet rea- 
lizzino questo desiderio ; E il frutto riportato a quest’ 
ora da Madama Frjr la celebre Quakera , che ha 
ardito penetrare nella voragine di Nevvgate è d’un 
felicissimo augurio (8). Il bene quantunque tardi pur 
viene, quando gli uomini si ostinano a volerlo. 

Si uniscono tutti gli autori ad accordare alle pri- 
gioni di Filadelfia quel grado di perfezione, a cui cre- 
devasi appena possibile di giungere. Ma per ottenere 
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gli effetti medesimi in Europa bisognerebbe traspor- 
tarvi anco l’istrumento che ne è la prima causa , cioè 
quella società religiosa, che potrebbe chiamarsi di Cer- 
tosini Protestanti , la quale impiega in tutte le 
sue imprese uno zelo , una pazienza , e una perseve- 
ranza , che non può stancarsi , e uno spirito di corpo- 
razione , clie può indennizzare di tutte le privazioni . 
O miseri noi » i carcerieri d'Europa non son Quakeri: 
» E pur troppo la maggior parte di essi lungi da por- 
» tare in questa professione la sublimità della benevo- 
» lenza , vi perde anzi i sentimenti i più comuni di 
» umanità (9). » 

Male anco in Franciadn quella Francia maestra di 
filosofia, e vittima per 3 o anni dei suoi medesimi sfor- 
zi per ottenere indipendenza ai di fuori , e giustizia in 
casa . » Manca ancora alla nostra legislazione ( dice un 
a autore modernissimo (io), manca un Codice sulle 
» prigioni il quale sia fondato sull’ umanità, e che in- 
» segnando i doveri cespettivi ai detenuti , ed ai guar- 
» diani , impedisca l’arbitrio di questi, e prepari la 
» rigenerazione di quelli . La legge vuole , che il giu- 
» dice d’istruzione visiti almeno una volta il mese i 
» detenuti nelle case di arresto nel circondario, e che 
» il Presidente delle Corti di Assise s faccia la mede- 
» sima visita almeno una volta per sessione nella casa 
» di giustizia . Ma queste visite non producon mai 
» utilità veruna .... In Inghilterra , e in America il 
» magistrato non penetra mai in una prigione, che 
» non faccia aprirne le porte a molti infelici , che 
» vi siano detenuti ingiustamente 1» Beranger Tit. 
» a. Cap. 1. §. 8. pag. 386 , 387. » 

Questo autore , il quale si è acquistato in Francia 
la lode universale, e la venerazione quasi d‘ un angelo 
sceso dal cielo, parlando da uomo pratico, descrive 
prima i patimenti fisici d’un carcerato, e passa poi alle 
astuzie aggiunte a questi patimenti , colle quali si pro- 
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curano le testimonianze contro gli accusati. Egli narra 
un abominevole usanza ; è questa un prigioniero osti- 
nato contro le interrogazioni , viene estratto dalle 
tenebre in cui suol esser immerso, per esser esposto 
ai raggi di un riverbero, che perquotono la paglia 
su cui giace; l'infelice è obbligato a tener chiusi 
gli occhi già troppo deboli per evitare la soverchia 
luce ; in questo tempo un agente di polizia siede a 
una tavola posta nell’altra estremità della prigio- 
ne , l' osserva tacendo , spia tutti i suoi moti , e 
prende nota di ogni sospiro , di ogni parola, di 
tutti i lamenti che strappa il dolore; Ed ecco un 
uomo privato perfino dell’ ultima tristissima consola- 
zione, che la società non invidia mai agl’ infelici, 
quella di gemere liberamente. 

Chiama tortura il dottb autore, e colloca sotto la 
rubrica » della tortura , e della segrete » tutti questi 
patimenti , e poi trascrive le risposte date da un car- 
cerato al Presidente d’ una Corte d’ Assises, uomo 
pieno di moderazione edi gravità, simile a quello tocca- 
to in sorte al mio cliente. 

Frà le risposte notate daH’autore medesimo, av- 
venne una che mostra quanto possa il dolore divenuto 
insopportabile alla pazienza , quanta la natura he con-> 
cede alla costituzione dell’uomo. Ecco la risposta dell’ac- 
cusato, la quale attesta d’aver udita egli stesso lo scolt- 
tare. ,, Ai miei tre primi esami ne successero forse altri 
„ venti. I miei patimenti erano diventati sì grandi, che 
,, per farli cessare avrei detto tutto quello che si fosse 
„ voluto. Se mi fosse stata offerta la Guillottina io 
,, l’avrei accettata, come una grazia; ne avrei esitato 
„ a far qualunque confessione, che mi avesse condotto 
„ subito alla morte . La mia ragione era smarrita . 
,, Quando il giudice m’ interrogava , io non ritrovavo 
,, più le idee; Io restavo stupefatto, quaodo egli mi 
,, diceva — Voi esitate; Vi mettete in contradizione 
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„ con voi stesso.- Voi vi turbate; dunque siete reo: — 
,, Sig. Presidente dopo tutto questo vi vorrete voi ma- 
„ ravigliare se le mie risposte sono contradittorie ? ; „ 
(Pag. 393, 394. ) ! 

Cosi , ed oh quanto miseramente , fra gli errori , 
e la realtà vaneggia e soffre » non men per dubbia che 
per certa pena » il carcerato, e vive in angoscia , ed è 
torturato veramente con martirio morale più d’ogni 
fisico cruccioso . t 

Ma tutto questo deve sembrar poco, nè può 
appagarsi di volti pallidi, e di membra languenti, chi 
paragona la prontezza cou cui confessarono quasi sem- 
pre i martoriati dalla corda , e dalla capra. 

Negata dalle leggi la forza aperta, si ricorre al 
tradimento. Se non possono vincersi gli accusati in bat- 
taglia, son presi agli aguati » Solent hoc boni Impe- 
» ratores facere cum praelium committunt, ut in eo 
» loco quo fugam hostium fore arbitrantur, railites 
» collocent, in quos si qui ex acie fugerint, de improv- 
» viso iucidant. Nimirum similiter arbitrautur isti 
» Cicer prò Sext. Rose. 

Guerra aperta, e violenza fisica chiamerò quella 
tortura ed ogni suo gradoche impiaga, estrugge il corpo. 
Chiamerò insidia, e violenza morale ogni artifizio che 
sorprende 1' animo, e lo estolle colla speranza , lo de- 
prime col timore, e lo inganna coll’apparenza di un 
utilità che persuade il paziente a sceglier per minor 
male la confession del delitto ( 1 1 ) . 

E fra le astuzie e le frodi che fanno violenza al- 
l’animo, una nuova, che non ebbero occasione di con- 
dannare e vituperare i migliori maestri di Gius Cri- 
minale, una ne seppe inventare la Curia accusatrice,per 
compensarsi delli strazj proibiti , e ne fece uso (quel 
che è peggio perchè aggiunge alla crudeltà 1* ipocrisia ) 
ne fece uso sotto specie di misericordia. 

Parlo anc'oggi di quella frode che si usa quando 
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è conceduto un compagno all’ accusato in carcere; com- 
pagno che è spesso richiesto da chi è nuovo ospite di 
sì tristo albergo, quasi conforto della mestissima soli- 
tudine, e interrompi mento del tetro silenzio che vi 
regna come nei sepolcri. 

Funesto conforto cruda misericordia! 

Costui che viene come compagno della carcere, e 
sembra anco partecipe della sciagura, costui che invita 
all' amicizia perchè l’amicizia uasce da somigliante 
fortuna, e più dall’avversa , che dalla propizia; costui 
è un delatore . 

Lo addottrinò il querelante, e lo scelse fra i più 
depravati che scontano in carcere la pena , o che l’a- 
spettano ancopiù dolorosa; o piuttosto lo scelse fra i più 
scaltriti nella canaglia stipendiata, e nutrita nell’obbro- 
brio. Parli costui coll’accusato, e lo consigli. La calamità 
gli fa strada nell'animo bisognoso di conforto, e che 
tanto più facilmente crede riceverlo, quanto più lo 
desidera : nè teme inganno, che pur troppo gli sembra 
grave la pvesente miseria, nò pensa esser negli uomini 
tanta tristizia che voglia aggravare 1’ afflizione del l’af- 
flitto: Parli costui coll’accusato, e lo consigli; Si finga 
amico d’ ogni reo , essendolo aneli’ esso, e se non è reo 
di quel medesimo delitto finga esserlo, e lo confessi 
per ottenere con diritto di reciprocità simigliante con- 
fessione ; Si proponga finalmente in bell’ esempio di 
pentimento, e anco di confessione, e anco d’impunità; 
E sua mercè sia veduta la bella pittura del prossimocau- 
giamento dellostato infelice, esia toccato con mano il re- 
cupero della libertà come premio del gradito deposto. 

Che se a tanto non potesse giungere il consiglio 
corroborato dall’esempio, allora, questo nuovo Lazia- 
re(ia)( prendo un nome chè l'istoria ha consegnato 
all’ esecrazione de secoli ) allora costui spierà il mo- 
mento in cui l’impazienza del torturato sia più agitata, 
il tedio più tormentoso, il sonno più raro, più oltene- 
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brata la mente ; Il traditore assalga in quel punto 
l’amico, mescoli tetre imagi ni di sangue, e visioni di om- 
breche chiedon vendetta, a blande e melateparole piene 
di consolazione e di lusinghe. Non potranno mancare af- 
fanni e sospiri , che riperquotano i profondi gridi della 
coscenza , ed accusino la perturbazione delia fantasia 
agitata sempre da interno terrore; non potranno man- 
care parole di dolore, accentid’ira, che maledicano i casi 
passali, fonte imprecato de’patimenti, e de’ rischi pre- 
senti; ai dubbiosi cenni succederanno dichiarazioni 
franche, e speciali , purché siano destramente fomen- 
tate daH’accogiienza pietosa , e dalla mascherata par- 
tecipazione di tanta angoscia, e dal timore del sup- 
plizio, tanto più spaventevole, quanto men meritato. 

Non mi credete, o Giudici ottimi? Son queste 
esagerazioni di mal disciplinato difensore? lo fossero 
pure ! 

JYos utinam vani! Udite i fatti. 

Era detenuto Gno dal di i 4 - Febbraio 1817. un 
cotale Giovanni Mannozzi nella stessa carcere, dove il 
Sardini sopravvenne la sera del dì io. Maggio. 

La sera medesima ( dice il Mannozzi nel suo esa- 
me de a. Giugno 1817. Proc. ac. 455 . t. ) il Sardini 
cominciò ad informare il compagno, e della sua venu- 
ta di Corneto in Firenze mercè l’ invito ricevutone dal 
Cesarei e dal Crespini , e della loro abitazione prima 
in casa della Nannoni, poi in quella della Ferri, fi- 
nalmente in quella ereditata dalla zia della Signora 
Bettina, la quale era anco erede dello zio Filippo Ne- 
ri, ucciso due giorni avanti ; per la quale uccisione èra 
stato arrestato anco il Cesarei; Ed andò tanto in là il 
profluvio della prima confidenza, che il Sardini mostrò 
al compagno le macchie del sangue in un ginocchio, e 
in uno stinco , e gli rivelò la causa alla quale egli ue 
aveva falsamente attribuito lo sgorgo , e gli disse che 
aveva figurato di sentir male , per parere che la ma- 
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lattici fosse fresca quando il medico lo visitò appena 
giunto in T'ribunale , e pigio la parte, che giù da 
molto tempo era guarita . 

Bisogna convenire , che qualunque esordio, sia 
pur quanto si voglia preso e visceribus causae , non fu 
mai più pingue di questo, con cui il Sardini, appena 
giunto, salutò l’incognito abitatore della carcere co- 
mune . 

» Poi seguitammo a discorrere di questo affare 
» per varii giorni, come suol farsi fra noi carcerati : 
» più che nitriera lui che entrava in discorso » Così 
seguita il Mannozzi Proc. a c. 456 - t. 

Spiega meglio, di quello che potrei fare io, lo 
stesso Querelante (e ne lodo almeno l’ingenuità quan- 
do egli V arte che tuttofa tutta discopre)-, il Quere- 
lante spiega nellasua comparsa del dì 4 - Giugno 1817. 
( Proc. ac. 107. , et signater ac. 1 16. ) il modo tenuto 
dal Mannozzi, e il suo artifizio onde soddisfare quella, 
ch’ei malamente chiama , curiosità natagli dai prece- 
denti discorsi . E l’ arte fu questa » Rispondendo alla 
» fattagli interrogazione del Sardini sulla causa , per 
» la quale esso Mannozzi stava detenuto, egli suppose 
» di esser prevenuto, ed imputato d‘un’ omicidio (1 3 ), 

)) E CIÒ PER INFONDERE MAGGIOR FIDUCIA IN DETTO SARDI- 
)* NI, ED OTTENERE l’ INGENUA MANIFESTAZIONE DEI SUOI 
» SEGRETI , PER CUI VALENDOSI o’ UN CERTO DIRITTO DI 

» reciprocità’ avendo detto al Sardini, che ancora 
» egli, e suo compagno saranno stati gli uccisori dello 
» zio dell’Elisabetta Cesarei., sorridendo il Sardini 
» rispose, che vai cercando . » 

Non era il Mannozzi reo d’omicidio, ma bensì di 
qualche più lieve peccato, per cui il Presidente del 
Buon Governo lo teneva carcerato, proc. ac. 455 .; Ep- 
pure non gli fa ribrezzo di chiamarsi omicida , e pari- 
ficarsi a colui, che smaniava già, e gemeva per lospa- 
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vento di perder la vita sotto il carnefice. (14) Ma ciò 
faceva il Mannozzi sol perchè la singolarità del fatto, 
e perchè le imponenti circostanze gli avevano incusso 
molta curiosità, ed interesse ; Cosi almeno attesta il 
Querelante proc. ac. 116. 

E per sola curiosità, e per l’interesse incusso 
dalle circostanze e dalla singolarità del fatto, stabili 
il Mannozzi il diritto di reciprocità , e volle esser 
reciproco anco nella visione della persona uccisa, e 
nella paura dell’ira celeste, cui inalzavasi per placarla, 
la salmodia mormorata reciprocamente dai carce- 
rati ! (i 5 ) . ■ 

Egli è impossibile immaginare quarallro impegno 
avesse preso il Mannozzi di sostenere , se non è Y im- 
pegno di scoprire quanto più potesse dal Sardini ('<*), 
di sedurlo , e di trarlo a confessare, prendendolo al- 
l’esca del 1 impunità ; le quali idee da cbi , se non dal 
Querelante stesso potevano essere inspirate a colui con- 
cittadino già antico dei soprastanti, e naturalizzato or- 
mai nella famiglia del pretore ? 

Per l’ organo di Filippo Benelli primo soprastan- 
te delle carceri , seppe il comparente le cose inte- 
ressanti , che il Sardini aveva rivelato al Mannozzi , il 
quale profittò del tempo in cui Y imputato Sardini 
era stato chiamato ad esame, per narrarle al Benelli; 
e questi nello stesso tempo i ' esorto a non occultare 
veruna delle circostanze apprese dal Sardini ( detta 
comparsa de 4 - Giugno ili proc. a c. i la. t. e 1 13 . ) 

Si accorse, ma troppo tardi, del laccio cui era stato 
colto , e volle negando distrigarsene il Sardini stesso 
nel confronto , che subì col Mannozzi sotto dì primo 
Agosto 1817. proc. a c. 63 1. Si lagnò in questo esame 
se non della tìnta pietà , e del consiglio fraudolento, 
dell’importunità bensì del Mannozzi , il quale lo sec- 
cava col discorso del Neri, e perciò gli disse di non 
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entrar piu in quel discorso. Or perchè vi rientrava 
sempre il Mannozzi?non per altro se non per sostenere 
l’impegno quello stesso impegno, per cui ern stato com- 
prato. E perchè era statocomprato si finse reo d’omicidio, 
e spaventato da 11’ ombre invendicate, c per questo sta- 
bilì la reciprocità d’ un diritto alla confidenza, sic- 
ché finalmente estorse la confessione , e quella estorta 
fu necessaria poi l’impunità , acciò la confessione sbu- 
casse dalla cortina, e venisse a fare sua palese, ed util 
comparsa in giudizio . 

E così fu/ e condotto al punto ove il Mannozzi 
condusselo , non potè o non seppe o non ardì tornare 
indietro il Sardini ; credè non avere, e forse non avea 
più scampo, ed ecco che chiesto esame disse ( ne’ 5, 
Agosto proc. 4^8.) al ministro processante , che se • 
fosse piaciuto a S. A. R. di accordargli benigna - 
mente V impunità , che domandava , averebbe sommi- 
nistrate le più chiare, e palpabili prove relative al- 
l’omicidio del Neri, ed ai colpevoli che lo commisero. 

In quell’ esame stesso s’ impegnò anco di sommi- 
nistrare alla Giustizia ( e fu tutta sua cortesia ) le 
occorrenti notizie , e giustificazioni sopra un’ altro 
omicidio commesso dal Cesarei , e dal Crespini in 
questa medesima Città : E se non basta vuol pure 
manifestare il piano di ammazzare due altri sogget- 
ti, che tuttora sono in vita . ( proc. a c. 468 . ) 

Se il Sardini era reo dell’omicidio, non è mera- 
viglia che accortosi di poterlo confessare senza rischio 
di pena alcuna preferisse la confessione innocua , alla 
convinzione che poteva coudurlo alla forca. E non è 
meraviglia nemmeno, chea questo partito si appiglias- 
se il Sardini, quando pur non fosse reo dell’omicidio; 
sì perchè doveva aver sentito dire ciò che tutti sanno, 
e tutti dicono, che non di rado anco gl’innocenti ber- 
sagliati dalle apparenze del reato sono stati puniti , e 
già le contestazioni lo pungevano fino dai primi esami. 
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e il Mannnzzi l’aveva illaqueato in una confessione, 
che falsa , o vera era stata pur tale e tanta da fargli 
subire il confronto con lui : si perchè il tedio della car- 
cere , e la privazione di tutto ciò , che con poca fatica 
crasi assuefatto a trovare nella casa del Cesarei, lo tor- 
turavano già da tre mesi (17) . 

Il pericolo in cui erano il Cesarei , e il Crespini 
gli fu subito noto. Egli prima d’esser tradotto alle car- 
ceri avevali veduti arrestare , e con essi arrestata anco 
la Signora Elisabetta ( proc. ac. 392. t. ) Che il Pro- 
cesso si fabbricasse egualmente contro tutti , lo aveva- 
no abbastanza avvertito i suoi esami stessi . Ecco due 
considerazioni potentissimeper determinarlo al partito 
suggeritogli, anzi fattogli suggerire per bocca del Man- 
nozzi ; la prima che rovinato che fosse il Cesarei an- 
eli' egli perdeva non solo la sussistenza, ma anco la 
speranza che la di lui generosità gli stabilisse un forno 
come eragli stato promesso proc.... la seconda, che 
la sua incolpazione in danno dei due carcerati 
sarebbe stata accolta con orecchie inclinate a cre- 
derla^. 

Era dunque il più utile d’ogni altro consiglio, il 
più conforme alle circostanze, e si potrebbe dire con- 
genere anco alla mala natura del Sardini, abbandonare 
il Cesarei infelice, staccarsi da lui a misura che si' al- 
lontanava la probabilità d’ esserne beneficato , e rivol- 
gere in proprio vantaggio la stessa calamità del bene- 
fattore , esacerbandola . 

Gosì lo scellerato consegnò al Tribunale , dovute- 
gli o nò che gli fossero , due vittime , sol perchè egli 
immergendole nel profondo afferrava un porto di sa- 
lute ; e tale era l’esilio, che lo riconduceva alla patria, 
o che almeno lo sottraeva alla pena in paese straniero. 

Inorridisco a pensare , che sianvi tuttora ih Italia 
delle carceri d onde giungono all’orecchio degli accu- 
satori , le parole , e i lamenti dei miseri prigionie* 
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ri , (18) confidati nel silenzio stesso della tomba in cui 
gemono separati dai viventi : Raccapriccio in vedere 
surrogata la tortura morale, alla fisica (19), ammessi , 
e creduti testimoni vili, infami per essenza loro 
subornati , e con più sozza subornazione cke non quel- 
la dei testimoni appiattati dietro la parete, e la cor- 
tina (ao); Imperocché questa nostra subornazione è 
connaturale al luogo , tutto in balìa dell’ accusatore, e 
in cui i testimoni sono ammessi per apprendere, colia 
premeditazione di deporre, o piuttosto per far nascere 
quii delitto, che è l’intento dell’accusatore. 

Mi lagno che le male arti, le insidie, le frodi, e 
i tradimenti serpeggianti nel Santuario della Giustizia, 
coitristino l’ umanità, contaminino la religione dei 
giudizi, violino l’autorità delle sante Leggi, insultino 
la gravità dei Magistrati e ne deludano la vigilanza. 

Ma mi consolo che i miei rimbrotti si volgano in 
ogji ai Querelanti mentre ai Giudici stessi li dirigeva;- 
noi nostri padri - 

Il Farinaccio stesso, e mi basti lui , così scriveva 
» Oh pauperum judicum animae, qui inanis gloriae 
» cipidi , et ut videàntur in mundo horribiles , et va- 
» Io-osi, non curaul iìlicitis , et iudirectis viis reorum 
» cuifessiones extorquere, et utinam verae essent, 
» cun bene sciam , ut plurimum eas falsas reperiri , 
» qiundo praesertim delictum habet complices , et uni 
» assntorumcomplicum promitUL judex impunitatem, 
» ut dios detegat . . . cum aiiud non procuret is , qui 
» irapmitatem babuit, quam se ipsum salvare; et 
» quo.d alios detegendos mali judici voluntati consen-. 
» tire » Consil. 53 . ad(lit. Ut. L. .j 

M giovi anco quest’ argumento de nostri migliori 
costumi, e della perfezione a cui ci avviciniamo ogni 
giorno più , per esser sicuro che del mostruoso abuso, 
di cui m son laguato , dopo molte altre, anco questa 
volta , ucn dovrò più lagnarmi , nè io , nè chiunque 
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alilo meco, e dopo me , sia per vestir questa nostra 
Toga misericordiosa , insigne moestis praesidium 
reis . (ai) 

Intanto però, e frutto degno dei provvedimenti già 
dati dall’autorità amministrativa aspetto, che sarà da- 
gli ottimi Giudici, avanti i quali ho la fortuna di ra- 
gionare, e da voi specialmente illustre Presidente di 
questa Rota , i di cui insegnamenti dettati per tanti 
anni dalla cattedra , e fatti di ragion pubblica nei dot- 
ti volumi, ci guidano in pratica e onorano il secolo e 
questa terra che vi produsse; aspetto che sia disprezaa- 
ta , quanto n’ è degna l’accusa scagliata contro i die 
inquisiti negativi dal reo confesso , che fù strascina, o 
ad incolparli da tulli gli aculei di inorai violenza, In- 
dilo dalle suggestioni di vile, e subornato testimone 

Oltracciò il Sardini reo confesso ed impune, è 
socio di delitto colla qualità fra tulle le altre pei- 
sirua di mandatario ; altra sorgente di obbrobrio, 
altra infamia che lo respinge da testificare ( 32 ), cone 
sempre deve respingersi un socio di delitto, che patisie 
più eccezioni: E non è più lecito coprire l' ingiustizia'®! 
vecchio artifizio , che include manifesto assurdo , cbè 
che anco i testimoni inabili siano ammessi , cioè li- 
vengano abili, quando la verità non possa aversi allri- 
menti: e sarebbe meglio detto, quando invece del vero 
si voglia accogliere il falso (a3). 

Abbiale Giudici ottimi come vi prego, e ernie 
spero, sempre in mente queste considerazioni /ulla 
qualità della persona che incolpa i due inquisii , e 
scendete meco a investigare più addentro nel Precesso 
la verità , librando il peso delle parole del ree con- 
fesso , ed impune . 

Rivelò il Sardini al Maunozzi suo compagno in 
carcere l’uccisione del Neri , e dette gravi segn/ d’es- 
serne stato 1’ autore . In questa rivelazioni però 
non è contenuta incolpazione d’alcuuo, e qnantuu- 

/ 

/ 
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que il Sardini ( secondo che dice il Mannozzi ) no* 
minasse il Cesarei come quello all'im ilo del quale 
egli venne in Firenze , e come uomo dotto, e che non 
era capace di confessare, pure queste espressioni vanno 
unite ad altre lontane, e dalla confessione quanto a se 
stesso, e dall’incolpazione d’altri » Io spinto dalla 
» curiosità (dice il Mannozzi Proc. a c. 4^7-) sen- 
» tendo questi discorsi gli domandai se propriamente 
» lui, e quegli altri erano gli uccisori del Neri, e lui 
» mi rispose » che vai cercando ! come dire che io non 
» doveva ricercargli queste cose. » 

L’ incolpazione fu tutta conseguenza di un calco- 
lo; e fù tutta suggerita dal Mannozzi con cui si consi- 
gliava il Sardini » su questa impunità (seguita il Man- 
» nozzi a c. 4^8. ) si consiglia con me; ed io gli ho 
» detto che gl’impmiitarj si mandano in esiglio (vedi 
» come è bene addottrinato costui) ma che i Tribu- 
» n3li (la dottrina cresce, e va fino alla profezia) 
» non gli avrebbero creduto che fosse stato solo ad 
» ammazzare il Neri » . 

Per esser creduto , cioè per salvarsi e meritar 
F impunità, fu dunque il Sardini costretto a darsi dei 
compagni , e se gli dette . 

Ma perchè compagni al Sardini nell’ uccisione del 
Neri? Eguale solo nell’età, era il primo superiore 
infinitamente al secondo, e per la prestanza della per- 
sona , e per le forze, e per l’ardire. Assuefatto il Neri 
a una vita molle, e contornato da tutte le morbidezze 
dell’uomo ricco, ignaro d’armi, e di gimnaslica , pi- 
gro e trepidante, sosteneva cogli agi la gracilità del 
temperamento, con cui nacque; nè per molta cura, 
nè per diligente custodia pqtè vincer Ja furia d’una 
grave malattia senza la perdita dell’ occhio destro, 
non ha molti anni Proc. ac. 8. L’altro nato in di- 
spetto alla fortuna aveva sempre mercato il pane col 
sudore . Il Mannozzi seppe da lui stesso » che ha fatto 
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» il soldato, e il garzone di fornaro, che è stato fo- 
li ruscito, che quando disertò ebbe trecento bastonate, 
a ma che non ha paura di nessuno » Proc. a c. 458. 

Colto solo il Neri di notte tornando lentamente 
a casa senza armi e senza coraggio , era vittima sicura 
e obbediente del primo scherano, qualunque fosse sta- 
to, anco meno del Sardini robusto, e meno audace. 
1 suoi amici gli rimproveravano da gran tempo la sua 
imprudenza, lo consigliavano di assicurar se e i denari 
del giuoco in una carrozza, di farsi accompagnare al- 
meno da un servitore, e perché; lo vedevano relut- 
tante e ostinato nel suo male, spesso lo si prendevano 
eglino stessi in custodia; (a 4 ) e infatti di rado tornava 
solo a casa il Neri , e chi lo apposto lo appostò invano 
più sere avanti l’ultima sera. 

Non è lecito d’aumentare il numero dei rei, ove 
un solo basta al delitto, e dove nell’ uccisore stesso 
troviamo causa proporzionata , non è lecito farneticare 
coll interesse altrui, e andare a caccia di mandato (a5). 

Or dunque la Causa di delinquere ov’è? Eccola, 
e questa pioporzionata al Sardiui, eia medesima che 
non si presentò' come un idea fuggitiva, ma si radico 
nell'opinione della Polizia: Udiamo il Querelante 
nella sua comparsa de’ 16 . Maggio Proc. a c. 8 i terg. 
» Le circostanze che accompagnarono il barbaro orni- 
li cidio gettarono un’idea radicata che gli assassini 
» avessero avuto per guida l’ ingorda sete di derubare 
» il Neri , come quello che notoriamente restituivasi 
» in ciascheduna notte alia propria casa , munito di 
» buona somma di denaro, retratto dalla vincita del 
» gioco del Faraone, o componente la cassa che per, 
» metodo soleva tenere, come tagliatore. Àppoggiavasi 
» quest’idea dalla scieuza che generalmente i cittadini 
» avevano, che il Neri percorreva una porzione di 
» strada, senza veruna compagnia, e persuadeva ancora 
« questi concetti, la circostanza di esser cadute per 
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» terra delle monete, sortendo dalle tasche del Aeri , 
» appunto nell’ estremo fatale incontro degli aggres- 
» sori , quali essendosi sottratti alle voci del Cavaliere 
» Amati , sembrò che non avessero potuto effettuare 
» il credulo incominciato spoglio del Aeri ». 

E quello che scrive il Querelantein questo luogo 
è consonante in tutto al processo. 

Aon sarebbe necessario cercare la misura del guada- 
gno che avesse in mira l’assassino del Aeri; quando pur 
troppo vediamo per tenuissimo lucro commettersi dei 
lalrocinj, e quello di sole quattro lire ha dato in questi 
giorni alla nostra mesta Città, tanto nemica del sangue, 
il troppo funesto spettacolo di due teste recise dalla 
guillottina. Ma pur si cerchi: dico che, la preda nell’uc- 
cisione del Aeri non eia scarsa: 

Furon trovate col cadavere 81 . monete da dieci 
paoli, due Aapoleoni di argento, una moneta di cin- 
que paoli , tre doppie d’oro di Genova , e un ruspone ; 
una repetizione d’oro con catena simile Proc. a c. 
3. Formava lutto ciò un patrimonio per un pitocco 
quale il Sardini , o fosse egli solo , come è più probabi- 
le, o accompagnato quale si fà. 11 Fisco stesso insiste 
nella povertà di costoro e la vuole la mala consigliera 
del delitto. 

Ma la preda non si verificò ; nò; il Querelante ce 
n’ba detta la causa; e la ripete il Cardini. 

Egli stesso ci dice che il Cavaliere Amati fattosi 
alla finestra gridando, fù la causa per cui Don si trat- 
tenne a spogliare l’ucciso Proc. a c. 721 . » ivi » nel- 
» l’atto che il Neri andava giù fu gridato » birboni « 
» dall’ alto del palazzo, e appena udimmo quella voce 
» fuggimmo, LO CHE NON AVUEDBAMO FATTO SE NON SI 

» sentiva gente . » E il Mannozzi vantando la confi- 
denza del Sardini Proc. a c. 458. » mi disse ancora 
» che il morto aveva in tasca centocinquanta monete, 
» che non gli erano state rubate, perchè non era stato 
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» negozio che quello che l’ammazzava si mettesse li a 
» perquisirgli le tasche , e che dopo appunto essere 
» stato quello ammazzato, fu tirato da una finestra un 
» vaso d’ orina, o d'altro, ma che a quell’ora avevan 
, « finito di menare » E di aver gridato birboni e poi di 
aver gettato una catinella d’acqna dalla finestra depoue 
il Cav. Amati Proc. a c. fac). t. ed aggiunge » in quel 
» momento stesso, anzi un’istante avanti, e mentre 
» prendevo la catinella udii uuo strepito come di mo- 
» nete , dal che arguisco che allora cadesse il Neri, e 
» quando lasciai andar l’ acqua, fissando gli occhi in 
» terra, viddi un uomo steso . Fu allora che veddi due 
» persone alla distanza di poche braccia dall’ uomo 
» steso che camminavano a passo lesto, e mi sparvero 
» di vista ec. » 1 ..«o 

Ma che più, quando ne conviene lo stesso Libel- 
lo/ » ivi » senza che potessero compire il disegno di 
» tagliarli la testa, e spogliarlo dei denari, e delle 
» chiavi, stante l’improvvise voci emesse dall’ alto del 
» palazzo Ricciardi, presso del quale avvenne l’ecci- 
» dio, dal Cav. Tommaso Amati, dalle quali .intimo- 
» riti si apprendessero ad una sollecita fuga per via 
» dello Studio. » 

Comincia di qui la deviazione dagli atti, che è 
necessasio permettermi di rimproverare al Decreto del 
di 1 1. Novembre , il quale ordina la trasmissione del 
Libello contro il Cesarei: e tornerò spesso a fame il 
commento. Riporto il primo Considerando Proc. in 
principio pag- ni. 

» Considerando che le cause che spinsero gli omi- 
„ cidiarj a questo barbaro misfatto desumer non si 
„ possono da avidità di spoglio , poi che ritornando il 
,, Neri in quella notte dal gioco con buona somma 
„ indosso in oro, ed argento, con un costoso orologio, 
„ fu il tutto lasciato intatto, e ritrovato in potere del 
,, cadavere , quantunque nella caduta che fece, an- 
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,, dasse a spargersi per terra diverso denaro sortitoli 
,, dalle tasche del suo vestiario, nelle quali raolt’altro 
„ ve ne rimase . ,, 

Non è vero che sia questo un fatto parlante come 
seguita a dire il Decreto; non è vero che come gli ag- 
gressori ebbero comodo di sfogare la loro sete di san- 
gue, cosi avessero anco il comodo disfogare la sete del- 
l’ oro , e perciò falsa è la conclusione che le mire loro 
dirette fossero da tutt' altra fine, cioè , o da spirito 
di vendetta, o da comandò , e mandato ad occiden- 
dura. *• 

Restringe nel solo Sardini la causa di delinquere, 
e resiste anco più specialmente al supposto del man- 
dato, una costante circostanza che collima coi deposti 
dei Testimoni fiscali, Gotti , Querci, e Biondi Proc. a 
c. aoG. 5o(). e 556. ed è questa; che il Neri era insi- 
dialo sempre in quelle notti nelle quali usciva dal 
gioco tornando a casa ; delle quali insidie depone il 
Sardini dicendo così ,, questi appostamenti comin- 
„ ciarnmo a farli un mese prima della sua morte . . . 
„ più d una volta lo vedemmo uscire dopo la mezza 
» notte da quella casa solo , giacché lui era l’ultimo a 
» andarsene Proc. a c. 690. t. E più precisamente rac- 
conta la più bell’occasione che scappò loro d’ucciderlo, 
e che temerono non fosse per tornar più, cioè » che 
» una sera fra le altre circa i5. giorni avanti la sua 
» morte, essendo noi ad appostarlo alla colonna di S. 
» Trinità, lo veddemo escire dalla solita casa al tocco 
» dopo la mezzanotte: lo lasciammo entrare in via 
,, Porla rossa, si prese per l’altra strada accanto a 
„ mano destra, e andassimo a sboccare dalla Piazza 
„ del Gran Duca al Corso . ,, 

E seguitando narra , che se non gli avessero la- 
sciato prender tanto vantaggio, onde sopraggiungerlo 
troppo vicino a casa sua , sicché per timore di essere 
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scoperti deposero il pensiero d' ucciderlo, glie V avreb- 
bero fatta quella sera Proc. a c. 690. t. a 692. 

Seguitammo ( parla il Sardini di se, e del Cre- 
spini ) ad appostare il Neri tutte le sere , ed anco 
quando pioveva', ma costoro pensando a quello che 
erau per fare, non sapevano determinarsi, e tornavano 
spesso a casa senza aspettare la sortita del Neri dalla 
conversazione ; Per trovar poi qualche cosa appresso 
il Cesarei gli facevan credere che il Neri era andato 
al Teatro o alle Stanze Proc. ibid ec. 

Tutto ciò vuol dire che il solo ritorno dalla con- 
versazione cioè dal Faraone fonte d’argento e d’oro, 
e del quale il Neri riportava a casa i capitali; quel ri- 
torno era la sola occasione desiderata dai crassalori , i 
quali nel ritorno del Neri dal Teatro, o dalle Stanze 
non fondavano la speranza di sì ricca preda : laonde 
dice bene il Sardini stesso , che ,, l’idea fu 

„ SEMPRE DI ANDARE A CERCARE DEL NERI QUANDO TOR- 
„ NAVA DALLA CONVERSAZIONE . „ ProC. a C. G8<). t. e 

dice male, che per iscusarsi appresso il Cesarei di non 
avere ucciso il Neri certe sere in cui avrebbe, potuto 
farlo, egli allegasse che il Neri tornava o dalle Stanze 
o dal teatro, cioè senza o con poco danaro addosso. 

Uu’ ultima riprova in termini esatti è questa, che 
non progettarono l’uccisione del Neri nella sera in cui 
la celebre virtuosa Catelani cantava, o essi credevano 
che dovesse ella cantare nel teatro della Pergola, perchè 
supposero che il Neri andasse a sentirla cantare , e 
perciò non si penso niente a lui , così il Sardini Proc. 
a c. 1248 e i 365 ec. 

Or cosa mai ha di comune coll’eredità del Neri la 
sua mortenel punto in cui fosse carico di monetad’oro, 
e d’argento? La morte del ricco autore, ch’esso muoja, 
o nudo o vestito, è sempre utile all’erede, ma all’as- 
sassino è utile la morte dell’ uomo con un tesoro ad-' 
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dosso, e solamente quando il tesorosia addosso all’uomo 
da uccidersi . 

Se l’avidità del patrimonio del Neri avesse ac- 
cecato il Cesarei fino al punto di bramarne, e commet- 
terne altrui la morte; qual ragione per lui di scegliere 
il momento che fù scelto, dopo averne spiata più volte 
simile occasione? e qual ragione di escluderne ogni 
altra ? 

Era buono pel Cesarei qualunque altro momento 
in cui spento l’uomo , ne venisse il Patrimonio all’ere- 
de:e la successione sempre si apriva egualmente, o fosse 
il Neri ucciso quando si ritirava a casa in sulla prima 
sera per lavar la cicatrice dell occhio perduto , dopo di 
che usciva di nuovo ( 2 G), o quando tornava dal teatro, o 
dal canto, o dal ballo, o dalle stanze, o con danari o 
senza, o morisse nella strada , o nel suo letto . 

Era buono dissi pel Cesarei qualunque momento, e 
intesi parlare del Cesarei erede del Neri .Fermiamoci qui. 

Or dunque, l’erede del Dott. Filippo Neri da Figline 
in Valdarno era forse Luigi Cesarei Patrizio Cornetano? 
Nò certamente . 

E se il Cesarei essendo egli 1’ erede del Neri , e 
volendolo ucciso , non avrebbe prescittoal sicario per 
modo unico, ed inalterabile, l’ occasione del ricco bot- 
tino, che piacque tanto al Sardini (e che sarebbegli pia- 
ciuto ancor più senza le grida del Cavalier Amati ) 
come potremo ammettere che tutto ciò abbia fatto il 
Cesarei non essendo egli l'erede del Neri! 

Il modo osservato per la speranza di rubare, pro- 
va che il Neri fu ucciso dal ladrone, non dall’ erede. 
Chi però si ostinasse a volerlo ucciso dall’ erede , sap- 
pia , che 1’ editto successorio per una parte, e per l’al- 
tra il Testamento del Neri provano che suo erede nè 
testato, nè intestato non doveva essere , nè fu mai per 
essere Luigi Cesarei . 

Erede legittima del Neri era la sua nipote ex so- 
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rore la Sig. Elisabetta figlia di Cosimo Bassini di Tor- 
soli in Chianti , e moglie del Cesarei ; benché potesse 
essere di lui erede chiunque altro avesse saputa meri- 
tare l’istituzione, con cui Filippo Neri era padrone di 
gratificare ogni più lontana parentela , non meno che 
qualunque più tepida amicizia; senza cercare ora nel 
mare dei possibili, dove avesse potuto portarlo, e a 
favor di chi, e a qual fondazione , o a qual beneficen- 
za pubblica o privata, avesse potuto determinarlo il 
capriccio dell’estremo arbitrio . 

E sua erede testamentaria fu creduta la nipote, 
porche erasi sparsa voce ch'egli l’avesse onorata nel 
Testamento fatto in una grave malattia sofferta molti 
anni sono-, siccome si era sparsa anco voce ch’egli avesse 
cangiata o fosso per cangiare disposizione . 

Rimontando dunque all’origine, cioè al matrimo- 
nio del Cesarei colla Sig. Elisabetta , non è meraviglia 
che gli atti non portino , come non posson portare 
(checché vanti il Fisco ), che il Cesarei vi si determi- 
nasse colla speranza dell’eredità del Neri : Troppo 
lontano dal voto erane il conseguimento . 

Poteva il Neri vedovo , e non ancor vecchio ri- 
prender moglie , e dopo ambita la prima corona della 
pazienza meritare, come spesso avviene, la seconda 
della follia; e come colui che viveva in quel clic chia- 
masi bel mondo , esposto tutto dì alle malìe delle sire- 
ne le più lusinghiere , non era difficile che rimanesse 
invescato in amorosa pania , e per arricchire il dono 
poco pregiato per se stesso della sua mano, comprasse 
col patrimonio qualche corrispondenza di giovenili ca- 
rezze. Poteva anco non avendo maschi nell’ agnazione 
e nemmeno nella cognazione, adottare , e nelle buone 
discipline erudire qualche onesto povero giovinetto , 
consolazione frequente dell’ orbila » adoptio solatium 
orbitatis §. 4- Insiti, de ado/Jtion L. prima jff. eod. 
et novella 2 O. in princ . 
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La Sig. Elisabetta insomma erede dell’ avuuculo 
era strano, e incertissimo accidente, fragilissima pro- 
babilità in ludibrio d’ogui più lieve soflio di vento 
contrario . 

Fra gli accidenti che io andava immaginando, 
alti ad allontanare dall’eredità del Neri la sua nipote, 
fu per fuggirmi di mente quello vittorioso, e che 
inalza l’improbabile fido all’impossibile; Il matrimo- 
nio capriccioso della fanciulla, senza consenso, anzi 
malgrado dell’espresso dissenso dello zio. 

Egli è invero impossibile conciliar queste idee; e 
che il Cesarei si ostinasse a voler sposare la Sig. Eli- 
sabetta in onta allo zio, e che la sposasse nella fiducia 
di conseguir l’eredità dello zio adontato. 

Dovrebbe ciò bastarmi , perchè quest’ assurdo 
esclude la speranza dell’ eredità dalla categoria delle 
cause di delinquere. Non recuso però di esaminare la 
proposizione assurda, che sostiene il Fisco, nella quale 
entra la questione sul testamento del Neri . 

E prima di tutto: quando il Cesarei sposò la Sig. 
Elisabetta, e sposò con lei la sperata ricchezza, aveva 
egli almeno notizia che Filippo Neri, di cui non era 
eredepecessaria la nipote, avesse testato a di lei favore? 

Il testimone Valentino Giuliani fù il mediatore 
del matrimonio. Il Decreto delli 11. Novemb. ( pag. 
iv, ter.) lo nomina per concludere appunto tutto il ro- 
vescio di quello che si deve dedurre dal suo deposto. 

» Attesoché viepiù , e in progresso (così il De- 
» creto ) è andata ad aumentare di credito la Causa 
» predetta di delinquere nel Cesarei impuntò che era 
» stato dal mezzano del suo accasamento Valentino 
» Giuliani informato che la ridetta sua moglie era 
» stata dal Neri iustituita erede universale, come pure 
» eragli stato fatto concepire il sospetto che il Neri 
» medesimo potesse trovarsi nella disposizione di va- 

Toino IV. 12 
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» riare le precedenti tavole testamentarie relativa* 
» mente all indicela instituzione d’erede ». 

Stimo dunque pregio dell’opera esaminar prima 
(liiest’ indicata instituzione d' erede e poi il sospetto 
che il Neri potesse trovarsi nella disposizione di va- 
riare le precedenti tavole testamentarie . 

Udiamo cosa ci dice su tuttociò lo stesso testi- 
mone allegato nel Decreto, Valeutino Giuliani Proc. a 
c. 5 26. e seqq. 

La zia della ragazza, la defunta Rosa fiassini ve- 
dova Paoletti, andava spesso in casa del Giuliani 
(dic’egli) a parlargli di quest" affare, e gli faceva delle 
premure perchè il progetto andasse avanti, allegan- 
done per ragione, che la ragazza non voleva altrimenti 
restar col padre dal quale le veniva sventato ogni 
partito , per non metter fuori la dote. In questo frat- 
tempo la ragazza vedde il Cesarei, e se ne innamo- 
ro (2(|). Il Cesarei dimostrava renuenza per la par- 
vità della dote , e si fece pregare per aderire al pro- 
getto. II padre acconsentiva, e proponeva di ricevere 
in casa lo sposo, e fargli accettare in vece di dote la 
cessione delle ragioni dei suoi creditori ; ma muto 
idea, e s’imbestialì orribilmente ; abbandonò ogni 
trattativa , e collocò la figlia nel convento di s. Fe- 
lice , quando il Cesarei recusando tali proposizioni vo- 
leva una donazione di tutti i beni del padre in riguardo 
del matrimonio . Comunque fosse, contro l’espresso 
voto del padre, il matrimonio ebbe luogo per maneg- 
giati seguiti alla Curia Vescovile di Fiesole. Il padre 
rimase stonato, non volle più vedere, nè parlare nè 
colla figlia, nè col Cesarei. Nacquero dunque delle 
contestazioni sulla dote, le quali furono appianate me- 
diante una transazione, colla quale il padre assegnò 
un podere per la concorrente quantità stralciata di 
scudi millccinquanla, c convenne anco sulli stradotali 
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ritenendone l’usufrutto (V- Proc. a c. 4oo. 54 1 * 1047 . 
e io5o.) 

11 Cesarei però (seguita il Giuliani) affettava re- 
nitenza per la tenuità della dote, quantunque il me- 
diatore gli facesse reflettere ai vantaggi che avrebbe 
ritratti dall’eredità del padre, che sperava tosse per 
purgarsi intanto da’ suoi debiti , e da quella della zia 
Paololti, dalla quale potea tutto sperare portandosi 
bene . 

Quanto al testamento del Neri, questo testimone 
dice non essergli nota alcuna disposizione di esso; e 
aggiunge solo proc. a c. 536. » mi pare bensì che fosse 
» detto, non mi ricordo da chi, che in una sua malat- 
» tia avesse fatto testamento, e avesse lasciato bene la 
» nipote , e un certo Restoni » (»8). 

Fin qui nulla di sicuro dice il Giuliani sul testa- 
mento del Neri , e assolutamente nulla sulla notizia 
che del testamento stesso , qualunque , ne fosse giun- 
ta al Cesarei ; Ma neL secondo suo esame de’ 2 . Agosto 
stimolato il Testimone, ed istruito già (se non foss'al- 
tro dalla fama) qual fosse la pretensione fiscale contro 
i carcerati, disse cosi, proc. a c. 645. »E cosa sicura che 
» prima del matrimonio, e mentre questo trattavasi 
n comunicai al Cesàrei le notizie vaghe da me udite 
» circa il testamento dello zio, e ciò avvenne allor- 
)> quando egli opponeva delle difficoltà sulla parvità 
» della dote . » 

Sul tenore però di queste disposizioni dello zio 
non potea dirgli nulla il Giuliani, e perciò nulla potea 
fidare il Cesarei . » Non glie lo potevo dire per cosa 
» certa il tenore delle disposizioni che avesse fatte lo 
» zio ( così seguita il testimone) nè potevo citare al- 
» tro che la pubblica voce , la quale affacciava che 
» avesse lasciato molto alla nipote, e riconosciuto anco 
» un certo Restoni . Al che il Cesarei rispose, (notisi 
» bene la risposta del Cesarei ) che poco vi era da 
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)) CONTARE SULLE COSE FUTURE, ESSENDO ASSAI GIOVANE 
» LO ZIO, AL CHE IO RISPONDEVO, CHE LE COSE NON SI 
» CAMBIANO, MENO CHE CON UNA CONDOTTA INDEGNA >' (29). 

Il Cesarei opponeva meglio di quello ebe il Giu- 
liani difendesse. 

Venga ora qui , e non mi par cbe sia per fare la 
stessa brillante comparsa che fece nel Decreto del dì 
ii. Novembre (pag. IV.) venga » la veemente causa 
» di delinquere residente nel Cesarei , di disfarsi a 
» qualunque costo di quest’ uomo per entrare al pos- 
» sesso della pingue sua eredità spettante alla ridetta 
» sua moglie, in mancanza nel medesimo Neri di più 
» prossimi parenti. » E venga » la smania del Cesarei 
» di vivere a carico altrui che chiara si manifesta 
» dalla premura cbe diedesi di stringere il nuovo 110 
» do matrimoniale colla Bassini in vista non solo 
» d’essere unica erede del padre, ma erede altresì 
>) presunta della nominata Rosa vedova Paoletti sua 
» zia paterna , e del mentovate Filippo Neri » ( pag. 
VI. terg. ) È venga finalmente » il complesso di qup- 
» sti dati gravissimi cbe somministra una propor/.io- 
» nata causa di DELINQUERE nel predetto Cesarei , 

» onde ravvisarlo l’ autor primario della trama da cui 
« derivò la perdita della vita del nominato Neri » 

( pag. VII. ) ■ 

Qual’ abuso di parole ! qual confusione d’ idee! 

Dire cbe l’eredità del Neri spettasse alla moglie 
del Cesarei è un’eresia legale: altrettanto può dirsi 
appena del figliuolo il quale per gius di suità ha con- 
dominio col padre, e succedendogli continua non prin- "• 
cipia Leg. 1 1 . ff. de liber et post. „ In suis haeredi- 
„ bus evidentius apparet continuationem domimi co 
,, rem perducere, ut nulla videatur haereditas fuissc , 

„ quasi olim bi domini esscnt, qui etiam vivo patre 
,, quodammodo domini exjstimantur . linde etiam li- 
„ bus faiuilias appellalur , scilicet pater fami- 


Digitized by Google 



! 

INCOLPAZIONE DELL’ IMPUNE l8l 

„ lias , sola nota hac addita, per quam distinguitur ge- 
„ nitor ab eo, qui genitus sit; itaquc post niortem pa- 
„ tris non haereditatem percipere videnlur, sed inagis 
„ liberam bonorumadministrationem consequutur;hac 
„ ex causa , licet non sint baeredes insti tuli , domini 
j> sunt . „ 

Con questo perpetuo errore ha proceduto il Fisco : 
coll’ errore di parificare i diritti della Sig. Elisabetta 
all’eredità paterna, colle iperanze della Sig. Elisabetta 
all’eredità dello Zio. 

Meglio, quando ella fu chiamata erede presunta 
dello Zio, come nel Decreto stesso. 

Ma questa presunzione è forse un dato gravissimo 
che somministra la causa proporzionata di delinquere 
nel Cesarei ? v 

Dato gravissimo , e causa veemente di delinquere 
soffrirò appena che si chiami la speranza dell’eredità, 
che dall’ ucciso passi direttamente, e per necessità 
nell’uccisore ,o nel mandante l’ omicidio (3o). Ma sof- 
frirò io la stessa tesi quando l’eredità passa in altra 
persona a cui ha poi bisogno di succedere (incertis- 
simo di succederle) 1’ uccisore o il mandante l’omici- 
dio ! Più ancora ; soffrirò io la stessa tesi, quando nep- 
pure in questa persona anteriore, o poziore all’ omici- 
da, neppure in lei è certo che passi l’eredità dell’uc- 
ciso! e se potessi aver pazienza nei termini che l’ere- 
dità spetti, e quando spetta alla persona anteriore e 
poziore, potrò io aver pazienza in questi altri termini, 
quando questa persona non sia altro che erede pre- 
sunta dell’ucciso! 

Qual dunque enorme salto è mai questo?Un salto, 
che dalla prima proposizione del Sorite che (prescin- 
dendo però sempre dal delitto) potrebbe esser giusta, 
e vera, precipita caviliosamente all'ultima proposi- 
zione ingiustissima, e falsissima » Natura cavillationis 
» q uem Graeci soriten appellaverunt liaec est, ut ab 
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» evidcnter veris, per brevissimas mutationes, dispti- 
» tatio, ad ea quae evidenter falsa sunt, perducator » 
Leg. 177 -ff- de verb. signif. et Leg. QG.Jfi. de regai. 
Juris . 

La catena delle proposizioni che connettono V ar- 
gomento fiscali , e che sconnettono il retto raziocinio, 
è a tutti palese; essa stà appunto in senso contrario, e 
nella posizione conversa alla catena delle proposizioni 
suggerite necessariamente ^al fatto, quali abbiamo 
enucleate. 

Tutto ciò è molto, eppur non basta. Il Fisca ci da 
ancor di più. 

Questo testamento del Neri che apriva la serie di 
tante sostituzioni , quante piace immaginarne a chi 
pasce l’immaginazione di supposti , e di delitti , questo 
testamento fosse pur fatto e rogato, fosse anco comu- 
nicato dal testatore stesso all’erede, era però revo- 
cabile per natura stessa dell'atto. 

Or questa revocabilità distrugge tutto il merito 
dell’ invenzione; imperocché non è ammissibile per 
causa proporzionata a delinquere nemmeno nei giu- 
dizj civili non che nei criminali, una causa incerta, 
cioè tale che può e non può produrre l’ effetto : e non 
basterebbe neppure che quantunque incerta, fosse però 
considerata per certa da chi è accusato essersi per lei 
mosso a delinquere . 

Non si cerca in questi giudizj il fatto, ma la causa 
di fare, » Nec euim factum quaeritur , sed causa fa- 
» ciendi Leg. 4 3 - ff‘ de furtis Bertazzol. Cons. 
» 193. num. 16. Nullum maleficium sine causa proce- 
» dit, et ideo in primis de causa illius maleficj quaeren- 
» dura esse pulcherrime dixerunt etc. « E nella Fio- 
rentina praetensi mandati presso il Savelli pratica, 
univers. §. Sicarj n. 16. in fine » unde iutrat san- 
» ctissima supra omnes leges ratio naturalis quod ubi 
» causa tlon est efficax, dari non polest causalum. » 
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Che infatti non v’è nella natura umana esempio 
di tanta protervia, che ci mostri un uomo delinquente 
per solo amor di delitto, nè di tanta pazzia che ci mo- 
stri un uomo che esponga la sua libertà, i suoi beni, e 
la sua vita, senza la certezza d’ottenere un vantaggio 
proporzionato a tanto pericolo. Guazziti. Defens. 28. 
Capit. 1. n.6. » ibi » Cuin clarum sit in jure, quod 
» homicida aliaque delieta gravia non committantur 
,, ab aliquo, nisi ex causa , etquae sit conformis deli- 
,, cto, et in criminibus semper attendatur causa, 
„ et illa sit basis , et fundamentum criminis Frane. 
» Cassou. Cravett. Rimin. Dedan, etc. ubi dicit quod 
,, nemo est tam proter vus, ut amore delieti tantum , 
„ et sine causa voluerit commi ttere deliclum , et se, 
,, ac bona sua periculo amissionis, atque conGscationis 
,, exponere: et ideo ubi cessat causa delinqueudi, ces- 
„ sat etiam praesumptio delieti. „ 

Farinac. cons. 5o. n. 34- et cons. 62. n. 6. in fin. 
„ Et in tantum est verum ut requiratur causa, ut su- 
„ bintret praesumptio delieti contra inquisiturn, ut 
„ non sufGciat levis, vel parva, sed debeat esse con- 
„ formis gravitati criminis Blanch. Simon, de Pret. 
„ cons. 1 5,’n. 38. Decian. respons. 4- n. 52. voi. 3. et 
„ in summa in hac materia attenditur causa magis 
,, quam factum ipsum, ut post Cravett. cons. ^5. n. 
« i5. tradit Bertaz. cons. 1 1 . n. 22. Voi I. 

E riprendendo la primitiva distinzione insegnata 
dai maestri (3i) fra le cause impulsive, e le raziocina- 
ti , di questo secondo genere dover essere la causa del 
mandato ad uccidere, e perciò proporzionata non solo 
nelPopinione dèli’ accusato, ma nel retto argumentare 
e nella considerazione prudente dello stesso Giudice , 
l’ han fissato comunemente i maestri della nostra 
scuola . 

Che più? Nelle materie civili nelle quali si tratta 
di minor pericolo, e perciò di minor soccorso in esse 
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ha bisogno il reo, ché non in causa criminale Doncll. 
ad L. actor. God. de probat. n. 3 . Tom. VII. a c. 
1099. nella questione per esempio di simulazione noi» 
solo la causa deve essere preesistente all’ atto , che si 
accusa amie simulato, ma deve anco essere certa , in- 
dubitata, giustificata in fatto, non indotta per presun- 
zioni Merlin Controv. Forcn. Cent . a. Cap. yq.n. i 3 . 
>,- vers « Scd et quod. Rot. Rom. apud. Palma 
» dee. 5 q. n. 1G. et 22. vers. ut locus sii annulluliu- 
,, ni contractus duo copulative requirunlur , uuuui 
,, quod praecesserit legitima , ac probabilis causa si- 
,, niulaudi, ut respoudit Mandellus ec. ubi ail, quod 
„ causa simulationis debet esse certa, et idonea , et 
„ praesertim si praetendatur probari siniulationem ex 
„ conjecluris, quae sine antecedenti legitima causa, 
„ etiam si plures , et vehementes non attenduntur, 
„ ut. docet Farinac ec. Et foit originalis doctrina 
,, Bartoli ec. „ 

Rota nostr. in Florent. Pecuniar. 26. Settem- 
bre 1778. Avanti Morelli , e Luci §.2 \.Et inFae- 
sulana Praetensae nullitatis 17. Maggio iq 5 o. Cor. 
Montordi §• 6., Ft in Bibbianen Pecuniaria 1 4. 
Maggio 1 77G. cor. Salvetti, Bizzarrini , Ulivelli Re- 
lat. etc. » vers. » Onde perchè l’umano intelletto 
„ giunga a persuadersi , che effettivamente sia stata 
,, tramata, e commessa la simulazione si richiede una 
,, causa preesistente, probabile, e proporzionata all'at- 
„ to medesimo che si pretende simulato, altrimenti è 
„ inutile di discorre di congetture, e presunzioni, 
,, perchè in qualunque numero siano, niente vaglio- 
„.no a indurre la simulazione, e la frode. „ 

Furono ripetute queste regole nella Neapolitana 
seti Liburnen assecurationis 22. Sett. 17SG. quando 
fu creduta la Baratteria del Capitan Bianchi per la 
certezza che egli percipeva dal naufragio un vantag- 
gio , conciossiachè col premio di òoo. pezzi duri era 
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con molta abbondanza , ed elargita ricompensata là 
perdita della Furlana, e furono ripetute nella Li - 
bttrneu seu Tergestina io. Febb. 1801., quando fu as- 
soluto (me defendente ( 3 a)) da ogni sospetto di barat- 
teria il Prete Schiano , e fu detta fra le altre ragioni 
anco questa . » Oltredichè anco la semplice possibilità 
h del guadagno dipendente , come si è detto, dalla 
» promessa del premio, e dalla restituzione de basti- 
» menti, mancava di prova, non deponendone che 
» i menzionati quattro testimoni tutti de auditu *da 
« Ducheron ( che non è stato mai sentito ) et inde- 
» gni anche altronde di fede, per le ragioni che si ac- 
» cenneranno più a basso ; sicché pareva a noi, che per 
» tutti i titoli dovesse concludersi, che non costasse 
» della causa di delinquere ; sì per non esser certa , 
» nè giustificata in fatto , come pure per non esser 
« congrua, e proporzionata, che sono gli essenziali 
» caratteri , de quali $ d’uopo che sia rivestita la cau- 
» sa di delinquere all’ effetto d’essere attesa. » 

Che se si trova scritto talora , che anco la Causa 
opinata soltanto, e non vera basti a indurre la simu- 
lazione, bisogna distinguere la simulazione criminosa 
dall’ innocente, come bene fece la decisione Biturgen. 
Pacti Reversivi cor. Ulivelli nel Tesor. Ombros. 
tom. (). Dee. 3 o. n. 4 - » ivi « contrariis procedenti- 
ì> bus, quando agitur de simulatone illicita, ac per 
;> leges improbità, quo casu requiruntur probationes 
1 » piene concludentes , aut conjecturae urgentissimae; 
» secus autem quando agitur de simulatane licita , et 
» ho n està, quia tunc admittuntur etiam coniecturae 
» leviores » nel qual tema seguitando a parlare, ag- 
giunse al n. 7. così » sufficit immo, quod causa si- 
» mulandi sit opinata , et verisimilis, licet de ea con- 
» cludenter non constet. « E in appoggio allega l’au- 
torità del Cardinal De Luca al Disc; 216. in queste 
parole » Receptissima est conclusio, quod quaudocon- 
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» currit verisimilis causa simulandi, ac praesertim 
» non agitar de simulatione criminosa , leviores pro- 
» bationes, et argumenta suffìciunt ad illius proba- 
» tionem. „ 

Ne questo solo ; ma se ci vogliamo contentare di 
una causa opinata, bisognerà provare ( parlo sempre 
e ad esuberanza dei Giudizi civili) bisognerà provare in 
individuo qual fu l'opinione, e quali, i giudizj dell’uo- 
nio , della volontà, et azione del quale si disputa ; lo 
che facendo seguiteremo la massima della Bota, nella 
citata Fiorentina Pecuniaria 26. Settembre 1778; 
avanti Morelli , e Luci , in causa Medici , e Ferii 
vedova dimeni §. i 4 - e 16. „ ivi „ Che anzi trattali- 
„ dosi di causa opinata all'effetto di sostenere simu- 
,, lati gli atti era necessario che la medesima restasse 
„ provata in specie a differenza della causa vera con 
„ escludere ogni possibile in contrario . . . altrimenti 
,, non vi sarebbe sicurezza nell'umana società, e qua- 
„ lunque contratto potrebbe annullarsi per mezzo 
„ della simulazione come bene avvertono ec. „ 

Così sarebbe infatti nelle materie civili : Nelle 
criminali poi sarebbe ancor peggio, perchè ogni accu- 
satore potrebbe prestare all'accusato la sua propria 
opinione , e pretendere che avesse taluno, cui non fosse 
paruto utile , commesso tutta volta quel delitto che pa- 
resse utileall’accusatore, e dirlo mosso da causa propor- 
zionata perchè tale fosse per avventura nella sua, quando 
tale non fosse mai stato nella mente dell' altro. Questi 
logici motivi volle esprimere(beneo male si esprimesse) 
la Rota nella Fiorentina praetensae inventionis The- 
sauri seu simulationis a 3 Luglio 1771 .Art. 3 . §. Lo 
che ,, avanti Ganucci Relatore „ ivi ,, E ciò per la ra- 
,, gione che l’atto simulato parte unicamente dalla 
„ volontà dell'agente, e la volontà è diretta dall’idea 
„ di ciascheduno degli uomini, e l’idee possono tanto 
„ diversificare in un individuo, quanto lo stesso og- 
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„ getto può in ognuno cagionare diverse iropres- 
„ sioni 

Ora io non veggo come il Fisco abbia provato in 
individuo che il Cesarei opinasse, e raziocinando si 
determinasse a volere, e volesse alle voci della natu- 
ra e del sangue, al pregio dell’innocenza, alla sicu- 
rezza della sua vita , far prevalere la speranza dell’e- 
redità del Neri: E dico questo in vece di dire (come 
meglio potrei ) non veggo prova, nè della Causa opi- 
nata , e nemmeno della Causa vera . Il contrario 
bensì mi si fa manifesto, perché se la speranza di suc- 
cedere al Neri veniva dal suo testamento, era questa 
speranza tanto fallace, e perciò tanto fatua la causa di 
delinquere, quanto è certa la revocabità dei testamenti 

E er la natura legale dell’ atto , quant’ è certa la varia- 
ililà degli affetti per la volontà ambulatoria dell’uomo. 
Allega dunque il Fisco un titolo chimerico, e buo- 
no appunto, e solamente buono a distruggere la sua pre- 
tensione , quando allega il testamento del Neri per 
causa di delinquere certa , verisimile, proporzionata, 
e che come tale dovea dal Cesarei non idiota, appren- 
dersi , ed abbracciarsi, e tenersi valevole, e da tanto 
onde conculcare i doveri più sacri , onde non temere 
la morte , e l’ infamia . 

All'allegazione di si fatto titolo che giova al Ce- 
sarei in gius, aggiunge il Fisco altro rilievo che giova 
al Cesarei in fatto; E ciò fa il Fisco quando intra- 
prende a provare che il Neri aveva già revocatoli te- 
stamento, o era per revocarlo. 

Entro con lieto augurio in questo secondoarringo. 
Il Giuliani avea fatto concepire al Cesarei 
(ripeto le parole del citato Decreto) il sospetto che il 
Neri medesimo potesse trovarsi nella disposizione di 
variare le precedenti tavole testamentarie relativa- 
mente all' indicata istituzione d’ erede. 

Abbiamo cosi da due proposizioni contrarie la 
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slessa conseguenza . E chi commette si grave errore ? 
il Fisco. E come mai? Eli’ è chiara. 

Se il Neri aveva istituita erede la nipote, allora 
aveva il Cesarei interesse di procurare la morte del 
Testatore. Sia pure. E se il Neri aveva revocata l’in- 
sti tuzione?anco allora aveva ristesse interesse di procu- 
rar la morte delTestatore il Cesarei?Oh questo poi nò. 

Nò certamente, e ciò non sarà mai (così il del ne 
ajuti) finché sia vero che posto l’un dei contrarj 
l’altro è distrutto, Leg. si inter me i 5 . ff. de except. 
Jìei judic. et ibi summa,, ad positiofiem unius con- 
trariorum, sequitur destructio alterius „ et Leg. i . Cod. 
de furtis et ibi Cujacius observ. Lib. 18. Capìt. a 3 . 
in Jtn. Roxas de incompatib. part. i. Cap. 3 . n. G, 
e 7. et passim. 

Ostenta il Fisco i suoi testimoni: E quelli che di- 
cono il Neri irritato colla nipote , avverso al Cesarei, 
esser determinato di mutare il testamento del 20 Mar- 
zo 1806. rogato Rigoli Proc. a c. 3 *i. 

E quei testimoni che dicono averlo il Neri già 
mutato : Il Fisco è quel desso che obietta al Cesarei 
questo cangiamento ria lui stesso temuto, e per sua ca- 
gione operato negli affetti del Neri . 

In quest’obietto si contiene 1 ’ assoluzione del 
Cesarei . 

Fra i testimoni che parlano del nuovo testamento 
da farsi si conta, il sig. Avvocato Del Rosso che 
esclude positivamente la nipote dall’eredità del Neri, 
e vi si unisce la Teresa Caselli ( 33 ). 

Ma molti più si òontano fra quelli i quali parlano 
del nuovo testamento già fatto. 

E fra questi il sig. Serafino Panzanini depone, che 
il Neri dissegli di avar voluto pensare alla sua amica 
Teresina ( 34 )» la quale non poteva avere avuto luogo 
(come ella stessa avverte) nel primo testamento de 20. 
Marzo 180G., in cui evvi bensì un legato all’amica A- 
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lessandra Pacini di Colle morta prima del Neri ; come 
non evvi legato per altre donne di sua relazione, nè 
vi è il legato per l’alimento delle cagne, nè veruna 
partecipazione a quel Restoni di cui parla il testimone 
Giuliani nelle parole referite, il quale per conseguenza 
deve parlare di un nuovo testamento, e non di quello 
del 1806. 

E come il sig. Leopoldo Borgagni, altro testi- 
mone fiscale , dal legato a favore delle cagne , di cui 
gli parlò il Neri, (35) argumentò che questo nuovo 
testamento esistesse ; cosi di questo testamento già fat- 
to per la stessa ragione ci assicura l’altro testimone 
Luigi Marraffi . (3(i) 

Non senza ragione depose dunque il Cesarei d’aver 
sentilo dire che il Neri aveva revocato il testamento 
Proc. a c. 4°3- 

Obietta dunque bene il Fisco al Cesarei la deter- 
minazione del Neri, di mutar testamento. E potrebbe 
obiettarli anzi , ed io voglio ora che siagli obiettata 
non la determinazione di lare , ma il fatto già consu- 
mato, (37) giacché tale annunziano i testimoni la revoca 
in questione. 

E sempre meglio si conclude per l’assoluzione del 
Cesarei . 

Altri obietti dirige il Fisco al Cesarei (38); e so- 
no: L'annuenza del Neri al suo matrimonio colla sig. 
Elisabetta finché dalle sopravvenute informazioni non 
ebbe motivo di mutare, più prudente, in disapprova- 
zione l’assenso: II risentimento del Cesarei perciò, e 
una superbia , e un’odio che quindi in lui nacque 
contro 1’ altro. 

Ma se prima del matrimonio alienossi il Neri 
dalla nipote, se fin d' allora disse che non sarebbero 
questi coniugi — ingrassati tanto — che AyEyA ca- 
strata bene la nipote , — gratificata la famiglia, remu- 
nerali del loro attaccamento gli amici, e le amiche, e 
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E erfin le bestie; ee aveva escluso di casa sua il Cesarei, 
enchè qualche cosa meno severo colla nipote (3g), se 
quinci il Fisco desume l'odio del Cesarei, e il suo de- 
siderio della morte del Neri ( 4 o) dovrà anco quinci 
desumere il Fisco che il Cesarei sposò la sig. Elisa- 
betta lontano da ogni speranza di entrar per suo 
mezzo al possesso della pingue eredità del Neri , e 
che il Cesarei non si dette la premura di stringere il 
nuovo nodo matrimoniale colla Bassini , in vista d’es- 
sere ella erede presunta del Neri . 

Da questa successione lo allontanavano, quasi tri- 
sti canti epitalamici, le risonanti da per tutto determi- 
nazioni ostili del Neri, cui però era vano odiare, come 
era vano superbire contro lui • L’odio, e la superbia 
non impedivano che la diseredazione si consumasse 
anco nello stesso istante, in cui ne sorgeva il pensiero, 
se è vero, come è verissimo, che poteva il Neri scrivere, 
o dettare, ed era più ragionevole credere che avesse det- 
tato, o scritto il suo ultimo elogio: O ciò avess’egli 
fatto in casa sua, o in quella della Teresina sua ami- 
ca, o nel banco del Borgagni , e consultati i suoi 
amici Avvocalo del Rosso e Dottor Bombicci, o pas- 
seggiando, o sedendo, o a pranzo, o a cena , e così colla 
stessa indifferenza con cui prendeva il caffè, avesse 
privata, e colla privazione d’ogni emolumento invece 
di mattutino, o di vespertino saluto, accomiatata la 
nipote capricciosetla , cattivella, riottosa, ostinatasi 
nell’amore del peregrino, con cui non sono giuste nozze 
se tu credi a Giustiniano novelle Instit.deNuptiis i/t 
pr. et L. 44. ff\ eod et Leg. solut matrim. 1) 

Tutto il processo insomma cospira a far credere, 
comecredeva il Cesareijche fossegià fatto, e dettato que- 
sto nuovo testamentoin revoca del vecchio,di quello del 
1806, da cui tanto doveva spenfr la nipote prima di 
maritarsi col Cesarei . 

E così credette il Fisco: Lo credette e per ciò 
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il ministro processante ne’ 9 Settembre 1817: si re- 
cò al nostro pubblico Archivio, per cercarvi questo 
nuovo testamento , Proc. ac. 200: E vi si recò dopo 
che erano state commesse due altre perquisizioni nella 
casa del defunto , dove era persuaso il Querelante di 
dover trovare almeno la minuta della revoca del te- 
stamento . 

La prima perquisizione fu fatta il 12 Maggio nel- 
le casse tutte, e armadi, cassette, cassettoni , scri- 
vanie, e quant' altro di nascondiglio potea tro- 
varsi nel quartiere del defunto, e non fu ritrovata 
carta alcuna, neppure un appunto della natura di 
quelle supposte nel rapporto dell' ispettore dell' istes- 
so giorno , cioè nessuna carta annunziante la revoca 
del testamento . 

La seconda perquisizione fu fatta due giorni dopo 
(il dì 14. Maggio), ed egualmente senza effetto in 
due piccoli armadi esistenti nella grossezza del mu- 
ro, che divide la camera dal contiguo salotto ( Proc. 
ac. 70. e 71. *69., e 170. ) 

E se si fosse trovata la revoca del testamento, co- 
sa avrebbe allora detto il Fisco? Avrebbe dovuto con- 
fessare, che era svanita la causa di delinquere, e che 
il Processo invece di progredire era anzi tornato indie- 
tro (42) . 

Òr come avviene che della revoca debba esser per- 
suaso il Fisco anco dopo la morte del Neri, e fino al dì 
i 4 -Maggio, anzi fino al dì 9. Settembre 1817., e che 
non dovesse dubitar della^stessa revoca il Cesarei fin 
dal dì del suo matrimonio (..*.. Ottobre 18 1 5 .) fino 
al di 8. Maggioi8i7., in cui fu il Neri ucciso? 

Doveva anzi esserne persuaso il Cesarei, e fino da 
quando intraprese il trattatodel matrimonio , e sempre 
dipoi, perchè tutto questo tempo perquotono appunto 
i deposti del Giuliani nei luoghi referiti, e iu quel 
tempo appunto il Giuliani gli fece concepire il sospet- 
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to ( riprendo le parole del decreto ) che il Neri potes- 
se trovarsi nella disposizione di variare le precedenti 
Tovole testamentarie relativamente all' indicata in- 
stituzione , e tutto questo tempo perquotono gli altri 
citati testimoni. 

Gli atti fiscali dunque ci danno il Cesarei per lo. 
meno incerto dell’ istituzione, che voci vaghe predica- 
vano fatta dal Neri della sua nipote nel testamento, 
e ce lo danno persuaso della revoca di quel testamen- 
to, con diverse modificazioni , prima attestata da voci 
vaghe , e poi certificata dai Test, fiscali . 

L’accusa all’incontro avrebbe bisogno dell’ una, 
e dell’altra certezza, e sarebbe un discorso assennato 
questo : Il Cesarei, sicuro che il Neri aveva istituita 
erede la nipote , e sicuro che il Neri non aveva re- 
t H>cata , quantunque fosse sempre revocabile l’istitu- 
zione, colse il punto in cui era in vigore il testa- 
mento, e prevenne il punto della sua revoca, e fece 
uccidere in buon punto il Neri. 

Ma un discorso senza senno è quest’ altro;// Ce- 
sarei fece uccidere il Neri senza sapere se avesse 
fatto Testamento , e senza sapere se fattolo prima , 
V avesse revocato poi ; anzi persuaso della revoca. 

Essendo però in questo stato il Cesarei, e tale 
resultando dagli atti, in questo stato, e non in ve- 
run altro, si fissa allegramente la veemente causa 
di delinquere , e di disfarsi a qualunque costo di 
quest’uomo ( del Neri ) per entrare al possesso della 
sua pingue eredità spettante alla moglie del Cesarei. 

Almeno si fosse certificato bene che il Cesarei 
sapeva l’esistenza del fa vorevol’ Testamento! che al- 
lora fra tante altre repugnanze non ci resterebbe 
questo , che il Cesarei il quale sapeva che il Testa- 
mento poteva revocarsi, il quale vedeva che il Neri 
non gli era amico, il quale udiva vociferare la dispo- 
sizione del Neri a revocare il Testamento ; il Cesa- 
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rei tutta volta indugiasse tanto , quanto indugiò , cioè 
diciotto mesi , quasi sapesse come per un segreto, che 
i Testamenti una volta celebrali non possono aver 
durala minore d’ un certo tal qual tempo, forse fino 
all’Equinozio, o fino al soltizio, quasi sapesse che 
le revoche dei Testamenti dovessero, come l’uva, o 
come le biade, e per tante stagioni dalla natura 
prescritte , maturarsi . 

Almeno si fosse certificato bene che il Cesarei sa- 
peva , il favorevol Testamento , malgrado delle vo- 
ciferazioni della revoca , malgrado del peccato della 
nipote, malgrado della procrastinata aversione al suo 
sposo , non esser stato tuttavolta revocato in diciolto 
mesi ! che allora non avremmo da rimproverare al 
Cesarei la stolida ferocia di fare assassinare un’ affino 
e di rischiar la pena dell’ assassinio, acciò un’altro 
erede s'impossessasse del sanguinoso patrimonio! 

Almeno finalmente queste sole fossero le contin- 
genze inseparabili da si grave delitto , cui tuttavolta 
acciecato, e invasato dal demonio dell’avarizia e del- 
l'odio, si determinasse il Cesarei ! Ma non sono le sole 
ed evvi di più . 

Commesso il delitto, e morto il Neri col testa- 
mento sperato, non aveva fatto ancor nulla a suo prò 
il Cesarei. 

Non aveva fatto nulla in suo prò , perchè la Sig. 
Elisabetta, lo ripeto, era l’erede presunta dalla legge, 
ed ella era l’erede, che voci vaghe annunzia van scritta 
nel testamento ; e intanto nulla più sapeva il Cesarei 
di quello che voci vaghe annunziavano . 

Essendo la Sig. Elisabetta l’erede, contro di lei 
svegliaronsi , come dovevansi svegliare le più gravi 
suspicioni del Fisco . » La veemente causa di delinque- 
» re (Io dirò qui usurpando le parole del Decreto 1 1. 
Novembre ) risedeva nella Sig. Elisabetta di disfarsi 
» a qualunque costo di quest’uomo, per entrare al 

Tomo IV. i3 
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)) possesso della pingue sua eredità , che le spettava 
» in mancanza nel medesimo Neri di più prossimi 
» parenti ( 43 ) . » 

Vedde però bene il Turno di Revisione che que- 
sta ragione , sebbene potesse fornire una causa di de- 
linquere , SUBITOCHE NOTA FOSSE STATA A COSTEI 
qualche determinazione del NERI DI cariare la 
l'atta disposizione a di lei fasore, e quando 
fosse sussidiata da fatti ed argumenti portanti a far 
conoscere la sua adesione all' ester minio di quest 'uo- 
mo , altrettanto per se sola, anzi che fornire un 
motivo al Fisco per inquirere contro di essa , porge 
un argumento contrario ec. ( cosi il Decreto del 37. 
Settembre 1817. Proc. ac. 370. ) . 

Non bastano secondo questo decreto le cognizioni 
ricevute dalla Sig. Elisabatta , di essere stata istituita 
erede nel testamento dello zio per trovare in lei una 
causa di deliuquere; Ed io ne converrò facilmente , 
così volendo tutte le regole di buona morale, e di sana 
critica ; aggiungerò beasi, che queste cognizioni di es- 
sere stata istituita erede non erano poi in sostanza se 
non che voci vaghe . 

Domanderò poi la cagione, perchè lo stesso ar- 
gomento fatto dal Turno Rotale a prò della moglie, 
non debba giovare, come io pretendo che in questi 
stessi termini giovi anco al marito , almeno per parità 
di ragione , se non per quella maggioranza di ragione, 
che credo aver dimostrata . 

Data la cognizione d’essere stata istituita erede, 
ammette il Turno Rotale che questa ragione potrebbe 
fornire una causa di delinquere subitochè nota fosse 
stata a costei qualche determinazione del Neri di 
variare la fatta disposizione. 

Or dunque, che questa qualche determinazione 
di variare non fosse ilota alla Sig. Elisabetta, lo cre- 
dette la Rota, quando non solo col Decreto de 37 Set- 


Digitized by Google 



INCOLPAZIONE DELL'lMPUNE I q5 

tembre le concesse la domandata abilitazione, ma or- 
dinò anco con quello del li li. Novembre, che non si 
trasmettesse contro di lei la speciale inquisizione . 

Domanderò qui di nuovo, perchè la stessa dichia- 
razione non debba consolare il Cesarei, a cui parimen- 
te essere ignota la determinazione del Neri di variar 
la sua disposizione devono dimostrare gli atti medesi- 
mi , che al certo gli atti non dimostrano che più di 
quello non era alla moglie , fosse noto al marito (44) • 
La verità però si è, che nulla di certo seppero uè 
l’un uè l’altro, sulle disposizioni contrarie, o favore- 
voli del Neri; che il Cesarei non pensò mai all’eredità 
tanto lontana , e tanto improbabile dcll’avunculo di 
sua moglie , perchè non contava sulle cose future (co- 
me disse al Giuliani ) e che per non dovervi contare, 
-egli avea un sicuro pegno in quello stesso matrimo- 
nio, che invece d’aprir a lui estraneo la porta della 
successione, chiudeva anzi la porta alla nipote; quel 
matrimonio disapprovato dallo zio, e credulo dal Ce- 
sarei e dal Fisco causa immediata e positiva della 
mutazione del Testamento con danno della nipote, 
fino alja totale esclusione di essa dalla eredità bramata. 

Fin qui le cose son del pari fra marito, e moglie: 
incerta l’istituzione, incerta la revoca , incerta la mi- 
sura della revoca stessa , e quel che è più, incerto il 
tempo di questa revoca , la quale se era avvenuta pri- 
ma del dì 8. Maggio , come la suppongono molti .testi- 
moni fiscali , mancava la causa di delinquere . 

E come nò ? Il supposto del Fisco è 'pur que- 
sto , che il Cesarei avesse voluto prevenire colla 
morte del Neri la revoca del Testamento; il Fisco 
però non può supporre nel Cesarei cognizione diversa 
da quella , che il Fisco medesimo ritrova se non in 
tutti, in molti dei suoi testimoni, i quali dico- 
no che il testamento fosse già revocato , e che il 
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Neri avesse già pensato a fare in maniera , che la sua 
roba non andasse in mano di lei , ne del marito. 

Comunque sia, la Rota giudicò che le cognizioni 
ricevute d’essere stata istituita Erede , disgiunte 
dalla cognizione di qualche determinazione contraria 
del Neri , invece di fornire un motivo per inquirere 
contro la Signora Elisabetta , le porgessero anzi un 
ar«»umento favorevole , ed ecco il perchè : Perchè non 
si pub arguire in una femmina una disposizione op- 
posta ai sentimenti piu grossolani di natura, di ri- 
volgersi contro il suo congiunto , e benefattore . 

Converrò qui, trattandosi di sesso, che le cose 
non sono del pari fra marito, e moglie; ma doman- 
derò se quello che non si pub arguire nella femmina, 
gj possa arguire nel maschio • e non vi sara alcuno , 
non dirò fra i Giudici ottimi, ma neppure fra la gente 
della più grossolana natura, che pensi potere dal sesso 
desumersi argumento di differenza tale , nè in questa 
nè in alcun’ altra causa , onde stabilire , dati i medesi- 
mi termini , l’innocenza della moglie, e il delitto del^ 

marito. , , „ . . , 

Nè in questa, nè in verun altra Causa criminale 

si sarà mai visto, uè si vedrà mai, che quella dalle 
leggi civili presunta debolezza del sesso , per cui le 
donne son spesso sovvenute nei contratti , i quali pos- 
sono anco iu lor favore claudicare, le difenda poi colla 
presunzione dell’innocenza più ampia di quello, che 
al sesso più robusto uon si conceda; dimodochèsi possa 
citare un caso, in cui zoppa la pena uon abbia rag- 
giunto la donna , che accompagnò, o precedette l’uomo 
delinquente: (45) . 

Si assolve , o si condanna insomma egualmente 
questo sesso, e quello; non cessano in ambidue, gli 
esempi delle più sublimi virtù, e vi si trovano talora 
quelli dei vizj i più atroci. La ragione di assolvere la 
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8Ìg. Elisabetta, non venne dunque dal sesso, venne 
dalle pruove d’innocenza, quella eh’ io dico aver cou 
essa comune il suo marito . 

Che se di donne meritevoli d’eterna lode, fra 
le Trojane, fra le Focesi , le Sciotte , le Persiane non 
che fra le Milesie, fra le Argive, le Ateniesi, le Spar- 
tane e le fiumane ci dà abbondevoli testimonianze 
la stòria (4<3), non tace la storia neppure di donne 
insigni, e vituperevoli per lussuria, per avarizia, e 
per crudeltà; uè una sóla Fulvia sceflbrata, nè una 
sola Agrippina, o una Erifile,o una Glitemnestra 
sola, e più di cinquanta Belidi , molte vecchie e 
molte giovani venefiche astute in Francia e in Italia^ 
e le sozze pescivendole revoluzionarie furibonde, tu 
troverai con orrore, se tu cerchi i fatti delle antiche 
città, e delle moderne ( 47 )- 

Sì; ma non tutti i delitti sul capo d’ un’ uomo 
solo, nè tutti sul capo d’una sola donna . 

Vuole il satirico, che si creda tutto ciò, che 
di Medea scrissero i Tragici 

» Credamus Tragicis quidquid de Colchide saeva 
» Dicitur ....... 

Io nò ; Anzi nè io, nè io il Fisco : E non saremo 
soli a negar fede a tanta barbarie della moglie di 
Giasone , per quanta seppe rappresentarla esecrabile 
e spietata, Euripide , comprato forse da’popoli di Co- 
rinto, i. quali avendo fatto morire quei fanciulli inno- 
centi , per lavarsi da si brutta macchia , vollero ri- 
versare sopra di lei l’empietà dello scempio dei fi- 
gliuoli e farnela rea ; rea anco di sangue tanto sacro 
dopo Assirto in brani, dopo Esone ricotto, ed oltre 
gl’incantesimi, i tradimenti, gl’ incendj , le rovine 
che fanno sì atroce quella Tragedia (48). 

Siamo dunque concordi in questo il Fisco, ed io ; 
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che nou crediamo a quella progressiva generazione di 
delitti, fra quali dove si rivoltò il Querelante per 
sostener l’accusa del primo delitto, seguitando sempre 
il Sardini e camminando » dietro la posta delle sacre 
» piante. » 

Mi spiego. Poiché l’eredità del Neri non poteva 
giungere al Cesarei se non dopoché fosse passata dalla 
Sig. Elisabetta, perciò una morte sola non gli era 
buona a nulla, senza la seconda, cioè senza quella della 
moglie. ^ 

Aveva dunque in animo il Cesarei di uccidere 
anco lei , perchè se non uccidevala, non diventava 
ricco . 

Ma per diventar ricco colla morte della moglie 
bisognava che il Cesarei uccidesse anco, cheanzi aves- 
se ucciso prima , il suocero; poiché il padre, alla figlia 
maritata succede prima del marito, il quale esclude 
solamente il Fisco . 

Erede anco del padre era la figlia, e benché il 
dissesto del patrimonio paterno fosse al colmo, pure 0 
per qualche reliquia dei beni pulsati dai creditori , 0 
almeno per li stradotali liberati dall’usufrutto giovava 
questa morte al Cesarei. Il quale finalmente su que- 
sti tre catafalchi avrebbe edificata la sua fortuna. 

Non possono separarsi , nè il Fiscu le separa, per- 
chè tutte intrinseche al supposto fiscale , e tutte ne- 
cessarie a costituire la causa di delinquere , queste tre 
morti chiamate l’una dall’ altra, e ognuna di tre inutile 
senza le altre due. 

Ma che > dell’ uccisione della moglie , e che l’a- 
vesse in animo il Cesarei , vi è egli parola in processo? 
Si; ma non altra se non uscita dall’ orrenda bocca del 
Sardini » cui non si convenien più dolci salmi. » 

Ne prese in prestito anco questo pensiero il Que- 
relante nella comparsa de G Settembre Proc. a c. i55. 
Ma nulla aggiuuse alle pruove fornite dal Sardini . 
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E quali pruove ne fornì il tristo? (49) Al Sardini 
aprì forse questa macchinazione il Cesarei ? Nò, e di 
tanto non si vanta colui. Di che si vanta adunque? di 
questo solo; che il Crespini gli disse » che sette, o 
» otto mesi dopo che il Cesarei avesse avuta l’eredità 
» del Neri , voleva portar la moglie a Roma in casa 
» del zio , che non so chi sia, e ammazzarla col solito 
veleno » ed aggiunge » Ma il Cesarei a me non me ne 
» ha parlato » Proc. a c. ya. t » 

Non fu dunque mestieri che il Turno di Revi- 
sione prendesse neppure in esame questa fatua inven- 
zione : e quantunque il Turno faccia menzione delle 
premure dal Cesarei fatte alla propria moglie onde 
ottenere a suo vantaggio una disposizione testamen- 
taria (pag. XVI.) non ne tira però congettura di pre- 
meditata uccisione, sicché non ne parla nè il Decreto 
del dì 1 1. Novembre , nè il Libello consecutivo; In 
questa parte il Cesarei non ha sofferto nemmeno il 
dolor dell’accusa , e perciò non ha potuto godere il 
conforto dell'’ assoluzione ( 5 o). 

Più espressa fu in favor del Cesarei la risposta 
della Ruota sull’ altra parte del commentario Sardi- 
niano , dove tocca del progetto di lanciare in Arno 
dal ponte delle Grazie CosimoBassini mentre lo passava 
per tornare acasa ,e di avvelenare la serva Rosa Gras- 
si . » Il Turno di Revisione .... dice non esser stato, 
» nè essere luogo a procedere contro Luigi Cesarei, 
» Giovanni Sardini , e Giovanni Crespini per i suppo- 
» sti progetti d’uccider Cosimo Bassini, e la Rosa 
1 » Grassi. » 

Qual piaga , e quanto profonda non è dunque 
questa nella causa di delinquere, voglio dire, la man- 
canza d’ogni ragione per sospettare il Cesarei reo del 
progetto di uccidere Cosimo Bassini, e di uccidere la 
Sig. Elisabetta! le quali erano tutte eredità necessarie 


Digitized by Google 



200 MANDATO AD OCUuuiE 

prima ed acciocché I' eredità del Neri potesse giungere 
a lui . 

Il corso delle idee, che devono dettare un giudi* 
zio adequato sopra il Cesarei , e che riassumo , è 
questo . 

Il Cesarei non sposò la Sig. Elisabetta per avidità 
di ricchezze; Il di lei Padre era fallito o quasi; La dote 
era piccola; Gli stradotali in una somma poco mag- 
giore della dote , ed oppressi dall'usufrutto paterno; 
L'eredità del Neri non ancor vecchio era un futuro 
contingibile di pressoché disperata verificazione, sul 
quale il Cesarei disse al mezzano di non contare. 

Se nessuna persona, ocausa prediletta avesse tolto 
il luogo nel cuor dellozio alla nipote ex sorore, ono- 
rala nel suo testamento, il matrimonio col Cesarei 
condannato dal padre e dallo zio disapprovato ( vuole 
così il Fisco stesso) dovè toglierle il luogo nel di lui 
cuore, per porvi l'amica, gli amici, le relazioni d’usan- 
za più frequente , la servitù, e le cagne. 

Se per lo contrario pertinace lo zio nella volontà 
di beneficar la nipote non avesse mutato testamento; 
E se di questa ostinata beneficenza era consapevole la 
nipote, allora ella uon dovea procurare con troppo nera 
ingratitudine la morte del benefattore. 

Per questa ragione ella fu assoluta, e per la ra- 
gione medesima deve assolversi il Cesarei. 

Se poi ella temè la mutazione della benefica vo- 
lontà, allora ella doveva assicurarsi, quando il danno 
temuto era ancor evitabile, e allora solo poteva preve- 
nirlo colla morte del testatore: Ma nè questo timore 
ebbe la Sig. Elisabetta, nè pensò accertarsi , nè volen- 
dolo potea conseguir certezza , che il testamento non 
fosse mutato. 

Per questa ragione fu ella assoluta , e per la ra- 
gion medesima deve assolversi il Cesarei. 
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E deve assolversi il Cesarei per maggioranza di 
ragione, perchè non essendo egli nè erede legittimo, 
nè erede scritto del Neri, la causa di delinquere non 
può verificarsi in lui, se non si verificò prima nella 
Sig. Elisabetta erede scritta , ed erede legittima . 

La causa di delinquere, che in lei sarebbe sempli- 
ce, nel Cesarei è composta: la morte del Neri non ba- 
sta sola al Cesarei; quella del suocero, e quella della 
moglie gli sono egualmente necessarie. 

La sua assoluzione dunque dall’assassinio del Neri 
è implicitamente scritta nell’assoluzione esplicita dal 
parricidio, e dall’uxoricidio. 

Oppure bisognerebbe dire che del Cesarei deve 
credersi tutto quello, che neppur di Medea, nè di 
verun altro mostro sotto sembianze umane, deve cre- 
dersi ; bisognerebbe dire che di lui non v’è fantasia 
che possa esagerar la scelleratezza , nè malignità che 
possa calunniar la vita; benché alla fantasia dei 
Poeti (5i) o alla malignità di chi ne comprò l’officio, 
s imputino piu sanamente dai prudenti le sanguinose 
favole, che ci propongono ad esecrare gli uccisori dei 
padri, delle madri, de’ mariti , dei fratelli, e dei figli. 

Or come mai sì pertinace barbarie , animo sì ef- 
ferato , tanto studiata crudeltà ! E questa sete sempre 
ardente «li sangue, e di averi, come mai, e d’onde 
1 imparo egli 1 infelice marito di Elisabetta, il quale 
dopo questo contatto, avrebbe vestita sevizia più che 
Corintia, e Tebana, anzi più che di drago, e di tigre? 

O femminili nozze 

Di mille affanni rea cagione ! oh quante 
Voi recaste ai mortai sventure, e danni! 

. Euripide in Medea atto 5. Scena 2.(5a). 

Imperocché tutte le sciagure del Cesarei gli ven- 
gono da questo mal’ augurato tndtrìmoirio(Thesjphone 
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thalamis ululavit in illis ); e prima dalla concessione 
del suocero finché credette poter lasciare andare la fi - 
glia e ritener la dote; e poi dalla sua proibizione 
quando si vedde costretto a sborsare la dote, nè gli 
riuscì stornare anco questo partito ; dalla qual resi- 
stenza del vecchio, venne poi anco quella del Neri, il 
quale non volle armarsi contro al voler del padre della 
fanciulla, e lo imitò negativo, come lo avea in princi- 
pio imitato consenziente (53). 

Di tutte queste cose ammassò mostruosa farragine 
il Fisco; E presumendo che d'altra face fuori chedella 
brama di diventar ricco non potesse ardere il Cesarei 
quando compiacque, amandola aneli’ esso, l'agreste 
giovinetta di Chianti innamorata di lui; Ed abusando 
dell'arte, e poetaudo più che ragionando, perchè 
il Cesarei è uomo incognito, e forestiere , il Fisco ne 
fece il più orrendo mostro d’avarizia, d’odio, e di cru- 
deltà cui mai fosse stata negata ospitalità, e benefizio 
qualunque d’umano consorzio. 

Quindi in lui (se non erra il Fisco) tacciono i 
più grossolani sentimenti di natura, che parlano in 
tutti; quindi egli, marito, si scaglia contro l’affine e 
benefattore, a favor del quale sente la moglie la grati- 
tudine d’ esserne stata istituita erede; quindi in lei 
sono effetti d’ innocente compiacimento prodotti dal 
vedersi divenuta padrona di una pingue , e vistosa 
eredità , quel sorriso reciproco fra marito, e moglie, 
e quei segni d’ intelligenza, che accusarono in principio 
(benché male accusassero) entrambi, e che accusano 
in fine lui solo (54): E mentre il tribunale non cura 
contro di lei certe sue parole , che parvero avare e de- 
naturate ai servitori più amorosi e più grati, lui poi 
convincono del delitto la fisonomia afflitta , gli ocdii 
bassi, il contegno schivo, e quasi d’uomo ritroso, o re- 
pugnante di passeggiare fra quelle mura, e di toccare 
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quelle cose che rappresentano al vivo 1* immagine 
sanguinosa dell’ infelice padrone allora allora ucciso. 

Non vuole che fosse senso di pietà il Querelante, 
quello per cui era disturbato il Cesarei il quale salì 
la scala come per rinfrancarsi V animo , e guadagnar 
tempo per ricomporre il volto , e farne V ostensione 
(Proc. a c. ih. t.). 

E bene quello era senso di pietà, cui forse ac- 
cresceva mestizia l’opposizione di quel tanto coraggio , 
e di quell’animo imperturbabile impervio al dolore di 
cui facea (secondo il querelante troppo filosofo) più 
che femminea ostensione la moglie; E in qual’atto 
insomma, con qual’accento, secondo retto giudicio 
indifferente, e non secondo debitoria curiosità e mali- 
gna , dett’-egli cenno il Cesarei della crudele sodisfa- 
zione che gusta l’odio saziato, egli il quale nemmeno 
dette cenno, e non gli fu rimproverato l’innocente 
compiacimento dal vedersi divenuto padrone di una 
pingue , e vistosa eredità ! ( 55 ) 

Intendo. La ragione per cui la fiscal bipenne 
minaccia il corvo, e si allontana dalla colomba, non 
è la differenza del sesso , che pur troppo natura pose 
in entrambi anco i semi del vizio j non è la sopravve^- 
niente ricchezza, che anzi dei coniugi non è ricco, non 
è erede se non la moglie; non - è il contegno , e non è 
il parlare nella casa mortuaria, che anzi mentre la 
femmina gavazzava, l'uomo gemeva; la cagione è più 
profonda, più rispettabile, e meglio giustificata dagli 
atti : E quale? La testimonianza del Sardini . » 0 prae- 
» clarum testem iudices; O gravitatemi dignam expe- 
» ctatione; O vitam honestam , atque ejusmodi, ut 
» libentibus animis ad ejus testimonium , vestrum 
» jusiurandum accomodetis ! Cic. prò. Sext. Rose . » 
Il Sardini certamente accusa il Cesarei, e vuole 
aver avuto da lui il mandato ad uccidere il Neri, e 
vanta di saper le sue intenzioni di trucidar tutti (56). 
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Sardini perchè accusi , perchè millanti, quale e 
quanto sia il Sardini da quale speranza indotto, da qual 
corruzione lordatola quante eccezioni repulso, lo ab- 
biamo già veduto . 

Egli è dunque vano allegar la testimonianza di 
costui in favore, o contro qual si sia degli accusati . E 
sebbene io non voglia negare alla Signora Elisabetta 
quel frutto che se le concede anco da questa pestifera 
radice , non per questo tacerò (nè il posso, nè il devo) 
che non costituisce differenza di peso il detto del Sar- 
dini posto in quella, o in quest'altra lance della mede- 
sima stadera . 

E quindi leggerò senza pena ledi costui calunnie 
contro il Cesarei, egualmente che senza reverenza leg- 
gerò la discolpa della donna ^ che per mille ragioni 
appare, e.credo innocente, fuor che per questa allegata 
nel decreto dei 27, Settembre » ivi a Attesoché stà 
» ad allontanare anche ogni sospetto dell’adesione 
»> della stessa donna nel predetto omicidio , la dichia- 
» razione libera dell’ impune Giovanni Sardini, il 
» quale spiegando tutti gli atti preparatorj all’assas- 
» sinameuto del Neri, nel quale è confesso d’avere 
» recitato come esecutore immediato, protesta espres- 
» samente , che non solo la menzionata Bassini non 
» concorse nella trama ; ma fu totalmente all’oscuro 
» della medesima, che per non metterla in sospetto, 
» le trattative vennero eseguite sempre fuori della di 
» lei casa, e lungi dalla sua persona, spiegando altresi 
» i mezzi di precauzione usati nella sera stessa dell’uc- 
» cisione per allontanare da questa donna ogni suc- 
» cessi vo sospetto. » 

Leggerò, dissi, senza pena le di costui calunnie 
contro il Gesarei ; seppure può difendersi un’animo a- 
doratore dell’equo, e del retto dall’orrore, che inspira- 
no la vista della malvagità nel suo più deforme aspetto, 
e il rischio di veder prpsperi i malvagiijemi nascerebbe 
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anco opinione contraria alia nobiltà di nostra specie, se 
non mi consolassi pensando esservi una razza d’uomini 
dai migliori discosti, che di elementi deteriori e di più 
vii fango Natnra compose » nec eadem — Materia eon~ 
stare putem , nec iisdem elementis » . 

Di questo medesimo dolore mi conviene dunque 
far’ ancor qualche parola ; imperocché non sembrereb- 
be aver’io adempito a tutti i doveri del mio nobile e 
grave officio, se non scendessi a più speciale esame 
del Mandato ad uccidere dal Sardini sostenuto. 

E vi scenderò, quantunque io creda (perchè così 
vogliono tutte le regole) che remossa dal Cesarei la 
Causa di delinquere , ogni altro argumento che con- 
tro lui potesse esser diretto, ogn’ indizio che raggra- 
vasse, ogni testimone che lo percuotesse, la sua stessa 
confessione non dovrebbero esser tenuti in conto ve- 
runo ( 5 y) ; e quantunque io creda altresì che non es- 
sendo stata trovata causa di delinquere nella moglie, e 
per ciò non potendo trovarsi questa causa nel marito, 
come fin da principio avevo assunto a dimostrare, tut- 
to ciò basti perchè debba l’ istessa Sentenza , che per 
lei fu proferita , proferirsi anco per lui . 

Quindi in sostanza tutto quel poco che avanza 
della mia Orazione non può muovere se non dal Sar- 
dini , e contro lui solo deve dirigersi , e debbo da lui 
solo riparare il Cesarei; Per lo chè temo che sarà detto 
ambir io troppo facile vittoria, o che per mercar qual- 
che lode nel riportarla, io fingo pericolosa la batta- 
glia , e formidabile l’ avversario . 

Or dunque sia il nostro avversario, ma non formi- 
dabile, il Sardini Reo impune, e mandatario-, ed egli 
pruovi il mandato . 

Incominciamo dall’invito che di venire a Firen- 
ze il Sardini vanta aver ricevuto dal Cesarei . 

Ma forse da lui? Da lui nò. » Nel mese dì Mag- 
li gio 181C « (così dice il Sardini nel suo Esame de 5 . 
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Agosto, dopo accettata 1 ’ impunità Proc. ac. G 5 o ) 
» ricevei a Corneto col mezzo della posta una lettera , 
» scritta di proprio carattere di Giovanni Crespini, 
» giacché altre volte l’avevo veduto, ( 58 ) nella quale 
» mi diceva, che fossi venuto a Firenze, ove mi avreb- 

» be eretto un negozio Non ricevendo Gio. 

» Crespini la risposta, scrisse a Benedetto Perilli suo 
» amico ( 5 q) che mi dicesse, conforme ini disse, che 
» avessi dato risposta alla sua. lettera ; Io allora partii 
» alla volta della Toscana, ed arrivai qua il dì 3 . dì 
» Giugno 1816. » 

In questa città dunque invitato non dal Cesarei, ma 
da lettere del Crespini, e seuza che le lettere parlassero 
del Cesarei , arrivò il Sardini nel di 3 . Giugno il quale 
però non 'vedde l’invitatore, e il suo ospite se non il dì 
5 : ((io) E si crederebbe anzi che li vedesse subito, avanti 
ogni altra persona , se si tenesse dietro cecamente alle 
sue parole» Arrivato quà mi presentai ad essi, che sta- 
» vano in un quartiere della Nannoni in Pinti » ibid. 

Or dunque per presentarsi a loro in casa della 
Nannoni in Pinti , e per sapere che essi abitavano in 
quella casa, cosa fece egli il Sardini, dal tre al 
cinque Giugno? 

Egli ne fece ricerca alla Polizia. ( lo dice egli 
stesso Proc. ac. 390 e anco nel confronto col Cesarei 
Proc. ac. 129. t. ), E dalla Polizia prima che da chiun- 
que altro ebbe le notizie desiderate ; quelle , che non 
avrebbe dovuto nascondergli il Crespini , macchinando, 
i delitti dei quali voleva istrumento colui, se è vero, 
come è verissimo, che sempre di mistero cercano co- 
prirsi i malvagj , e nel buio ravvolgono le trame, e i 
loro iniqui concetti . » nocle/n peccati s , et fraudibus 
» obruc nubem . » 

Non seppe dunque il Crespini indicare in quelle 
due lettere la casa che doveva cercare in Firenze il Sar- 
dini ! Eppure ciò era facile ed era altrettanto ovvio , e 
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naturale il pensiero d’ andarlo a riscontrare in qualun- 
que osteria di campagna, per esempio, o dovunque al- 
trove, purché ciò fosse prima che il Sardini si fosse 
introdotto in Città ; Ogni precauzione il Crespini dove- 
va usare, e con qualunque argomento adoprare, che 
con niuna altra persona prima che seco lui non par- 
lasse il Sardini. Niun’altra persona , dissi, e appunto 
egli soffrì, che prima di parlar seco, parlasse cogli 
agenti di polizia, dei quali ogni cognizione ed ogni 
contatto era oltremodo da temersi , e da evitarsi ! 

Se dunque il Crespini nega quest’ invito, massime 
quando di quelle lettere nessuna è comparsa iu'atti, 
il Crespini nega a ragione. Proc. ac. 56 1. t. e Passim. 

Con più ragione poi il Cesarei nega aver fatto 
questo invito, di cui neppur lo stesso Sardini sostiene 
il vanto, e senza esagerare le sue inutili premure per 
impiegare il Sardini nel mestiero di fornajo ( esage- 
razione supposta nello spoglio ac. 16. t.) dice sempli- 
cemente il Cesarei , che il Sardini gli fu raccomandato 
dal Canonico suo fratello (sacerdote venerabile, e di 
santi costumi) per impiegarlo come fornajo, lo che 
non gli era ancora riuscito di fare (Proc. ac. ^oi t.)» 

E come nò? Il Sardini stesso conviene d’ esser 
venuto raccomandato dalla lettera del fratello Canoni- 
co ; e perciò bene conclude il Cesarei nel confronto , 
obiettandogli » se foste venuto quà richiamato , non 
» avreste cercato una commendatizia da mio fra- 
» tei lo » (61) 

A quale effetto poi avrebb’egli il Cesarei fallo 
venire in Firenze il Sardini? Mi risponde il Fisco tripu- 
diando » per ammazzareil Neri » Sia; ma come và dun- 
que la faccenda? Il Sardini era già in Firenze da nove 
mesi, e già in casa del Cesarei da lui accarezzato, e 
medicato da lui, e già guarito, e tuttavolta il Cesarei 
diceva, e lo diceva al Sardini medesimo, di volere 
scrivere ad un’amico per far venire un Sicario? (62) 
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Il Sicario dunque non era ancor venato, nè per 
anco era stato scritto per farlo venire ; # dunque il Sar- 
dini non era quel desso . 

Diventò tale il Sardini in quel medesimo discor» 
so, cioè quando per la piuma volta il Cesarei gli par- 
lò in cucina. Allora il Sardini gli rispose, che non ser- 
viva ( cioè non occorreva scrivere) e che bastava prov- 
vedersi d’ armi . 

Fu questo il primo discorso di sangue; e questo 
discorso fu dopo il Carnevale, e dopo ristabilito in salute 
il Sardini : Eppure quando il Sardini giunse, appena 
vistolo (se tu credi al furfante) il Cesarei abbracciollo; 
proc. ac. 1 208; Eppure il Cesarei l’aveva medicato tutta 
il carnevale, e per rendere al suo campione la salute, e 
le forze desiderate alla bella impresa era disceso a mi- 
nistero vile, o almeno a trattar l’arte non appresa mai 
di chirurgia, onde sanare il servo tradito dall'infetta 
druda . ( 63 ) 

Unite se potote questo con quel racconto . 

Di più ; a fargli la conQdenza di volere scrivere 
a un’amico per far venire un sicario discese il Cesarei 
perchè il Crespini non se la prendeva , e non conclu- 
deva niente , e la mandava in lungo . Proc: ac. 1294 
e 1 3 1 1. La prima fiducia del Cosarci era dunque nel 
Crespini. Or come può stare che il Cesarei avesse già 
scritto , e fatto venire il sicario Sardini già da nove 
mesi, cioè prima di aver veduta la perplessità del si- 
cario Crespini, e prima di poterai Crespini rimprovera- 
re, che non se la prendevate che la mandava in lungo! 

Qui o l’effetto precede la causa, o si pensa 
ad altra causa per ottenere 1’ effetto già ottenuto ; e 
sempre si cade in assurdo. 

E veramente nel supposto, e nella narrazione del 
Sardini egli era questo furfante un arnese inutile, a 
cui non doveva essere mai scritta per farlo venire 
ueppur qual sicario. 
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Nel supposto , e nella narrazione del Sardini ev- 
vi , che il Crespini teneva lui per un dappoco, e che 
tale lo sperimentò nella funesta notte, quando fu co- 
stretto spedire la trista faccenda da per se solo; nè il 
Sardini vi si unì se non per ostentazione di coraggio 
( vilissimo osceno coraggio d’assassiuo ), e solo per 
parere di far qualcosa (64) • 

A chi dunque scrisse mai il Crespini , e in cui 
pose speranza di valore? doveva egli bea conoscere il 
Sardini suo parente , e se lo conosceva per un buono a 
nulla, come mai lo chiamò quasi forza ausiliare alias- 
salto, che poi egli sostenne , e compì solo? 

E già lo dissi, che un’uomo solo, e quegli non 
troppo gagliardo bastava all’ uccisione dell’ infelice 
Neri , quem non servorum duceret ulla manus . Che 
uno solo infatti 1' uccidesse ce lo mostra il Sardini me- 
desimo, se non che cede altrui la gloria dell’empio 
fatto suo proprio; e con quanta precisione ei possa far- 
lo, essendone egli l’autore non è da dubitarsi, et io 
già dissi anco questo, e l’augurai in principio della mia 
Orazione . (65) 

Ma giunti qui; O bisogna che questo iniquo uomo 
confessi che egli fu 1* uccisore del Neri , solo e primo 
feritore micidiale , quale era stato condotto , senza 
complicità del Crespini non reo giammai di questo 
pensiero: 

O bisogna che confessi che non fu mai condotto, 
nè chiamato per sì mal’ opera , perchè già conosciuto 
vigliacco , e buono a nulla , e tale, quale infatti ei 
stesso dice essersi mostrato , complice ozioso , nell’ in- 
fame cimeuto. 

E questa conseguenza , che il Sardini non fosse 
mai condotto, nè chiamato per si mal’ opera, questa è 
la conseguenza necessaria , che emerge dalle contradi- 
zioui incili s’inviluppa il Sardini ; Questo mentitore 
invitato prima a venire per lettere da se ricevute, e 

Tomo IV. 1 4 
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che poi invila gli altri ad accoglierlo con lettere ch’ei 
stesso reca : visto prima dalla Polizia persecutrice di- 
ligente dei rei, e visto dopo dai complici; abbracciato 
da loro come Achille, l’eroe fatale, senza cui non po- 
tea ottenersi vittoria, e villaneggiato poi come Tersite 
anima codarda e vilipeso dallo stesso guerriero, che lo 
yo\\e comitem summis adjungere rebus; medicato pri- 
ma con tanta cura, e con tanto lamentoche la malattia 
facesse perdere il tempo più opportuno all’ assalto, e 
istruito poi, e solo dopo la guarigione, e dell'assalto, e 
dell’uso dell' armi, e del nome del nemico, e della 
conquista comprata e sperata dalla sua prodezza. 

Ch’egli abbia, o non abbia ucciso il IN eri, io, che 
non valuto per nulla la sua confessione, e che valuto 
la seduzione sofferta , e la da lui speranza concepita, 

10 non saprei dirlo; dicobensi, nè temo ingannarmi, 
che se l’uccise, non l'uccise, avendo per socio il Cre- 
spini, e fuvvi spinto dall' immaginato suo solo van- 
taggio , e certamente non invitato, nou condotto , non 
mandatario del Cesarei . 

Era il suo vantaggio presente nella crassazione , 
che come abbiamo veduto sarebbe stata compiuta sen- 
za lo spavento sopravvenuto per le grida del Cav. Ama- 
ti ; Al presente poi si aggiungeva il futuro, nella spe- 
ranza che i coniugi Cesarei diventati ricchi avrebbero 
potuto esser verso lui più generosi , non già per ren- 
dergli guiderdone del delitto proficuo e sapendolo reo, 
ma per sola benignità di lor natura che anco poveri 

11 faceva inclinare al soccorso del più povero (66). 

Bene il Cesarei stesso quando cosi dice proc. a c. 
i 3o4- » Io posso concludere che subitochè quest' uo- 
» mo confessa di aver commessi questi delitti, gli ha 
» fatti per i suoi vantaggi, e non per me, e anco per 
» il reflesso che veniva strapazzato dal Crespini, e li 
» facevo conoscere aneli’ io , che non mi curavo di 
» averlo in casa mia . » 
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E a c: i3o4- t. » Trovandosi il Sardini in questa 
a strettezza dei cattivi trattamenti del Crespini, e 
» della sostenutezza, che gli mostravo io, molto più 
» che non gli davo nemmeno una crazia per il ta- 
» bacco, e gli avevo anco fatto intendere, che non 
» volevo più pagargli nemmeno la stiratora , penso 
» che abbia divisato di commettere il delitto che 
» ha confessato, colla speranza, che riuscendogli il 
» colpo, avrebbe ricevute da me delle beneficenze, 
» avendo io migliorata condizione , molto più che co- 
« Hosceva bene il cuor mio . Se fossimo andati d’in- 
» tesa io averei avuta della confidenza eon lui, e lui 
» con me, la quale non ci è stata mai (6y) . » 

Nè questo solo; ma se frai perversi giudizi del 
Sardini, ( e per dire fino a qual punto possano esser 
perversi, ci danno i fatti misura alquanto più lunga di 
una spanna ) se fra quei giudizi vi fosse entrato anco 
questo, doversegli remunerazione del delitto da chi ne 
ritraeva la maggior utilità , qual colpa ne riflettereb- 
be sopra i coniugi Casarei? 

Questo pensiero si accorda ottimamente, colla spe- 
ranza d’esser soccorso anco durante la carcerazione , 
dalla Sig. Elisabetta , e colla fiducia, che nella di lei 
pietà mostrò il Sardini a quel Laziark , suo sincero a- 
mico , e imparziale consigliere in carcere proc. a c. 457 . 

E qui se mi è lecito dire tutto quel che. sento , 
vorrei scusare il Sardini medesimo che così la pensas- 
se; nè per questo, temo argumento veruno al manda- 
to, sempre negato dal Cesarei , il quale nega qualun- 
que intelligenza col Sardini diretta a delinquere. 

Vorrei, dissi, scusarlo; perchè se il Sardini, e i suoi 
simili , non trovano nella lotta fra l'utile , e 1’ onesto 
nemmeno i termini di un problema , nè materia di 
scelta , gli uomini però stessi , che si reputano buoni, 

« prudenti (per non dire il volgo cieco, che virtù non 
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cura, c che non è pei ciò del tutto iniquo) quelli uo- 
mini stessi sottilizzano pur troppo in loro vantaggio; 
quindi nella sicurezza dell’ impunità, e del segreto, 
pochi sono quelli , che si astengano da utile peccato, 
» Quotusenim quisquere perietur, qui immunitale, et 
» ignoratone omnium propesila, abstinere possit 
» injuria? Periclitemur, si placet, in iisquidem exem- 
:> plis, in quibus peccati vulgus huminuin lottasse 
» non pntat; neque enim sicariis , veneGcis, tesla- 
» mentariis, furibus, peculatoribus hoc loco disseren- 
» dum est, qui non verbis sunt et disputatone phyia- 
» sopborum , sed vinculis , et carcere castigandi, sed 
» haec consideremus quae faciunt ii , qui habentur bo- 
w ni » Cic. de Off. lib. 3 . cap. 17, 18. 

E fra i buoni , o i reputali tali, non mancano 
esempi di uomini insigni, i quali » cum nullius esscnt 
« conscii culpae, alieni facinoris mtinusculurn non re- 
» pud ia veruni n Tali furono Crasso, e Ortensio, i 
quali benché sospettassero falso il testamento di Lucio 
Minuzie Basilio, recato di Grecia in Roma, tuttavolta 
lo sostennero essendo loro utile, couciossiachè i falsarj 
per ottener più facilmente l’intento, avessero scritti 
seco loro eredi anco quei due cittadini potentissimi, e 
principi della città: nel che per altro non giudica Ci- 
cerone essere quei due andati esenti, e netti da colpa 
» Etenim si is qui non defendit injuriam, neque pro- 
» pulsat a suis cum potest, iniuste facit , ut in primo 
» libro disserui , qualis habendusest is, qui non modo 
» non repellit, sed etiam adiuvat inumani ! » Cic. 
« toc. cit. cap ■ 18. e si vegga Grozio lib. 2. de jur. 
bell, et pac. cap. X. §. 1. et cap. XXI. §. 1. 

Sarebbe questa tutta questione di Ratifica , ed io 
so bene che sarebbe il Cesarei tenuto del delitto se 
l’avesse ratificato, ma non converrò che sarebbe tenu- 
to se mai il Sardini avesse sperato ch’egli lo rati- 
ficasse . 


' Digitized by Google 


INCOLPAZIONE BELL’ IMPUNE 31 3 

La questione però che sostiene il Fisco non è di 
Ratifica , è di Mandato , poiché di Mandato parla 
il Sardini. 

Andiamo adagio: Quel discorso che il Sardini ri- 
ferisce, come fattogli la prima volta sulla necessità di 
un sicario , non è propriamente un mandato ad ucci- 
dere il Neri ; è piuttosto la provocazione di chi l’avreb- 
be assunto, e al più la preparazione a darlo; che 
preparazione in fatti era anco la compra delle armi 
dal Sardini desiderate. Ripeto le sue parole nei 
citati due confronti col Cesarei e col Crespini. 
» ivi « Io gli risposi, che non serviva scrivere, ma 
» che bisognava piuttosto provvedersi di armi : 
» Mi domandò (il Cesarei ) di quali , ed io scelsi due 
» pistole, ed un coltello per ciascheduno; il Crespini 
» le compròda un armaioloec. proc. a c. 1 2j)4- e 1 3 1 1 .» 

E come questa è la prima volta, che il Cesarei 
parla di ammazzamenti, e di sicarj al Sardini, cosi è 
anco quella volta , in cui le parole benché siano lon- 
tanissime son però le più vicine che al mandato gli 
facesse mai il Cesarei. 

Nè più vicine sono le altre, che sono aneli’ esse 
lontanissime dal mandato, quelle parole che dice il 
Sardini avergli fatte il Cesarei la sera dell’assassinio, 
così » La sera avanti la morte di quest’uomo ( del 
» Neri, stavamo in Piazza tutti tre, e io era d’ avanti 
» alla Posta , e il Cesarei venne da me essendosi al- 
» lontanato il Crespini, e mi disse » Sardini mi rac- 
» comando a voi, non date udienza a Giovanni » ed io 
» gli risposi « non dubitate » E questo me lo disse , 
„ perchè un’altra sera che il Neri ci era capitato, il 
„ Crespini gli volle fare la contro strada, e non fos- 
„ simo attempo, e non si fece niente, perchè era ar- 
„ rivato vicino a casa ,, . pr. a c. i 2 q 5 . E il medesimo 
Sardini proc. a c. i3o5. „ D’idea mia non ho mai 
„ pensato d’ammazzare il Neri ; anzi sono stato sti- 
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„ molato „ Perl' amor d' Iddio ( mi diceva il Cesarei) 
non date retta a Giovanni (G8) . 

Le parole del Cesarei non importano il mandato, 
e proverò fra poco, che contengono anzi il contrario. 

Or quando mai fu ammesso il mandato senza le 
parole atte a costituirlo? E queste parole devono esser 
chiare j benché non se ne possa dar formula precisa ; 
chiare dissi, che dimostrino non in genere ma in spe- 
cie, l’ intenzione del mandante fuori d’ogni dubbio, 
ed ambiguità . (69) 

Fu l’ in terpe trazione del Sardini, che incluse il 
mandato nelle parole , che potevano interpetrarsi in 
miglior senso, ed escluso il pessimo senso del- 
l'omicidio: L’ interpelrazione poi è fondata sopra un 
fatto che non è espresso nelle parole attribuite al Ce- 
sarei , a cui perciò da queste parole non rilevasi , che 
il fatto medesimo fosse noto: Rilevasi bensì che il Sar- 
dini non doveva dare udienza a Giovanni , e poiché 
Giovanni Crespini è rimasto inquisito ancor egli per 
1 ' omicidio del Neri, quasi commesso anco da lui per 
mandato del Cesarei, così nel sistema stesso del Fisco, 
tanto era che il Cesarei dicesse non uccidete il Neri , 
quanto dicesse, non date udienza a Giov. Crespini. 
Il fatto (parlando sempre nei sistema fiscale, e nel 
supposto, e secondo la narrazione del Sardini) , il fat- 
to, ci da riprova manifesta di ciò, perchè se il Sardini 
non avesse dato udienza a Giovanni, non l’avrebbe 
seguitato nell’aggressione della vittima, e non l'avreb- 
be trafitta a tergo par parere di far qualcosa , dopo 
che il compagno V aveva ferita di fronte . 

Ma di queste parole, di qualunque importanza 
elleno siano, o dette dal Cesarei per la prima volta in 
cucina, meditando di far venire un sicario , 0 dette in 
piazza raccomandandosi al Sardini di non secondare 
Giovanili; di queste parole cl\i ne depone ? li Sardini 
solo . 
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E chi depone che il Neri era capitato un’altra se- 
ra, quindici giorni prima dell' uccisione, e che per le 
strade mal misurate, e pel tempo mal calcolato dal 
Crespini, evitò il Neri la morte? (cosi anco il Libello) 
Chi ne depone? Il Sardini solo. 

Ed egli solo depone, che la mattina dopo rac- 
contato il fatto al Cesarei , egli diceva al Crespini , che 
quella sera la doveva risognare Proc. a c. 12 q 5. Ed 
egli solo tutto il resto. 

Ma di tutto il resto voglio sia fatta grazia al mani- 
goldo: che neppur Giove scaglia il fulmine per punire 
tutti i peccati : che se vorrà punirli tutti exiguo tem- 
pore inermis erit. 

Di questo solo voglio ch'ei renda conto, ch’ei 
provi cioè i trattati che egli ebbe col Cesarei, quelli 
nei quali fu decretata la morte del Neri, e nei quali 
gli fu conferito dal Cesarei il mandato, et egli l’as- 
sunse , d’uccidere il Neri - 

Esclude questi trattati col Cesarei il Sardini me- 
desimo, perchè mentre accusa il Cesarei del Mandato, 
non vanta poi i trattati con altri, che col Crespini . 
Con questo egli aveva familiarità tale da comunicare 
chiaramente le cose più degne di silenzio ; per l’ altro 
avea rispetto, e non ardiva parlargli di delitti: o al 
più al più pariavane a lui per sottintelligenze, e con 
velo di parole Proc. a c. i 3 oa. » Avevo del rispetto 
» per lui (Cesarei), ma quando parlò del sicario, gli 
)> dissi , che piuttosto comprasse delle armi : tutto 
» mi aveva confidato il Crespini ». 

E alle confidenze del Crespini , perchè da egli 
questo ribaldo, valore di confidenze col Cesarei, e con 
quale autorità fa egli parole dell’uno le parole dell’ al- 
tro? Che infatti ei fà così Proc. a c. 1 106. t. » Quello, 
» che mi ha detto il Crespini , ho creduto che uscisse 
» dalla bocca sua » E perchè fa egli così questo ribaldo? 
Perchè vede che il Crespini parla col Cesarei . Non sà 
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di cosa parlino; giudica che parlinodiomicidj,equando 
poi di omicidj gliparla il Crespini, crede che sia qqesta 
una comunicazione a lui di quello che il Cesarei aveva 
detto all’ altro » Il Crespini parlava con lui (Cesarei), 

» e poi comunicava tutto a me». Proc. ibid. 

Ora che fa il Crespini? Il Crespini nega questo 
parlare col Cesarei di omicidj, e questo comunicar 
tutto al Sardini. Questo ribaldo dunque non prova 
nulla altro , che la propria impudenza. (70) 

Lo rimprovera, e lo incalza vigorosamente ilCe- 
sarei domandandogli » che cosa vi ho promesso io per 
„ quello che dite? E perchè trattandosi di un’affare 
„ mio, non discorrevi sempre con me? „ Proc. a c. 
i3o5. 

Gli risponde imbrogliando l’una con l’altra per- 
sona il Sardini , e male unisce le promesse dell’ uno, 
eolie promesse dell’ altro, dicendo „ ibid „ Il Crespini 
„ mi diceva , che mi avreste dati duemila scudi; ed io 
„ gli rispondevo, che era poco: E voi mi dicevi, che 
„ a morte successa mi avreste aperto un forno „ . 

Vede il Cesarei questo imbroglio, e questa con-?* 
tradizione, la rimprovera al Sardini, ed insiste sulla 
mancanza dei trattati, eia fa notare al ministro Pro- 
eassante dicendogli „ ibid „ Non doveva ( il Sardini ) 
„ mai assicurarsi di quello che diceva il Crespini , ma 
„ doveva discorrer con me, specialmente quando si 
„ parlava del premio- E come poteva contentarsi 
„ dell’apertura d’un forno , se non era contento di 
„ duemila scudi ? Con me doveva trattare , e avere 

„ della confidenza piuttosto può dire che aveva 

„ di me suggezione, e che non aveva confidenza con 
„ me 

Qui il Sardini non sà più cosa dire , e vale il già 
detto, che non trattò con lui perchè aveva del rispetto 
pel Cesarei . 

Or cosa mai pensò il Sardini, e che è quello , e 
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quanto faeeagli sperare il Mannozzi , con cni consi- 
gliatasi sull’ impunità da domandarsi? Che gli revela- 
rono mai li spettri, che gli apparivano mentre sal- 
meggiava di notte; e che gli valse il confabulare con 
chi 1’ esortava aprendo, e serrando la carcere? (71) 
Da nessuna parte dunque egli seppe che gli sarebbe 
stato mestieri provare quello che avesse detto, e prima 
di tutto i trattati col Cesarei! (72) E nessuno gli 
seppe tessere con qualche verisimiglianza la favola, 
acciò almeno non fosse fischiato il Poeta! 

In questa materia in cui siamo , il corpo del de- 
litto si ricerca doppiamente; l'uomo ucciso è il corpo 
del delitto nell’ omicidio, e il trattato è il corpo del 
delitto nel mandalo ad uccidere (^ 3 ) . 

» In tutto il Processo (dirò coll’Autore, di cui 
» seguito le tracce) non vi sono, toltone il detto del- 
» l’ impune, altri indizj, o congetture che tendano 
» alla prova del mandato » Savelli L. cit. pag. 196. 

Quello che non è provato, i Dottori «dicono che 
non esiste, e perciò la confessione del reo impune circa 
il mandato ad uccidere, contiene, secondo i Dottori 
medesimi , una cosa impossibile, specialmente, quando 
il suo detto dovrebbe provare il delitto, e il delin- 
quente (74) ; Sicché non avendo noi , siccome non ab- 
biamo la prova nè del colloquio precedente, nè del 
trattato di commettere il delitto, nè della delibe- 
razione sul modo di commetterlo, la qual provade- 
ve esser certa, liquida e non presunta , dobbiamo 
concludere che manca il corpo del delitto (75). 

E di tal mancanza non può darsene altra più de- 
testabile, produttiva necessariamente della nullità in- 
sanabile per qualunque sopravvenienza di prove, insa- 
nabile dalla stessa confessione (76). 
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PARTE II. 

Con quanto coraggio io scenda al rimbombo di 
queste massime a parlarvi dell' altro capo dell’inqui- 
sizione ( in ordine il primo) voi già lo presentite, Giu- 
dici ottimi . 

Parlo del veneficio della Rosa Bassini vedova Pao- 
letti, e dico quello, e niente più di quello cbe dice il 
Decreto degli n. novembre (pag. xxiv. ) » ivi » fu 
» data al cadavere lq sepoltura , e quindi con esso fu 
» preculsa ogni indagine diretta onde costituire il ma- 
li teriale del denunciato veneficio » 

Senza il materiale , cioè senza il corpo del fatto, 
mi permettereste Voi, anco volendolo io, di parlare 
del corpo del delitto ? Mi permettereste voi Giudici 
ottimi, di parlare degli indizi, e delle congetture, Voi 
che mi neghereste parlarne, anco se mi costernasse la 
confessione'del reo, poiché neppure alla confessione 
credereste, non che agli indizj , alle congetture , alle 
testimonianze? 

Sarebbe questo non un giudizio, ma un latrocinio 
più sanguinoso ancor di quello che deploriamo, se 
mancando il Cokpo del delitto materiale, e formale 
fosse proferita tuttavolta condannatoria Sentenza. Ep- 
pure di si folle speranza gonfiossi l'accusatore. E che 
mai sperasti tu? » Confitere, te bue ea spe venisse, ut 
» putares, non hoc judicium, sed latrocinium futu- 
» rnm » Cic. prò. Sex. Rondo. 

Seguiterò anco qui ( nò sarà l’ultima volta ) l’e- 
sempio datomi dal Decreto medesimo , il quale proi- 
bisce la trasmissione del Libello contro la Signora 
Elisabetta , anco per questo capo » pag- xxx., e xxxm 
» ivi « Attesoché in rapporto all’uccisione della divi- 
di sala Paoletti, ed ai mezzi che la procurarono, non 
» porgono gli atti la minima indicazione che la Eli- 
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» sabetla Cesarei nata Bassini non solo vi portasse la 
» benché tenue influenza , ma che neppure potesse 
» concepire, uè conoscere le vie battute dai veri delin- 
m queliti, venendo anche in rapporto a questo misfat - 
» to interamente resa immune dui detto Sardini , » 

Suona, anco qui percossa malignamente, l’ auto- 
rità del Sardini, perchè al Sardini si attribuisce 1’ auto- 
rità di rendere altrui o immune , o mescolalo nei 
misfatti . 

Piacemi che egli da ogni sospetto lavi la Signora 
Elisabetta , ma non gli bado quando macchia di so- 
spetti , e d’accuse il Cesarei . 

Mi appello poi al Processo, e voglio perdere, se 
gli atti portano (e non comprendo il Sardini negli atti 
degni di legai considerazione ) se essi portano la mi- 
nima indicazione, che il Cesarei avesse una benché 
tenue influenza , o che neppure potesse concepire , 
o conoscere le vie battute dei veri delinquenti . I 
quali veri delinquenti però non possono esistere, se 
non esiste il vero materiale del veneficio . 

PARTE III 

Ed eccomi finalmente alV Espilazione dell' Ere- 
dità , di cui parla questo secondo Capo d’inquisizione, 
o piuttosto eccomi fuor del pelago alla riva d'onde 
posso volgermi ormai alla perigliosa processura,e guar- 
dar il lungo viaggio, per cui mi resta la lena affan- 
nata . 

Anco qui ( e sia questa P ultima volta ) mi varrò 
del Decreto prelodato pag. xxxr. » ivi » Attesoché 
» sebbene gli atti, e la confezione di questa Donna 
» portino a farla conoscer complice dei trafugamenti 
» operati dal di lei Marito, dal Crespini, e Sardini, 
» degli averi di sua zia , pure è da avvertirsi, che 
» nel momento, in cui tali trafugamenti' vennero 
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» consumati , essa era già divenuta padrona di tutti i 
» beni della stessa. Rosa Paoletti, in virtù delladisposi- 
» zione testamentaria fatta da questa donna ; e quan- 
te tunque i beni medesimi fossero vincolati d’ usufrutto 
» a favore di suo padre , e zio Giuseppe fratelli Bas- 
» sini, non è dato a fare rimprovero alla mede- 
« sima per il lato del danno risentito dal padre, ve- 
li nendo dalla legge vietato nel concorso di simili 
11 persone l’esercizio dell’ azione famosa etc. » 

Per le quali ragioni il Turno di Revisione disse 
poi, non essere stato , nè esser luogo a procedere 
contro la medesima per le resultarne degli atti in 
ordine alle sottrazioni di diversi effetti mobili atte- 
nenti alla Rosa vedova Paoletti . 

Per queste premesse, che sono verissime di ra- 
gione , manca il primo estremo del furto — la cosa 
aliena — 11 quale estremo mancando, non può farsi que- 
stione di delitto contro nessuno . 

E molto meno contro il Cesarei, il quale, gli ef- 
fetti pervenuti in sua moglie con titolo di eredità ( ti- 
tolo abile a trasferire il dominio) li sottrasse se non 

f ier suo ordine , almeno con di lei consenso, ed usando 
e chiavi da lei medesima confidategli, quelle chiavi, 
eh’ ella estrasse dalla tasca , che la medesima teneva 
in una seggiola a lato del letto , e mentre la sua mo- 
glie stava osservando se alcun compariva a distur- 
bar l ' operazione (cosi lo Spoglio pug. 1 19. e concorda 
la Signora Elisabetta Proc. ac. iii 3 e 110S.) 

Non basta forse questa sola consegna di chiavi ad 
escludere il furto? Il testo dice di si, e lo dice appunto 
in questione di espilata eredità frai coeredi, d’onde 
venne la regola a prò tutti. L. prima Cod. de.Crim. 
Expil. haeredit. » Expilatae quidem haereditatis cri- 
» men intentare non potes, quando comunis arcae 
>> rebus inspcctis claves traditas cohaeredibus profi- 
» tearis « • 
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Ma non sia dalla permissione del padrone escluso 
il furto, e concorrano pure o tutti , o alcuno dei suoi 
sostanziali ; e che perciò ? La Signora Elisabetta es- 
sendo l’erede della Paoletti, il Cesarei se avesse espi- 
lata l’eredità , avrebbe rubato a sua moglie: 

A sua moglie solamente, dico anzi, e non mai 
all'eredità, perchè più giustamente parlando, quest’a- 
zione di espilata eredità dandosi contro chi contratta 
le cose ereditarie avanti l’adizione, o se dopo l’adizione, 
prima però del possesso presone dall’erede Leg. 2. et 
ultim. ff- de expil. haeredi : Leg. 1. §. Scaevolaff. si 
is qui testarti, liber Leg. haereditariae 68. et seq.ff. » 

de furtis. (77) quest’azione è sparita dalle nostre leg- 
gi , secondo le quali non solo il dominio , ma anco 
il possesso passa immediatamente, e per modo di non 
interrotta continuazione dal defunto all’ erede, senza 
bisogno d’adizione, o di material possesso, quale 
dalle Leggi Romane volevasi. (78) 

E se il marito rubò alla moglie, chi può esercitar 
l’azione del furto? Nessuno; perchè neppure fra que- 
ste persone (e queste persone vi mancano, ma debbono 
aggiungersi alle riportate parole del Decreto ) neppure 
• fra queste permettono le Leggi V esercizio dell'azione 
famosa (79). 

Potrebbero esercitarla gli usufruttuarj ? É stalo 
già detto di nò dal Decreto medesimo. Ma per l'azio- 
ne civile all’indennità, almeno per questa potranno 
far lite gli usufruttuari all’erede Sig. Elisabetta, e al 
suo marito. E la facciali pure: ma non già avanti 
questa Ruota , non già per l’organo del pubblico Que- 
relante, che non chiamato s’ intrude nelle questioni'del 
mio, e del tuo , e fruga nel dare, e avere dei cittadini. 

Egli è però bene che si sappia anco qui , e giac- 
ché si tocca questa corda , che su quanto accadde nel- 
l’eredità della vedova Paoletti, la quale lasciò suoi 
esecutori due Cavalieri rispettabilissimi, intervenne 
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fra loro, e i coniugi Cesarei una Transazione anco per 
interesse degli usufruttuarj : Di questa Transazione 
( chi lo crederebbe ! ) appare dagli atti medesimi del 
Fisco. Egli intanto grida espilazione di eredità, e fur- 
ti, e ladri principali, e ladri accessori , e nella mede- 
sima accusa avviticchia padre, e figlia, zii , e nipote, 
marito, e moglie, e in sostanza difende la tesi « che tu 
poi rubare anco a te stesso » (80). 

E qui cessi una volta il mio troppo lungo ragio- 
nare . 

Se non che pregovi Giudici ottimi, che vi piac- 
cia ritornare col pensiero su tutte le cose discorse, e 
continuarmi la vostra benigna udienza fino a quest’ e- 
s tre tue parole colle quali 


CONCLUDO 


Quanto al primo Capo d’ Inquisizione . 


Che nel Veneficio della Rosa Bassini vedova Pao-* 
letti manca il corpo del delitto. 

Che nell’ESPiLAZioNE dell’ bbedita' manca il ti- 
tolo del delitto , manca il corpo del delitto* manca 
l’azione, manca chi l’eserciti, e manca chi la possa 
esercitare. E non manca altro . 

E perciò deve qui dichiararsi non essere stato, nè 
esser luogo a procedere , e circondarsi gli atti , e 
V inquisizione ■ 
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CONCLUDO 


Quanto al secondo Capo d’ Inquisizione . 


Che Luigi Cesarei giaceva in letto con sua moglie 
Elisabelta Bassini nell' ora in cui Filippo Neri fu 
ucciso . 

Che di Filippo Neri non era erede il Cesarei, ma 
la sua moglie ; erede presunta , non necessaria . 

Che la moglie del Cesarei essendo dubbio se ella 
sapesse il testamento dello zio, e se ne sapesse la re- 
voca , è stata assoluta da ogni sospetto di complicità 
nell’ uccisione di Filippo Neri . 

Che nello stesso dubbio di scienza , e d'ignoranza 
appare dal processo il Cesarei : nel quale per conse- 
guente non si truova la causa di delinquere . 

Che questa causa è esclusa virtualmente — dal- 
l’assoluzione che ottenne la moglie di Luigi Cesarei — 
dalla dichiarazione non esser stato, e non esser luogo 
a procedere contro di lui pei supposti progetti di uc- 
cidere Cosimo Bassini , e la Uosa Grassi — e dal si- 
lenzio del Tribunale sul progetto di uccider la moglie: 
Progetti supposti dal Sardini,che è risultato in questa 
parte calunniatore espresso. 

Che Gio. Sardini è reo confesso , e impune , colla 
qualità di mandatario ; Testimone infame , suborna- 
to , interessato, animoso, e calunniatore espresso; in- 
degno dunque onninamente di fede. 

Che la di costui confessione, e incolpazione deve 
cancellarsi: così vuole la sofferta tortura morale sosti- 
tuita per abuso fiscale dalle Leggi alla proibita tortura 
fisica . 

Che causa proporzionata di uccidere il Neri ebbe 
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Giovanni Sardini , e per I’ avidità di spogliarlo di gra- 
ve somma, e per la speranza , che arricchiti i coniugi 
Cesarei, egli da loro , o ignoranti , o anco scienti del 
delitto , sarebbe stato soccorso : E in ogni caso avreb- 
be trovato in casa ricca » ubi multa supersunt — et 
dominum fallunt , et prosunt furibus » come soccor- 
rersi da se stesso nella sua tanta miseria : Ed erano 
appunto disposti ad allontanarne la stanca loro benefi- 
cenza i coniugi Cesarei . 

Che il Sardini potè commetter solo l’omicidio, 
poiché da uno solo in sostanza egli stesso dice essere 
stato commesso ; siccome quando dice d’essere stato 
invitato, efatto venire a bella posta per commetterlo, 
si contradice, e s’inviluppa in assurdi ridicoli. 

Che il Sardini non allega nemmeno i trattati 
col Cesarei, nè il mandato da lui ricevuto ad uccidere: 
Ed è smentito dal Crespini quando allega aver per suo 
organo ricevuto questo mandato ad uccidere il Neri . 

Che manca per conseguenza il corpo del delitto 
formale nel delitto di mandato ad uccidere. 

Che mancando la causa di delinquere, e il corpo 
di delitto, non rilevano nulla altri indizj di qualun- 
que peso potessero essere contro il Cesarei, e non rile- 
verebbe nemmeno la sua stessa confessione; Laddove 
egli è negativo, e lo porgano la costanza, la prudenza, 
e la soddisfazione pienamente data nei suoi esami ad 
ogni obietto azzardato dal Fisco. 

E perciò come è stata assoluta la sig. Elisabetta 
Bassini dalla complicità nell’ uccisione dello zio, come 
non è stato luogo a procedere contro Luigi Cesarei 
pel progetto di uccidere il Bassini, e la Grassi, come 
non gliè stata fatta neppur questione del progetto di 
uccidere la moglie, come in tutti questi articoli è sta- 
ta riconosciuta la calunnia del Sardini, così deve nella 
guisa stessa riconoscersi la calunnia nell’articolo del 
mandato ad uccidere il Neri , e deve assolversi il ma- 
rito, some è stata assoluta la moglie. 
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' ' • 

Conforme ai miei voti cresciuti da profonda me- 
ditazione, conforme alla Gducia del Cesarei conscio di 
se stesso, alla persuasione degli uomini retti amici 
soltanto del giusto , se non conforme alle male voci di 
turba oziosa , leggera , e maligna , emanerà dalla vo- 
stra imparzialità, dalla vostra sapienza, e dalla vostra 
giustizia, la Sentenza che imploro assolutoria di Luigi 
Cesarei . 

Ho detto . \ 


16. Febb. 1818. 






■Tomo ÌF". 
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(ì) -LJ eccherìa dei delitti , e delle pene J* » *5 Alcu- 
,, ni Tribunali offrono l’impunità a quel complice di grave de- 
,, litto, che paleserà i «noi compagni» Un tale espediente ha 
„ i suoi inconveniente, i suoi vantaggi. Gl’inconvenienti sono, 
„ che la nazione autorizza il tradimento, detestabile ancora fra 
„ gli scellerati , perchè sono meno fatali ad una nazione 1 
„ delitti d i coraggio, che quegli di viltà, perchè il primo non 
„ è frequente, perchè non aspetta che una forza benefica, e 
,, direttrice, che lo faccia cospirare al ben pubblico, e la secon- 
„ da è piè comune, e contagiosa, e sempre più si concentra 
„ in se stessa . Di più il Tribunale fa vedere la propria incer- 
r, tezza, la debolezza della Legge, che implora l’aiuto di chi 
„ l’offeude. I vantaggi sono il prevenire delitti importanti » 
,, che essendone palesi gli effetti , ed occulti gli autori, inti- 
,, moriscono il popolo: di più si contribuisce a mostrare, che 
,, chi manca di fede alle Leggi, cioè al pubblico, è probabileche 
,, manchi al privato. Se cabrerebbe mi , che una Legge generale, 
,, che promettesse l'impunità al complice palesatore di qnalun- 
,, que delitto fosse preferibile ad uop speciale dichiarazione in un 
,, caso particolare, perchè così proverebbe le unioni col reci- 
,, proco timore, che ciascun complice avrebbe di non esporre 
„ che se medesimo , il Tribunale non renderebbe audaci gli 
j, scellerati , che veggono in un caso particolare chiesto il loro 
,, soccorso» Una tale legge però dovrebbe accompagnare l’im- 
,, punita col bando del Delatore . , > • Ma invano tormento 
„ me stesso per distruggere il rimorso, che sento autorizzando 
„ le sacrosante Leggi , il monumento della pubblica confidenza, 
„ la base della morale umana, al tradimento, e alla dissi- 
,, m ul azione : „ , 



NOTE 


2a8 

Rdaageri Scienza della Legislazione Lib. 5. Cap. LXf-'ll. $. 
„ Molto meno ammetter ni dovrebbe, come un ragionevole mo- 
,, tivo d'impunità il perdono, che ai suol promettere ad un 
p complice per la scoverta degli altri . Quando la santità delle 
„ Leggi non fosse incompatibile con un rimedio, che ha il più 
,, vile tradimento per mezzo; quando non fosse un’indizio di 
,, debolezza, e d’ impotenza, il vedere che la Legge implora 
•, 1’ ajuto di chi 1’ offende j quando l’esperienza non ci avesse 
„ mostrato, che in questi casi il più malvagio è ordinariamente 
„ quegli, che scampa il rigore della pena; la sola ragione ba- 
», star dovrebbe per distogliere il legislatore dal ricorrer* a 
», questo rimedio, il quale non solo è inefficace a produrre 1’ ef- 
», fetto che si desidera, ma può divenire la causa deU’effeito 
J, opposto . „ 

,, La speranza , o la sicurezza dell’impunità cen cessa alla 
„ delazione del complice, invece di distogliere, renderà più 
», ardito il malvagio avveduto ad intrapreudere il delitto, che 
•,» ha bisogno del concorso di più uomini: „ 

Guazzin. dt/ens. 20. mm. 3. », vers. ,, Ut etiam supremus 
,, Princeps debeat a simil, promissione (impunitatia ) cavere , 
,, quia carcerati nihil aliud attendunt , ac procuranti quam se 
„ ipsos salvos reddere, et quod alio* nialae judi eia voluntati 
,»> consentire etiam per mendacia, et falsitates . „ 

Conciai- resol- crini, in verb. socius criminis resola t. 2. num. 
|8. „ Ut numquam nominalo sodi crimini* faciat indicium, 
,, quando facta fuit sub spe gaudendi impuntiate «ibi a Lege, 
» seu Principe promissa, qnia tane, cum ipse habeatur loco 
,, denuncia toris, ideo socio nominato nonnneet. ,, 

Cremani d* jun crim. lit>- I. par. 2. cap. 9. $. iS. et alibi 
passim., 

Leg. fin. de accusat ibi ,» Cam veteris iuri» auctoritas de 
», se confessos, ne interrogar! quidem de aliorum conscienti 1 
», sinat .... Nemo igitur de proprio crimine confitentem super 
» Conscientia scrutetur aliena „ . 

Leg. Repeli 10. ff. de quaest. ,, ibi „ Is, qui de se confes- 
», sus est , in caput aliorum non retorquebitur „ . 

Cap. s. extra de cohfess. „ ibi „ Cum sccundum ùtriusque 
», iuris statuta de se eonfessi super aliorum conscientiis inter- 
„ roga ri non debent ,, . 
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Cap. rumini I S. q. 3 . „ ibi „ Piemini de sa contesso super 
» slienum crimen credi oportet ,, . 

II Farinaccio quaes. 43 . n. 3 . in Jin. disse la ragione di que- 
sta massima ,, quia tam ex Icge naturali , quam etiam divina 
„ Unusquisque tenetur sui amici secretum celare etc.,, 

iV. 4. ,, Veruni etiam si interrogatus in' casu , in quo de 
j> jure interrogati non debehat, aliquem nominat, etincludat: 

» non facit inditium ad torturano contra dictum inculpatum» 

» et nominatum prò ut in specie^ loquuti sunt ec. ... Et est 
,, ratio quia eo ipso , quoti quis facit se socium criminis facit 
», etiam , et fatetur se infamem : Infamis autem fidem non fa- 
n cit etc. „ 

Baici . cons. p 3 . voi. 1. in prin • >1 Begula juris est , quod iu 
,, se cpnfessus crimen non debet interrogar! de aliorum conscen- 
„ tia , nec mirum quia est infamis facinorosus , et vili* perso- 
na , et suspecta , unde ei non credilur, ut Cod. de accus. leg . 
,, fin. etc. 

Mascard. de probat. conclus. l 3 ll. n. 1. vers. „ Et respon- 
„ dit Anch. cons. i8q. quod socius criminis ideo repelleiidus 
» a tastificando , quia confitendo delictum se infamem esse de- 
,, ciaravit etc. „ 

Et N. 18. ,) Ampliatur 4 - conclusio , ut procedat etiam 
,, ubi esseutplures socii criminis, qui idem deponerent : quia 
,, adliuc dici non potest; ut faciat indicium saltem ad tortu- 
», ram, cum numerus non tollat inabilitatem , nec supplemen- 
„ tum inducat, nec duo imperfetta in sua specie possunt unum 
5, perfactum Tacere Leg. 1. Dod. qui num. tut. Alex. etc. Ita 
,, etiam declarat. Blanc. ec., ubi dicit, quod ex dicit, quod ex 
„ dictis plurium sociorum criminis tantum resultai, quantum 
n ex uno , et non plus , quia una tantum est qualitas judicii 
,, Boi. a Val. cons. q 3 . n. 6. voi. I. et hinc est, quod etiam s l 
„ sint tres, qui dicant vulnerasse, et alium etiam simul in- 
,, culpent, contra eum non faciunt majoreni fidem, quam si 
n esset unus solus Bald. in leg. quoniam in a. notab. Cod. de 
,, testoni. Marsil. cons • 78. n. a. Idem est de pluribus coktha 
i, mssd&tcm, ut voluit Alex. M arsii. Buin etc. ,, 

Barinacc. quaest. 43. n. p. veri. ,, Socius criminis non ad- 
», mittitur veniens uti testis, multo minus debet ad m itti uli 



NOTE 


2.3o 

„ accusator , cui in nullo credendum est , etiam quod non si 
>, socius criminis ,, . 

N. 34. Amplia 4- Propositam regulana procedere edam 
,, quod reus inculpans alias esset vir bouac famae, et magane 
v cxtimationiSt et dignitatis , etiam clericali , et sacerdotali* 
7 . nani adhuc ejus'dictum centra inculpatum non facit iuditium 
„ ad torturato per ea, quae praecipue in socio criminis clerico 
,, (Cripserunt Abb. co. 

N. i5. Amplia 5- Etiam centra hominem malae famae, 
contra quera sociug criminis, ,, nec etiam facit inditium ad tor- 
„ turam ec. et a. iq3 Secundo aulem casu in re valente propter 
„ impunitatem sibi a judice promissam , multo minus revelans 
,, probat contra socios, quos nominat , quia dicitur corruptus 
,, promissione impunitatis sibi a judice factae, et propter^a nihil 
77 ei credendum est, nisi id, quod «licèi allunile probaveri t ad 
■ 7 * text in leg. non omnes i'fin. ff. de re milit quera in proposi- 
,, to, et in terminis ponderaveritSoss.ee. in ila inquaro duobus 
» casibus credere sine dubio, molto minus esse credendum reo 
» sponte nominanti socios, quam nominanti ad interrogationem 
>, judiris, secus autem extrahos casus etc. ,7 

Cremani de jure crimin lib 3. cap. 24 . $. x. ,7 ivi ,, Com- 
,, modum pari ter est tura celare crimen eorum, qui nobiscum 
„ peccarunt, ne videlicet et nostrum scelus prodaut, tura no- 
,, strum elidere, illudque derivare in socios dumtaxat . Socius 
» ergo in causa socii, et in re communi testis esse nequit , ta- 
„ metsi delictum ejns generis sit, ut sine sociis vix perdei po- 
ta tuissc videatur • Iramo ne qui de sua salute illico despera vit , 
,, alienai* in duhium temere deducat,ab Honorio, et Theodo- 
7 , sio AA. vetitum fuit, ne de proprio crimine confitens de so- 
,, ciis interrogaretur: Quae prohibitioex verisimiliori sententia 
,, ante laudatos lmperatores respiciebat ultro coofessos, non 
,, convictos; qui ut animadvertit Antonius Matth; credebantur 
,, non facile innocentero oncraturi , qui ne nocenies quidem 
,, confiteli volucrant. Et quamvis latronts, et alti comprehensi 
„ interrogandi essent de consociis, et particibus sceleris ; at- 
,, tamen id obtinebat , ante quam de se confessi essent, ac non 
„ ut iis statim crederetur, et accipi prò sociis deberent,qui ita 
„ essent radicati, sed ut pubblicarentur aliquo modo nomina 
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,, singulorum, qui crimini interfuis9ent , ac deineeps in eos in- 
„ quireretur. Atque in hujusmodi inquisitiooe, socii, socio* 
,, rumque fidem judex proprie non sequebatur, sed alios vere 
,, idoneos teste* audibat, similesque probatinnes comulabal , 
,, quibus ejus animus de rei veritate pleniug instrueretur „ . 

Et lib. I. par. 2. cap. g. $ i5, vers. „ Quae satis ostendunt 
„ nullam generatila e ut confessionis rationem haberi posse» 
,, quae spe impunita tis, et similis boni elicila cura l'uerit, vi- 
,, detur extorta dolo,iisque fallacibus artibus, quibus inuo- 
,, centes etiam misere decipiuntur etc- ., 

(i) Mascari de Probat. Conclu » 353 n. 17 Hippolit. de Mars. 
Coni* 29 n. 35. v Career est species torturae , sic mortuus in car- 
cere mortuus in Cruci a tu^ Crema ni L C. $ X//,, Vini omnem 
y in Physicam, et moralem seceroi, illamque ad corpus banc ad 
„ animum pertinere compertum est. Extorta autem pervim mo- 
„ ralem confessio apud rerum criroinaliutn scriptores multiplex 
„ estjnam velper interrogationem, quam vulgussuggestiyamap- 
„ pellai, vel per spem propositi boni , vel pèr rnetum imminen- 
„ tis mali elicitur ,, con quel che segue », 

(3) Vedi la Circolare de >4 Agosto 1814. e la Notificazione 
de 21. Agosto 1817. 

(4) ( Nota aggiunta a quelle della Prima Edizione del 18 18.) 
Dopo la decisione della presente causa sopravvennero le istru- 
zioni del xo. Settembre 1819. nelle quali si legge quanto ap- 
presso . 

5. Dopo l'associazione, o passaggio dell’ arrestato alla se- 
greta, i custodi non possono permettetela più leggiera alte- 
razione , a suo riguardo , del regolamento prescritto per le car- 
ceri, o alcun cangiamento alla sua situazione, senza un ordine 
scritto dal processante, visto dall* Auditore Direttore degli atti, 
se appartiene a processo ordinario , dal primo Coadiutore , o 
Commissario se appartiene a processo economico ; ed in conse- 
guenza senza quest’ordine in scritto gli è vietato: 

I. Di permettere che l’ arrestato abbia altro trattamento , o 
in più, o io meno , che quello precisamente , e a rigore pre- 
scritto dal regolamento sulle carceri, o per altri mezzi , o da al- 
tre persone , che da quelle destinate legalmente a forma del 
detto regolamento . 

11 Di mutare, o di lasciare che sia mutato di carcere, e tra- 
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sferito in altra carcere . o in locale diverto dalle carceri, loft» 
qualunque pretesto, ed a richiesta di cicchessia, «alvo il caso dr 
un urgenza momentanea di salute, che non lasci luogo ad otte- 
nere che la semplice direzione del medico fiscale, il quale sempre 
in tal caso dovrà essere interpellato, e ne sarà fatto subito 
rapporto . 

III. Di dare al medesimo , e permettere che gli sia data, o 
aggiunta compagnia di altri carcerati, e qualsivoglia persona» 
prima che iutervenga l’approvazione come sopra del Sig. Au- 
ditore Direttore degli atti . 

IV. Di lasciare che il segretante parli o comunichi in nes- 
suna guisa con altri soggetti che con quelli che hanno il servizio 
immediato della carcere in cui si trova , nel modo , e moment» 
prescritto; ogni conversazione , e comunicazione con altri deb- 
be esserli interdetta, quando si trattasse anche di addetti al ser- 
vizio del Tribunale , o della Polizia . 

V„ I custodi riterranno che i segretanti tutti sono sempre, 
ed in ogni rapporto della loro situazione, all’unica, e privativa, 
ed immediata direzione dell’ autorità che dirige il Processo re- 
spettivo , e che ogni mancanza alle discipline prescritte qui so- 
pra all’ Art. 5-, sarà sempre , e personalmente imputabile ad essi 
custodi, e ne risponderanno sino all’assoluta destituzione dal suo 
impiego, salve le altre pene che le circostanze potessero esigere. 

(5) Iohn Howard „ E tal des P risoni de V Europe „ La pri- 
ma traduzione francese fr^stampata 1’ anno 1788 . Se ne veda 
un’elegante elogio dell’abate de Lille nel Poema „ La Pitiè „ 
Canto 1 . nota i5. , 

L’beroique philantropie de Iohn Howard est celebre dans 
toute .l’ Europe, On sait qo’ appellaut l’attention du pnblic sur 
l’etat des prisons il à forcò les gouverneroens de s’en occuper , 
et a adoucirle sort des Malheureux prisonniers; On sait qu’il 
a visitò avec le meme zele les hopitanx , et les lazareths , et 
qu’il est mort victime de son amour pour l’humanitè „ Lan- 
,, dres el les Anglais par G. L, Feri de S. Constant An. XI L 

(6) Godwin nel tanto celebre Romanzo, col titolo Aven- 
turies de Caleb Villiam ; aveva scritto prima il libro de la Ju- 
st ice poiitique , ed altre opere morali fra le altre il Rechercheur. 
Ne fu gran lode il citato autor francese nel libro Londres et 
les Anglais T. a. Chap. 3 9 . et 83. 
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( 7) Bentham Trai tè de legista tion et des Loix penales. A* 
Paris Chez Bossange Ann. X. 1801. Tom. 3 . T- III PanoptiQue, 
ou Memoire sur un nouoveau principe pour costruire des maisons 
d' inspcction ,et nommement des Maisons de force pag. ali. 

(8) 11 comitato per lo miglioramento delle prigioni di 
Francia presieduto dal Duca d’Angoulemme segue oggi il siste- 
ma e le massime dei lodati inglesi Buxton , et Bennet . ( Nota 
aggiunta ) > 

(9) Dumont , prefaz. al citato Panoptique di Bentham 
pag. S07. dalla qual prefaz. si rileva che Mons. Bentham di- 
resse questa memoria all’ Assemblea Legislativa di Francia nel 
1791. e vi si notano anco gli accidenti contrari, che furon 
causa, che non fosse eseguito un si bel progetto tanto in Fran- 
cia, quanto in Inghilterra . 

I nostri Frati , e Monaci si direbbero fortunati, se si sen- 
tissero chiamare dai governi a impiegar la pazienza, e la ca- 
rità , base dei loro istituti alla consolazione dei carcerati , e 
alla loro cura , come a quella degl’ infermi s’ impiegan tante 
altre Corporazioni , e massime di Donne pie , e benefiche . 

(10) Beranger de la litstice Criminelle en frane e Paris 
1818. „ Si riscontri tutto il Titolo II è più specialmente il Ca- 
pii I. $. 8. de 1 ’ Emprisonnement „ Et $. 9. de la Torture , et 
du Secret „ 1 

(11) Cremani loc. cit- 

(li) Tacilo Ann. Lib. 4. cap. 68. , e 69. Il Consolato di 
,, Ciunio Silano, e Silio Nerva diede brutto principio all’ anno 
,, con trascinare in carcere Tizio Sabino, illustre Cavaliere 
,, Romano per causa della sua amistà con Germanico . Poiché 
,, non lasciò mai d’ onorarne la moglie , e i figli, coltivandoli 
,, in casa, corteggiandoli in pubblico, rimasto solo di tanti 
,, Clienti; e perciò caro a buoni, e agl’iniqui increscevole : 
,, Latino Daziare, Porcio Catone, Petilio Rufo , Marco Opsio, 
„ di già Pretori, lo assalgono per cupid già del . Consolato , al 
„ quale non ascendevasi che per Scjano, nè di Sejano il favo- 
,, re , se non con ribalderie , procacciavasi . Concertarono co- 
„ storo, che da Laziarc , il quale era per una cotale usanza 
„ unito a Sabino fosse ordita la' trama: Gli altri servissero da 
„ testimoni , quindi si proponesse l’accusa. Laziarf. adunque 
,, lascia prima andare discorsi a caso; poi loda la sua costanza, 

i 5 * 



„ per non avere, come gli altri abbandonata nell'afflizione una 
,, casa, di cui nella prosperità era stato amico ; discorreva in- 
,, aieine cose onorevoli di' Germanico commtserando Agrippina. 
,, E poiché Sabino ( siccome è nelle calamità tenero il core uma- 
„ no ) proruppe in pianto , Egli univvi lamenti ; e già più ar- 
,, ditamente la crudeltà , la superbia, e le speranze biasima di 
„ Sejano: Ni si astiene da villaneggiar Tiberio. E tali ragiona- 
menti quasi miscuglio di cose proibite, prendevan sembianza 
,, di stretta amicizia . E già Sabino cerra egli stesso Laziare ; 
,, và , e viene in casa sua, e a lui come al più fido denunzia il 
,, suo cordoglio t 

Cap. 6ij ,, Consultano insieme, costoro che ho nominati, 
„ in qual modo possano farsi udire da molti più queste cose • 
,, Perocché il luogo, ove uni vansi, doveva parer solitudine : e 
„ se si appostassero dietro og li usci , un guardo, un moto , qua- 
„ Innque romore , ogni caso faceva nascer sospetto . Tra il tetto 
„ adunque, e il soffitto acquattansi tre Senatori con non men 
>, turpe nascondiglio che detestabile inganno ; e a’ buchi e agli 
>, spiragli accogtan gli orecchi. Laziare intanto, trovato per 
„ via Sabino, come se gli avesse da dir qualcosa di nuovo sulle 
„ note materie, tiralo a casa , ed in quella camera; i passati, e 
„ i presenti mali, eh’ eran pur tanti, e nuovi spaventi accu- 
,, mula . Quegli ripete le stesse cose, e tanto più a luogo, 
,, quanto e più difficile trattenere lo sfogo agli affanni che 
„ sboccarono' S’affrettò quindi l’accusa, ed eglino stessi nar- 
,, rarono a Cesare l’ordine della trama , e il proprio lor vitu- 
,, perio . Niun’ altra volta fu Roma in maggior ansietà, e pau- 
„ ra: coprivansi dai parenti; adunanze, abboccamenti, noti, 
„ ed ignoti orecchi fnggivansi ; le cose mute , e inanimate , il 
„ tetto , e le pareti perfino si prescrntavano . ,, 

(i5) Pr a 4i>5. 

(»4) Pr. a 45b\ t. 

(15) Pr. ibid. 

(1 6) Pr. ibid. 

(17) Cremarti L. cit. $. XV., „ Omnes se beatos credunt, 
„ si quantum fieri potest , se suasque res et vitam in tuto col- 
,, locent . IUi etiam , quibns nil timendum est, quia nibil tom- 
„ miserunt , cuna acquando factum esse audiverint, ut et see- 
,, leris puri, ad supplicium, iniquitate accusatori , testium, iu- 


Digitized by Google 


MOTE 


2 35 

,, dicis traheremur, numquam satis propriae securitati provisum 
,, existimant: quibus consequens est, et innocentes falsa de se 
,< in judicio esse dicturos , si rnajorem inde securitatem sibi 
,, polliceantur , aut finem taedii , quod cum judicio ipso, cum 
,, carcere et similibus conjunctum est „ . 

C 1 8) Sussiste tuttavia in Sicilia una caverna di enorme 
grandezza chiamata ancora coll’ antico nome orecchia di Din- * 
tiisio il tiranno, fatta da lui costruire in forma d’orecchia uma- 
na, e con un foro , che comunicava in una camera, da cui pote- 
va intendere distintamente tatto ciò, che dicevasi dai prigionie- 
ri rinchiusi in detta caverna . V. Dizionar ■ Storie, tom. g. pa- 
rola Dionigi Napoli 179*. 

(19) Seneca de ira Lib. 3 . cap- 17. Cremani lib. 1. P. 2; cap. 

9. J. xix. „ atque bis admonemur in esplorando facinoribus 
„ praeter tormenta fugiendam quoque esse eorum comminatio- 
1, nem , nec non rei deductionem ad locum in qno torquendus 
,, est, coetera quae a pragmatici questioni* gradus nuncu- 
,, pantnr . Profecto indigna haec Omnia sunt homine libero , et 
v criminis nondum convincto „ . 

(so) Farinacc. de testib, quatti, 69. n ■ 1 66. et n. l 85 . ivi 
„ In criminalibus testes cortinati, vel post parietera ad 
„ cautelam positi nullo pacto probant delictum , ut per 
,, Gig. te., ubi reprehendit quemdam potestatem , qui contra- 
,, rium servavit^et certe haec limitatio apud me verissima est 
,, Et n; 189. „ In criminalibus testes ex ioterjecto pariete, vel 
y, cortina deponentes aliquem deliquisse non probant secun- 
„ dum ec , Addo post haec scripta Pactian. de probat. ubi quod 
„ nec isto casu testes probant, quando deponant super ventate 
,, delieti, et latius etc. „ 

(21) IlSig. Avvocato Voleri Professore degnissimo nell’u- 
niversità di Siena , e amico mio onoratissimo , non esitò di dare 
un saggio pratico del suo valore in quella scienza ,che detta con 
tanta lode dalla Cattedra , quando mosso a giusto sdegno contro 
l’abominevole uso di si fatte confessioni perorò la Causa di Santi 
Bruchi avanti la Corte speciale ( Presidente il medesimo nostro 
mentissimo di questa Rota ) e ne ottenne sentenza molto lon- 
tana dalle speranze degli accusatori fondati sopra confessione 
si fatta. Ecco il tenore della Sentenza ,, Siena 26 Aprile 
*8 * 7 - „ 
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11 Tribunale ec ,, Dichiara, che per le resultante tanto 
,, degli atti, che del dibattimento debba tenersi il Processo 
,, aperto contro gl’ inquisiti Cesare Botarelli , e Santi Bruchi, 
,, e rendendone intesa la Potestà economica perchè prenda sul- 
,, 1' uno , e l’altro le misure, che crederà espedienti: ed ordiaa 
,, la restituzione degli oggetti pervenuti in Corte a chi di ra- 
„ gione,,. Il Sig. Avvocato Ciantelli che fece le funzioni di 
Ministero publico non risparmiò il biasimo che meritava 1’ e- 
storsione di tali confessioni . 

(ss) Bario!, tre leg. si is , qui rem si tu triurn. in fin.ff. ile 
furlis Alexand. in additi ad Bart . in d. leg. liti. D. de accusai . 
Honded. coni. 1 06. n. s 6 . lib. i, cons. 95, "• 79, lib. 2, Clar. 
quacsl . s l, n. 9, Decian. iract. crimin. lib. 9. cap. 34. n. 3o, Cyriac. 
contro». 48r>, n. 17. Conciol. verb. mandai, re solai. 11 n. t. 
Ciarlin. contro v. 181. n- 20 Carzopv. in prax.par. 3, quaest. lai, 
n. 40 Verro igliol. cons. to5, n. 4- 

(aS) Gramatic. cons. 5ó n. 34. et cons. 4$} ». »3. Giovagn. 
rrspons. 44» n. 19, Port. Imolon. cons. g5, n. 25, Vermigl; cons. 
3 z, n. a. cons. 433. n. aa. Surd. cons. i3z, n. 72, lib. j, Farinac. 
coni. a3o n. 22 et quaest. 43, n. 170. et quaest ‘ 61, n- 80, et n. 
3 6«, Possent. tingular. 201, n. 5, Bonden. colaci. 3, ». 5t), Ub. 2, 
Andreol: contrae, sys, n. 9, Savelli pratic. mie. alla parola sicarj 
pag. Soo. „ ivi „ II compagno del delitto che patisce piò ecce- 
,, zioni ,e difetti non solamente non fa indizio per specialmente 
„ inquisire , ma ne anco si ammette in testimone , quantunque 
„ la verità non si possa avere per altra via ... e che due soli 
r, difetti siano sufficienti l'hanno sostenuto Part. respons. crim. 
„ fiscal. 23, n. 29, Farinacc. cons. 21 6 , n. 2. et n. 8. Guazzi n. 
,, reor. defens. 4> cap. y, d. 10, Conciol post tract. de haered : 
,, cons . 3, n. 1 1, ec. 

(*4) Proc. a c. 48S, 11 Sig. Gio. Battista Battoli Proc. a c. 

„ 5 17, „ Più d’una volta gli era stato detto da me e da altri che 
,, non conveniva che tornasse solo a casa, mollo più che aveva 
„ perso un occhio . ,, < concorda il deposto di Vincenzio Vettori 
n negl» atti economici Proc. a c. so, tergo ,, ivi ,, Non creda che 
l’abbiano ammazzato per portargli via i quattrini, perchè 
„ quando io gli dicevo che mi facesse andare a prenderlo la 
„ sera , mi rispondeva che non aveva paura di veruno : perchè 
„ se si fosse trovato assalito avrebbe dato subito quanti quat- 
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,, trini aveva , e se non aveva quattrini avrebbe data la ripeti- 
yy zinne . 

(25) Zuff. de crimin. process, legitimat. quaest. 66 , „ ivi ,, 
,, Unde ex praedictis data causa vera', et non affectata in oeci- 
,, sore, non est praesumendum centra alium; ncc ex mandato 
„ aut instigatione alterius homicidium commissum fuisse* sed 
,, tantum ex proprio Consilio Eugen. cons. 27, n. 3*-, ubi suffi- 
„ cere , quod non constet occisore deliquisse omnino irratio- 
» nab iliter Honcìed. cons. 87, n. 76, 77, et cons, 96, n. 65, voi, 
„ 2, Peregrin. cons . io3, n.. 21, voU a, etc. late antem. 
„ Cjrriac. controv. 106, n, 22, et contr. 1S0, n. S. 

n Non obstat unicum Fisci fundamentum. quod scilicet oc- 
„ cisor sit persona incognita , adeoque ex hoc praesumendum 
,, sit mandatum ad iradita per Farinacc. in oretenus ex ad-alle- 
„ gaio cons, 196, n. 1, voi. 3 , Non enim bic nec alibi firmat Fari- 
v nac. quod ex d efectu notitiae delinquenti oritur praesumptio 
,, mandati , sed tantum defectu causae in occidente, quetn 
,, ibi enunciat ignotum , unde indubitatum est, quod vis con- 
,, clnsionis non stat in defectu notitiae, qucmadmodum apertis 
,, verbis loquuntur DD. per eum citati ec. „ Et quest. 46, n. 
„ 33.,, ibi „ Sed nec. etiam ullum verbum appositum est, quod 
», ilio occisor delinquerit absque causa propria , et tamen cum 
y, quis semper praesumatur delinquere motu proprio, et non 
„ contemplatone alterius Cepha ite. et hoc sit fundamentum in- 
,, tentionis Fisci ad inducenda praesumtionem mandati contra 
„ contumacem, atque erat in inquisitionera ponendus talis de- 
», fectus causae, un in puncto tradit Vermigli etc. et ilio non 
„ apposito , ncque de ilio constare dicitur perfictam confessio- 
» nem resultantem ex contumacia v non porrigente vires suas 
,, ad non comminata , ut vulgare est in praxi etc. „ 

(26) Ne depongono i coniugi Sequi Proc. a c. 483, 494, 
571, La casa del Neri è situata sul canto della piazza del 
Duomo in faccia al Canto di via Buja, in un luogo in cui 
le botteghe son serrale molto prima delle ore dieci della se- 
ra - , e quest’ora, e mentre usciva il Neri di casa era forse 
pii! opportuna ad uccìderlo , perchè dispensava il Sardini dalle 
cautele usate per asconder l’egresso, e il ritorno di notte in 
casa , e per fare apparire chiusa la porta col chiavistello dalla 
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sera fino alla mattina. Il tutto secondo il supposto, e la nar- 
razione del Sardini stesso Proc. a c. 6 y i, e 697. 

(j.y) Concorda il deposto della sig Elisabetta proc. 416. 
(28} Il testimone parifica re et verbis la nipote e "il Re- 
stoni; Ciocché ammette la divisione dell’ eredità metà per uno. 

(agj Sì ascolti il Cesarei medesimo ., Dal Giuliani sentii 
» dire tempo fa, che il Neri aveva fatto testamento in una 
» malattia che ehbe, sentii poi dibe che l’avesse kevocato 
» ma nulla di certo sapevo giacché lui non mene aveva mai 
» parlato, né so che l’avesse detto a mia moglie. „ La sig. 
„ Elisabetta dice lo stesso Proc. 419. ,, ivi ,, In quanto poi 
„ al testamento, avevo sentito dire che l'avesse fatto quando 
» andò a Parigi, ma non sapevo poi se era vero né cosa vi 
„ fosse scritto . ... mio marito l’aveva saputo nella maniera 
„ che lo sentivo dire io... discórrendo fra noi sì diceva, che 
„ non si sapeva cosa contenesse questo testamento „ . 

( 3 0) V. iuf. il Decreto de 37. Settcmb- Proc. a c. 3 yo. 

( 3 1) Dovrebbero lasciarsi tutti gli altri, e prendere so- 
lamente; Cicer de Invent Lib. II. Nani nihil factum esse cui- 

quam probatur, nisi aliquid quale factum sit ostenditur „ e 
parlando delle Cause del fare . o non fare cqsl divide „ Im- 
„ pulsio est quae sine cogitatione per quamdam affectionem 
,, animi facere aliquid hartatur, ut amor, iracundiaec. . . . 
„ Ratiocinatio autem est diligens et considerata faciendi aliquid 
,, aut non faciendi cogitatio ... ut si amicitiae quid causa 
,, factum dicetur, si inimici ulciscendi , si metus, si gloriae 
,» si pecuniae, si detiique ut omnia gcneratim amplectamur 
,, alicuius retinendi , augendi adipiscendive cororaodi, aut 
^ contra reicicndi, damni devitandive incommodi causa . 

yermigliol Consti 33 . ». 17. ,, ibi „ Tum etiam quia , 
,, curii in deliclis non irapetu , sed deliberate patratis non sit 
„ altendenda causa delinqueodi impulsiva, sed ratiocinativa , 
,. et conscquutive proportionata, et corre spediva ad viudictam 
y nulla proportio , aut correspectivitas dari potest hoc casu ad 
p praetcnsum ranndatum ad homicidium ex assasinio qualifica- 
,, tum, cessante namque causa pr oportionata delinquendi , ces- 
,, sant quoque praesumptiones , et inditi a delieti, et propterea 
», ubi fortius, quod ad hoc , ut mandatum ad homicidium 
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,, desumatur ex inditio inimichine, non etiam sufficit, quod ini- 
„ micilia sit capitalis, seti oportet eam esse ortam ex atrocis- 
n sima injuria correspondenti Yindictae homicidii mandati etc.^ 
Et coni. 3 ^, n. i5- ,, ibi „ Neque ènim presumi potcst 
,, aliquem sine causa delinquere, qua propter cessant omnci 
,1 delieti praesumptiones , et inditia Bari- adeo ut nec confes- 
„ sio delieti sit attendenda , deficiente delinquendi causa Farin. 
y Cabali ec . ,, t , 

Et c.ons. *0, n. io, 21. ,1 Cessatque undique omnis scru- 
,, pulus quia probatio causae delinquendi nunquam suffragatur 
„ nisi illa iustificetur preportionata delicto de quo quaeritur • 
„ Etenim in causarum consideratione ad iudicantium officimn 
„ pertinet in delictis, quae non impetu, sed deliberate corami- 
,> «a praetcnduntur, discutere, et attendre non possibiles 
1, causas impulsivas , ex quibus impetu animus rooveri potuo- 
,1 rit , sed ratiocinativas , et proportionatas ad viudirtae qua- 
„ litatem, quibus attentis hoc casude innocentia D. Marchio- 
» nis minime ambigeudum . „ 

( 3 1) Vedi il Tomo 11 di questa Raccolta png 21. 

( 33 ) Proc. a c. 4 ^o. ec . „ ivi ,, Mi disse il Neri, elle 
„ giacchi: la nipote aveva voluto agire a suo capriccio, avreb- 
» he pensato lui a fare in maniera che la sva roba non àn- 
,1 dasse in mano tu lei e nEL marito; e qui dettagliatamente 
,1 mi fece conoscere la sua determinazione di cangiar dispo- 
„ sizione , giacche mi aveva annunziato in avanti, che aveva 
>, testato a favor della nipote ; mi ricordo, che in questo col- 
’, loquio cadde fra le altre la particolarità , che voleva fare 
y un Legato auclie per alimento de’ suoi cani „ . 

l’roc. a c. 472. ec. „ Devo dire, che quando il Neri mi 
„ fece conoscere la sua disapprovazione a questo matrimonio, 
,, dopo che-fù seguito aggiunse queste parole - non ingrasseranno 
,, tanto .-Io però non avvertii di domandargli il significato di 
„ queste espressioni,,. £ Proc. a c. ec. Interrogata se 

sappia se una volta avesse fatto testamemto il Neri ,, Rispose ,, 
,, Io su questo particolare non posso dirgli altro, che mesi fa 
,, essendo stato ammalato, parlando così in generale, che vo- 
„ leva ricordarsi degli amici , e specialmente di me ; Ma non 
„ mie noto se abbia fatte altre disposizioni, giacché nella 
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n prima io non posso esser contemplato, perché non mi conn- 
,, sceva allorché la fece ,, . 

(34) Proc. a c. 4y». ec. „ ivi „ Io ho sentito parlare «Iella 
„ renuenza del Neri a questo matrimonio della nipote, dopo la 
„ sua morte, allorché era in vita non me ne parlò maij Era 
„ nel suo carattere di non introdurre discorsi degli affari suoi ; 
„ solo allorquando leggevo il mondnaldo della nipote mi disse, 
,, che la nipote l’ avea ben castrata ; al che io risposi „ questo 
„ hai fatto male, perchè quando si muore non ti ha da portare 
„ niente con noi , e la roba va lasciata a chi và . „ Egli allora 
,, soggiunse „ questo è vero, e ho lasciata ered e la mia nipote, 
„ ma ho voluto pensare alla mia amica Teresìna, alla servitù , 
,, agli amici che mi hanno mostrato attaccamento , e mi sono 
y perfino ricordato . . . Tal fu il discorso che mi fece il Neri ; 
,, Dopo la sua morte ho sentito dire da Giuseppe suo servitore, 
,, che anni fa fece un testamento, col quale è morto, e non 
,, mi è unto se abbia fatta alcuna contraria disposizione analoga 
„ al suddetto suo discorso 

(35J Proc. a c. 554- „ Mi disse che aveva lasciato per le due 
„ cagne sei crazie il giorno ... da questo discorso io ho de- 
,, dotto, che potesse aver fatto un nuovo testamento, ma non 
n ho il minimo altro riscontro „ . 

(36) Proc. a c. 522. ec. ,, Parlando familiarmente col Neri 
,, qualche mese avanti la sua morte in casa sua, e discorrendo 
,, del più, e del meno venne a dirmi, che era molto affeziona- 
,, to a due cagne, per l’alimento delle quali aveva lasciato una 
,, lira il giorno, prevedendo il momento della sua morte. Del 
ri testamento, che ora sento aver fatto anni fa, non me ne aveva 
» mai parlato ec . ,, 

(37) Proc. a c. 1237 . „ Che una convincente ripruov» di 
„ tali sentimenti del Neri rapporto a L. C. è la dilui determina- 
„ zione di cangiare le già fatte disposizioni, siccome attestano 
,, detta Caselli , Del Rosso, e Panzanini ,, . 

(38) Proc. a c. 1258. » Che rilevandosi da tali deposti una 
n certa frequenza di L. C. presso il Neri , allorché si trattava il 
» matrimonio, c un recesso dopo che questo fu avvenuto, 
11 ben si scorge che questo provenisse dalla manifèstata re- 
ti nuenza a proteggere le trattative in seguito delle prese infor- 
tì inazioni 11 . 
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(3<j) Pcoc . a c. n35. » Chi; il fatto si à in opposizione a 
,, tale di lui supposto , poiché il Fisco ha già conclusa la pruo- 
„ va, che dopo in specie la celebrazione del matrimonio con 
,, Elisabetta Bassini,non ha avuto aocesso alla casa del Neri, 
v sopra di che son chiare le deposizioni dei di lui domestici , 
„ egualmente che del Sardini , il quale parlando per bocca di 
,, sua moglie soggiunge, che ella si lagnava di essere egli trop- 
„ po superbo, e di non volersi sottomettere al zio , dal quale 
„ avrebbe ricavato ciò che voleva , e che difatlo non si recava 
„ mai presso di quello „ . 

( 40 J 11 Cesarei nega l’ uno , e 1’ altro proc. ac. 1 i3S „ Non 
,, è vero ; Io non ho mai odiato il Neri, e non ne avevo raoti- 
,, vo, nò tampoco di desiderargli la horte ,, e sopra avea dette 
nello stesso esame proc. ac. »*35, „ Poco dopo seguito il 
„ matrimonio , io fui in bisogno d’ un piccolo imprestito, che 
s, mia moglie chiese al Neri, come ho detto altre volte; e non 
„ essendo io stato in grado di restituire la somma ricevuta, mi 
>, faceva rossore di presentarmi allo zio ; altrimenti vi sarei 
,, andato francamente , e qualche volta vi sono andato anco con 
„ lei in specie per le solennità ; Dico ancoraché quando una 
„ persona miserabile, come mi riguardavo io, si presenta a un 
., uomo ricco , prova un certo dispiacere, e se ne astiene, e 
„ mai io ho agito per superbia , ma per timidezza . „ E questo 
pensiero è giustissimo, e consona con quello che cantò il no- 
stro gran Padre per chi vive in paese estraneo , e in esiglio. 

,, Tu proverai si come sa di sale 
„ Lo pane altrui, e com’è duro calle 
„ Lo scendere, e salir per l’altrui scale.,, 

Dante Paradiso C. XVII. 

( 41 ) Ridonda il Processo del rimprovero che il Cesarei è 
forestiero cominciando dalla pag. ... e su questa eccezioue 
non già sopra qualche suo vero diletto fondato il dissenso 
del Neri al matrimonio della Nipote. Non vorranno i Giudici 
partecipate questi pontieri inospitali , e antifilantropici . 

( 41 ) E’ natura di tutti gli atti Fiscali che debbano poter 
nuocere, egualmente che giovare all’ accusato . Questa per- 
quisizione era fatta con animo di provar contro il Cesarei 
Tomo IV. 1 6 
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trovando il documento cercato; deve dunque giovarli il non 
averlo trovato; Io però dico che gli giovava anco la repeti- 
ziooe, e che il Fisco ha sbagliato doppiamente . 

( 4 ?) E’ consonante precisamente la comparsa del Querelante 
9. Settembre 1817. proc. a c. i 55 , e i 56 , e seg. 

(44) Si ritorni alle parole della sig. Elisabetta proc. a c. 
419. referite sopra nella nota *9. 

( 45 ) Il contratto può claudicare, la pena nò . E nemme- 
no la gravidanza , la quale costituisce 1’ essenziale differenza 
del sesso nemmeno questa, libera la donna dalla pena, alla quale 
si serba dopo il parto leg. >8. ff. de stai. hom. , v Imperator Ha- 
„ drianus Publio Marcello rescripsit, liberano, quae praegnans 
t , ultimo suplicio damnata sii, liberum parere: Et solitum esse 
,, servari eam dum partum ederet. ,, Quest’esempio d’ antica 
severità sarebbe però crudele, e odioso nei nostri tempi, poiché 
dispiace anco a Plutarco Opuscoli Dii tardo castigo <t Iddio. 

( 46 ) Plutarco Opusc. Delle donne illustri 

» Le donne son venute in eccellenza 
>1 Di ciascun’ arte ov’ hanno posto cura. 

Ariosto Ori. C. so. 

% 

(47) n Oecurrent multae tibi Belides , atque Eriphylae: 

» Mane Clytemnestram nuilus non vicus hahebit . 

luvcnal. Sut. ti. 

t 

(48) Euiripide in Medea V. la narrazione premetta alla 
traduzione del P. de C armili Padova 1745. pag S. » ivi » I’ar- 
,, menisco, e dietro lui molti altri affermano, che dai popoli di 
,, Corinto vennero uccisi i figliuoli di Medea, i quali non due 
„ fossero, come qui rappresenta Euripide, ma quattordici, 
,,7. maschi, e 7. femmine. Perciò dicesi ; che Euripide fu dai 
„ Corinti con cinque talenti persuaso a disporre in modo la 
„ tragedia , che comparissero i figliuoli di Medea'dalta madre 
„ uccisi, e non dai Corinti , acciocché in questa guisa fuggis- 
„ sero essi il biasimo di aver fatti morire quei figli innocenti.» 

Quanto poi alle sue stregonerie gli eruditi la difendono 
cosi.» Nota est omnibus de Aesone a Medea recocto , fabula 
„ itemque de Pelia , quam sic explicat Diogene* Cynicus, ut 
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„ diceret Medeam con fuisse veneficam, sed eruditam et sapien- 
„ tem faeminam , illam enim sumere solitam seues molles , et 
,, defid ia , lnxuria , et voluptate fractos, eosque labore, etexer- 
,, citatione fatigaie, atque ita validos et robustos efficere; un- 
„ de liane opinionem, famamque de ea fluxisse, illam hominum 
„ carnibus coctis ecs juvenes reddere consuevisse »» cosi il 
Lambirlo in Horat. Satyr. S.lib. i. al vers.fi plerutnque recoctus 
,, Scriba , ex quinqueviro, corvum deludet hiantem * ,, 

(4g) Si ascoltino anco queste parole del Sardini Proc. a c. 
726.,, Il Cesarei non mi è mai entrato in discorso della moglie, 
„ e tutto passava fra lui , e Crespini , il quale mi ha anche con- 
,, fidato , che il Cesarei non poteva veder la moglie , per non 
,, averla 

Son sicuro che costui calunnia qui la gig, Elisabetta ; ed 
ella che lo sii è la prima a vedere (e taccia chi sparge voci con- 
trarie ) che cornei! Sordini calunnia lei, cosi calunnia anco il 
Cesarei. Mancando infatti quella inventata dal Sardini primitiva 
cagione di poco amore del marito perla moglie, e concorrendo 
anzi il fatto notorio della costante tenerezza di esso per lei cre- 
sce 1’ assurdo di quell’ orrendo uxoricidio inventato dal Sardini. 
Che se la s ig. Elisabetta fosse stata esaminata a prò del marito, 
giacché è stata esaminata contro di lui (come per esempio sul 
fazzoletto di promiscuo uso col Crespini, e sopra altri capi di 
vestiario comune Proc. a c. 1109., e ni4.> e più specialmente 
sul complotto, e Sul mandato a uccidere il Neri a c. 1123. 
1134, e 1178. e anco su tutto ciò che riguarda la pretesa espi- 
lazione dell’Eredità Paoletti) allora avrebbe avuto il Fisco altre 
chiarissime ragioni per condannare auco qucst’infame supposto 
dell’ impune. Avrebbe veduta la concordia de Coniugi , che non 
può dirsi estinta da qualche rissa , che ha luogo anco nell’amo- 
re ,, Haec in amore sunt mala ; pax ; bellum ; pax rursus . „ 
(5o) Di questo discorso depone la sola Sig. Teresa Pomi : 
Il Cesarei non impugna un discorso su questa materia genza 
premura e senza desiderio di evedità.In fondo poi il Libello non 
ne parla, e fa bene : perchè fosse tutto vero; Che nessuna con- 
gettura si deduca contro il marito che provoca in suo favore 
il giudizio estremo della moglie , perchè in ciò non v’è nulla di 
criminoso , lo vuole il testo nella Leg. 3. ff. si quis aliquem 
test, prohib. vcl coeg. „ ivi ,, Virum qui offensam aegrae 
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„ mulieris maritali sermone placaverat, in crimen non incidisse 
,, respondi — e fissò Diocleziano in Leg Jinal Coti. eod. Ululo 
„ ivi ,, Iudicium uxoris pogtremum in se provocare maritali 
,, sermone non est criminosum „ Et inerendo a qoeste Leggi 
,, Farinace. de falsiti et simulai, quaest. 161. num. 87. ,, ivi ,, li- 
ti cel loquatnr Text in marito blandienlesuam uxorem, idem ta- 
v men est in qualibetalia persona „ et num. 83 , „ gicut non est 
„ probibitum blandis verbis inducere testalorem ad faciendum 
,, se instituere haeredem; ita nec ctiam probibitum est hoc pro- 
,, curare cuoi lacrimis dolose plorando, et misericordiam pe- 
j, tendo , , 

Cicerone sarebbe più rigoroso Offi. Uh. 3 - Cap - 18. mihi 
„ quidem etiam verae haeredi'ates non honestae videntur , si 
„ sint roalitiosis blanditiis offieiorum , non ventate , sed simula- 
t, tione queiitie ,, Ma i querelanti uon mi sou comparsi mai 
Ciceroniani . E poi Cicerone stesso disse altrove „ Aliter leges, 
t, aliter lMiilosophi tolluut astutias. ,, 

(5 1) Anco il nostro Tragico il fiero allobrogo è stato ac- 
cusato d’ essersi lasciato trasportare al di Iti del vero dall’amo- 
re dell’ arte , il quale ex, gr. calunnia il Rè Filippo dell’ucci- 
sione della moglie e di quella del figliuolo Don Carlos; Eppure 
dovevano aspettarsi t buoni „ che il vigoroso ingegno del 
„ Conte Alfieri divenuto sostegno, e vindice della verità sul 
,, Teatro rendesse i suoi diritti alla stenda , vendicando da si 
,> lunga infamia la memoria del più Cattolico Rè del suo secolo, 
„ e 'e ombre dileguando che l’ignoranza, il mal talento, o la 
j, leggerezza radunate avevano su quel memorabile successo ,, 
Lettera dell’ Abate Arte a ga a Monsignor Gardoqui intorno al 
Filippo inserita nell’ Opere d' Alfieri Tom. IV. Firenze i 8 i 3 . 

( 5 i) Tutte le maldicenze sono senza fondamento; Il Pro- 
cesso non da nulla contro il Cesarei che sappia di delitto. Se 
gli si può rimproverare d’ avere sposato noa vecchia , ìa Mar- 
torelli sproposito di citi troverà da giustificarsi con mille esem- 
pi di uomini onestissimi ) non si può senza calunnia doman- 
dargli conto della morte di questa donna che soggiacque all’età; 
e ogni questione sarebbe gerotinn , e incompetente in questo 
giudizio: dunque tutto si risolve in contumelie . ,, Voces sunt 
,, contumeliosae temere ab irato accusatore ernissae » Cieero 
prò Coelio . 
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(53) Spiega tutto ciò il Cesarei stesso nel suo costituto del 
di 4’ Ottobre 1817. Proc. a c. n36. terg. e seg. da riscontrarsi 
per intero. 

( 54) La comparsa Proe. a c. 100 e io». „ La divisata Eli— 

» sabetta Cesarei arrivando in casa dell’ ucciso Neri nella mat- 
»* Una del venerdì p. Maggio parlando con Giuseppe , ed An" 

» nun ziata coniugi Sequi Servitori , dimostrò l’ intenzione di 
» volere economizzare nelle spese dell’associazione del cada- 
w vere ,, e pror. 1*17. Mi resta a rilevare, che la mattina de’ 9. 
n Maggio, e cosi dopo poche ore del suo tragico fine, la men- 
» zio nata Elisabetta Cesarei si portò col reo marito nella casa 
„ dell’ucciso zioi e quivi senza verun sentimento di cordoglio 
„ si pose con marche notabili di soddisfazione a riscontrare gli 
„ acquisti . . . Analizzando l’indole, e le passioni umane, po- 
,, trà ammettersi mai, che un cuore scevro da colpa nella si- 
ii tuazione della Cesarei, potesse ec. >, 

,» La polizia è intesa , che anzi diede la Cesarei dei con- 
„ trassegni chiarissimi della sua alacrità di spirito in tale circo- 
,, stanza, facendola comparire patentemente sul volto , con- 
„ cambiando sogghigni furtivi col marito a misura che i loro 
„ sensi posavano l’occhio sopra qualche capo interessante, e 
,, pregevole d’argenteria, o altro. I servitori riscontrarono ciò» 
,, e ne hanno fatte fuori delle confidenze ec. 

Queste asserzioni del qnerelante furon mal provate dal 
detto unico della Nunziata Seqni a c. 4®*- e bene furono negate 
dalla sig. Elisabetta proc. a c. 11 *5. 

(55) Non è vero; ma fosse anco vero tatto quello che im- 
magina il querelante non nascerebbe indizio veruno contro i 
coniugi Cesarei ,, Conciai, resolut. in verbo mandai um. rcsnlul. a 
n. 1 5. „ mandatum non inducitur ex actu laetitae , et compla- 
„ centiae de delieto comraisso , ut declarant etc. F. li allegali. 

(56) Il Sardini nel confronto proc. a c. i3o3. t. „ Non vedi 
„ che volevi trucidar tutti ? „ Ogni troppo è troppo. 

(57) Farinace. cons: 56; num. |3. „ iti „ Quare cessante 
„ inimìcitia , cessat causa delieti, cessante autem causa deli- 
,, cti , cessant edam omnia praetensa inditia , si quae ad sunt, 
„ quia nerao praesumitur sine Causa delinquere Bari, etc „ 
„ F.t cons. 1*7. num. 1. vers . ,, Ita et è con tra si in reo nulla 
», delinquendi cadit verisimilis causa , omnis delieti cessat pre- 
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„ sumptio, Caste. etc. ,, Et coni. 16*. ntim. 2. vers. Merito funda- 
„ mento hoc cessante , et corruente ( causae delinqnendi ) 
,» omnia alia praetensa contra ipsos laborantis inditia corru- 
„ uat , et prosternuntur , ut dicunt DD. ,, Et quest. 40, num. 
3l. et quest . Ss. n. i5o. 

V trmigl. cons. 35. n. i5. ,, ibi Neque enim praesumi potest 
,, aliquem sine causa delinquere, quapropter Cessant omnes 
,, delieti praesumptiones . et inditia Bari. etc. adequt nec con- 
» fessio ilelicti sit attendenda, deficente delinquendi causa Ca- 
5 > balU etc. n 

(58) Il Sardini aveva detto Proc. a c. 3<jo- t. che il Cre- 
spini era suo parente . 

(5cj) In’ altro luogo , e dopo migliori lezioni probabilmen- 
te avute dal Mannozzi, o da qualche altro fior di virtù, il 
Sardini dice , che fu il Cesarei , che scrisse a Benede tto Penili „ 
Proc. ac. I2qi. Ma nè 1’ una, ne l’ altra lettera è stata veduta . 

(60) Ne conviene anco lo spoglio ac. 55. E lo spoglio vale 
perchè vi si appella il Decreto del di 11. Novembre per dir 
verificata la confessione del Sardini pag. Vili. 

(6t) E soggiunge „ Intendo di dire in sostanza, che ve- 
„ niste spontaneamente senza esser ricercato da alcuno di 
,, noi ; altrimenti mi arereste chiesto i quattrini per qnest’og- 
», getto . , Proc. ac. 1296* t. etc. ,, 

(62) Il Sardini nel confronto col Cesarei a c. ia<j4 » Il 
„ Neri si doveva ammazzare di carnevale per motivo di ma- 
,» scherarci , e non esser conosciuti; ma io mi ammalai nel 
r Gennaio ultimo scorso, e la cosa andò in lungo : In questo 
». frattempo il Cesarei ter Là primi volta imi psklò in cuci- 
,, na di questo ammazzamento, dicendomi , che il Crespini non 
„ se la prendeva , e non concludeva niente ; motivo per cui 
„ aveva pensato di scrivere a un’ amico per far venire un sica - 
„ rio . Io gli risposi , che non serviva , ma che bisognava 
1, piuttosto provvedersi d’armi,, E lo stesso nel confronto col 
Crespini Proc. ac. i3ll, c sopra ac. 689. 

(63) Il Sardini proc. ac. 65g. t. „ ivi „ avevamo imma- 
,, ginato di mascherarci per farli la pelle, ma siccome nei 
,, primi di Gennaio mi venne male .... la cosa non andò 
,, avanti : nei primi giorni nascosi la qualità della malattia . . . . 
,, il Cesarei rimase gelalo, dicendomi, che non polendo io agire, 
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} , passava il tempo migliore , cioè, il carnevale , c non si poteva 
,, ammazzare il Neri ; e aveva tanta premura ch’io guarissi, che 
„ tutte le mattine mi facea da se 1* impiastro di pane, e latte , 
» me lo portava a letto , e mi faceva le fila „ e ac 1394. t. 

(64) Il Sardini proc. ac. 663 . ,, ivi n ... disse — son morto.— 
», Io allora, per parere d’ aver fatto qualcosa, giacche il Cre- 
1, spini mi dava del porco , del vassallo, del birbone , e di buono 
,, a nulla, mi accostai al Neri, che era per cadere, e gli 
„ diedi un colpo di coltello nella schiena, e subito cadde.,, 

( 65 ) Lo stesso procede anco non essendo reo il Sardini, 
perchè tutte le cose eh’ ei dice le ha sapute, o dal Padre della 
Bassini , che fu il primo a portare al Cesarei la notizia della 
morte del Neri venerdì mattina prima delle 7 ore proc /\o2. e 
4 o 8 .; o le seppe dai coniugi Cesarei , che in quella stessa mat- 
tina erano stati alla casa dell’ucciso , ed avevano parlato colla 
famiglia; o finalmente le seppe dalla voce pubblica in quei due 
giorni , essendo stato carcerato a tre ore pomeridiane del 10, 
Maggio. La scienza dunque non sta a verificare la confessione 
del Sardini , nemmeno quanto a lui stesso , non che rispetto agli 
altri . 

(66) Si unisca tutto questo al detto di sopra sulla causa di 
delinquere che concorre nel Sardini . 

(67) Che il Crespini lo strapazzasse lo ha già confessato il 
Sardini; aggiunge anco „ E' vero che una volta il Crespini da 
,, parte del Cesarei mi consigliò a andarmene proc. a c. i 3 oz „ 
E questo vuol dire , che il marito invece di opporsi ed ingiuria- 
re la moglie , era d’accordo, e la secondava nell’espulsione 
di quei due; perchè col Sardini doveva patire anco il Crespini 
Proc. ibid. 

(68) Che imbroglio c questo ! Giovanni assassino chiama 
un’ altro assassino, e poi l’assassino chiamato non vuole am- 
mazzare; e nemmeno deve dar retta all’ assassino chiamante ! 
diamo retta pur noi al Sardini che ne dice delle belle . Intanto 
però fra tutti 1’ assassino non v’ è . 

(69) Ursaja Inst. crim. lib. 2. lìt. num. 2^6. veri,,, Quibu- 
„ scumque vero verbis concipatur mandatum a mandante, 
,, Claris tamen, ac aptis ad intentionem homicidii significandam 
„ sufficit ad constituendum illuni in reatu mandati homicidi , 
o veluti jubeo , rogo , mando , volo , cupio , desidero , et limi- 
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,, lia , de quibus Derian. etc. Dixi verhis Claris , et aptis, narri, 

,, si nulla concurrunt vcrba, pula quia filius consanguineus 
„ amicus , famulus etc. occidit eura, qui injuriain intulit 
„ patri, consanguineo, amico , vel domino , non praesumitur 
,, adesse inandatura homicidii Cap. cura accedat etc- Vel si 
„ absint aliqua verba , sed dubia , atque ambigua , quia tane in 
yy bonam partem iuterpetrari debent , et sic prò esclusione 
„ mandati Dedan, etc. Ideinque erit si verba sint generalia , 

,i nec expriraeotia actum occidendi , pitta , si quis direni ali- 
,, cui , vade « et fac lolum id , quod ego velluta , et p assurti fa~ 

„ cere , nam si deinde constet in unicum proferentis haec verba 
,, occisuru fuisse , non praesumetur ex verbis ili in mandatum 
,, occidendi, oisì alia concurrant. In delictis enim generale 
,. mandatum non sufficit , sed requiritur speciale „ . 

( 70 ) Un testimone che allega il detto d’ un’ altro non pruo- 
va se non in quanto quest’altro concorda , e accetta la lauda- 
tone ; ce ne da un esempio il Savelli loc. cit. pag‘ 3 » 3. „ Per 
y, ueg.itivam utriusque mandatarii abeodem impune inculpati 
„ extra quos nullus alius datur de veritate informatus Berta- 
„ zol. Vermigliai. „ Et pag. 3i5. ,, Signanter cum Bronchellus 
,, et Manettus permanserint in negativa , et alter corum etiam 

in tormento Caprae; nara est cerlum «pud DD. quod nega- 
,, tiva socii, maxime in tortura, relevat consocium ut plurìbus 
,, ostendit Farinacc ,, Lo stesso dicasi oggi della negativa so- 
stenuta in Carcere : e cosi si osserva in pratica , e lo insegnano 
tutti Dottori che sarebbe -troppo lungo quanto inutile ri- 
portare. 

( 71 ) Vedi sopra pag. . . Il Mannozzi profittò del tempo 
in cui 1’ imputato Sardiai era stato chiamato ad esame per 

,, narrare .... al primo soprastante, il quale l’ esortò a non 
„ occultare veruna delle circostanze apprese dal Sardini^proc. 
a c. 1 i3. 

( 71 ) Marti. Medie, exam. 35. n. 7 .,. ibi „ Haec regola , 
„ quod mandatum non praesumatur , procedi t quam maxime 
,, in delictis . et praesertim atrocibus , ut sunt hounicidia : nam 
,, quod quis habuerit mandatum ab alio de committendo homi- 
,, oidio, nunquam praesumi debet , etiams? assertls iuakdata- 
,, stos fuerit famulus , vel alio modo mandanti suppositus , 
,, ut deducunt Gabriel, eie qui quideni probant , et 
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» ostendunt plura'fimul requiri , ut mandatum ad delinquen- 
,, dura prohetur , et iuducatur maxime ad hoc» ut mandans pu- 
,, niri possi t, ut late per eos , quibus lectorcm remitto . „ 

Mascard. de probat. Voi. i. Cqnclus io i3. nu/n, ». „ ibi „ 
» Propter scelerjs atrocitatem factum est, ut raandatum non 
,, praesumatur , etiamsi famulus , vel cousaoguineus uccidi?- 
« set inimicura domini , seu consanguinei ex cap. cum ad se- 
,, devi efc, ut quis punì o tur de delieto opus est probare man- 
,, datum praecessi$se . „ 

(jZ) Il cavalier Saccliettini fu accusato di maudato ad uc- 
cidere: Si trovò un’ impune , Diacieto Matteucci, il quale con- 
fessò d’aver tirato ( come il nostro ) un sol colpo di pugnale al 
Doti. Naldiui, assalito, ed ucciso da altri due assassini, tutti 
pagati dal medesimo Sacchettini . figli però dopo due anni di 
carcere riportò una sentenza , che ordinava rilasciare l' inquisito 
con valida fidejussione di rappresentarsi ec., e sospesa V inquisi- 
zione usque ad nova ec ■ Attesta il Savelli , che 1’ Auditore della 
Rota Marc’ Antonio suo padre avrebbe votato, se non fosse 
stato prevenuto dalla morte , per la totale innocenza del prete - 
v so reo , con dichiarar ntllla , e insussistente l' inquisizione per de- 
fitto del corpo del delitto, cioè del trattato; avendolo egli 
rilevato dalle annotazioni scritte dallo slesso suo padre, le 
quali riporta ad verbum dopo la difesa del Doti- Bernardino 
Remuoli celebre professore nella Curia Fiorentina , approvata da 
Alessandro Lucidi , e Domenico lìainaldi Avvocati insigni della 
Corte Romana. Il tutto da riscontrarsi presso il Sorelli pratic . 
univ. alla parola ticarj n. l5 dalla pag. 191. a 3 lff- , et sigtialer 
png. sqS- „ Il corpo del delitto , quando si tratta d* omicidio 
,, commesso con mandato si ricerca doppiamente ; Poiché uno 
„ è il corpo del delitto, cioè dell’ uomo ucciso; l’altro 
,, corpo del delitto è quello del mandato , che consiste nel 
„ trattato, Muscatell. in Praz. Delieti, tit. de homicid. mediante 
( „ assasùn -, seu mandai. »• -4. Conciai, cons. ,3. post tractat. de 

>} haered. n . 3, Zujf. de legitimat. urim. process. quaest. 66. 
,, n. 4o. „ 

,, J1 primo corpo di delitto si dice materiale, e riguarda il 
„ puro fatto , e si ricerca a prova di cjneslo , che )’ omicidio 
„ sia stato commesso da quello , al quale si pretende dato il 
„ mandato , Vermini, coni. aj. n, 17. , et cons. 46. a. 4. Giurb • 

l(> * 
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,, cons. yi> n. 35. MuscatelU in Prax. dtlict. tit.de omicid. mt- 
» dìarit. mandarti, n. *3. Malthe. a Sani, de rer. trim. contr. 

„ 23. n. 35. 

„ Il corpo del delitto formale si dice, in quanto si consi* 

» dera la commissione, o ordine di commetter l’omicidio ; ad 
„ effetto che consti di questo, si ricerca necessariamente la 
„ prova del trattato , e mancando questa manca il corpo del 
>, delitto, cosi con il Soccin. Decina Giurba Eugen. Farinacci 
„ et altri afferma Vermigliol. cons. 5t: n. 2., coni. 6t.n. il 
„ coni. jo. n. i. cons, 79. n. 8., et cons. 83. n. 1. Guatiin. reor. 

àefens . 4- ca P- M> »• l Conciol. cons . 3. n. 3. post- tractat 
„ de Haered. Sperell. decis. 101. n. l3. Ed ottimamente 1’ Emi- 
,, nentissimo Gttallier. appresso il Zuff.de legitimat. crim. proc- 
» quaest. 66, per tutta la questione. Io questo caso non resta in 
,, verun modo provato il trattato ; perchè di questo non ne 
,, depone se non Diacinto Maria Matteucci, il quale è notato 
,, d’infamia, si fa compagno del delitto, depone conl'im- 
„ punita ec. „ 

Etpag. *9.3. *, ivi „ Quando si tratta di provare un indizio, 

„ dal quale si deva fare illazione al mandato , in tal caso non 
,, si ammetton le presunzioni , ne la prova per testimoni ina- 
„ bili . Eugen» cons 27, n. 64 Guattiti, reor. defens .4 cap- 4 ». 5 
,, dove parla del trattato, ma che la causa di dove nasce 
„ la presunzione della nimicizia, si deve provare concluden- 
v temente Con due testimoni . Farìnacc quaest. 49, n. i 3 r, Ca- 
„ ren. de Offic. s Inquisii, par. 3 , Ut. 10, n. q 5 . 

(74) Payn ald. supracit. apud Sacelli pag. 3i5j „ ibi „ Idem 
,, est non esse, et non probari, et sic confessio ( rei impunis 
,, circa mandatum ) dicitur continere rem impossibilem ,, e 
tanto più quando il testimone col suo detto costituisca net 
medesimo tempo e il delitto, e il delinquente , non ba- 
stano i testimoni singolari a fare tale operazione, ben- 
„ che fossero mille. . : . e cosi paresi possa francamente con- *, 
,, eludere, che manchi il corpo del delitto , per non esser provato 
,, il trattato; e tanto Più che il trattato con si prova per 
y, la confessione del Reo Guattin età. Conciol etc. ,, Et pag. 
ù 214 „ ibi » Deninque quia tota inquilino , totusque Proces- 
„ sus unicum habet initium , et compleraentum , confessione!» 

„ scilicet impuniti Hyacinthi Matteucci, ista non potest probare 
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,, delictum in genere in principio dictum corpus delieti , mul- 
„* tominus delinquentem , nec simul , nec disiunctim mandan- 
r tem asserttun-In puncto Ciaf, quest. 21. ». 12.» ubi testatur 
„ ita semper servari vidisse » Farinacc ■ coni, io 1 ». 3 i. cons. 13, 
„ n- 18. , cons. 55. »• 4-17.1 et 34 - ubi quod procedit, vel si 
„ agatur do delieto occulto » ex illa ratione, ne sit in poteslate 
cujuslibet ribaldi t tertium sub discrimine ponere. Et in pud- 
„ cto testi s contra ordinem juris esaminati, quod ejdem nul- 
», lus possit tribui effectus circa injuriam , et praejudieium 
* inquisiti, certi sumus ex regula , quod paria sunt nihil fieri, 
,, et non legitime fieri, quia quod nullum est prohinde hnbetur 
„ ac si omnino factum non esset. Leg . eie. eie. coeterum quia 
„ impunitus do ster Hyacintlius Matteuccius pluribus roaculis 
„ etiam laborat in persona: expedit istas sub oculis ponere, ut 
„ sequitur-etc „ etpag, 3i5. vers „ quarto respondeo, quod 
„ testis, qui uno eodemque tempore constituit delictum cum 
„ suo ditto, et constituit delinquentem, non probat Corpus 
„ D elìcti , et propterea corpus delicti est aliumde probanium ; 


,, ut dixi-etc. Quem locum cum laude meritum meum prorsus 
„ excedente , et ex sola benignitate attributa refert D. Renzo- 
„ liusin supra dieta allegatione et est indubitatissimum, quando 
,, agitur de probando mandato, et probanda pactione, et tra- 
,, ditione monetae ad homicidium patrandum ; nam cum man- 
„ datum , prontetiam pactio , et pecuniarum traditio sint re- 
„ mota a delioto requirunt ad sui probationem duos testes con- 
,, testes , ut ait august. Lazzerinus penes Farinacc. de cons. io. 

,, »• 33 -etc ,, _ 

( 75 ) Vermigliai, con s. 3 l. »■ 2. „ ibi Cum certum sit ad 
„ probationem mandati requiri probationem tractatus , qui 
„ est discussio , indago , et colliquium inter aliquos de ahquo 
„ peragendo Seccia, ec. Adeout tractatus probatio sit neces- 
„ saria , lamquam conta» dblicti , Decian. cons. ']■ 

„ Dicens. propterea trium probationem requiri , 1 * “ Colloquj 
„ praecedentis, a. -- Tractatus commitendi maleficium, et 
,, 3 . ipsius deliberationis, et modicommitendiGiurb.ee. uti- 
(1 que cessante hac probatione , deficit corpus delicti bujus 
„ praetensi mandati. Eugen. cons. y 6 . n . 37. lib. 1. Farinacc 
„ quaest. 36, n. 77. ubi ex veriore , et magia recepta opinione , 
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,, quod debet de TRACTATu eiuj.modi constare certe» ET Lt- 

|I «UlDE , ET non PRESUNTIVE t . • 

Et cons.yo, n. i, rers. », Quamobrem cum ex fp*o Proeessu 
», informativo nihil habeatur ad tractatcm praetensi mandati 
„ conferens, et prò tbactatu asserto probatio ista sit neces- 
„ saria tamquam corpus delicti, consecutive neque etiam 
» potest praetendi constare de corpore delieti ipstus mandati 

E lo stesso conferma il Vermigliai, al cons 83 . n. i. et 
passim ■ 

(76) Germani dr Tur. Crimin. lib. 3 . Cnp. 1. „ per tot . , et 
,, Signater f. i». „ ibi », Ea igitur ocalaris inspectìo sic exigi- 
,, tur, ut negari delictum ipsum aut in dubio revocari merito 
„ possit, si Judes offici! sui iramemor per eam iuspectionem 
,, confirmare corpus delieti neglexerit . „ 

Et cap. 29. 14. veri. „ Aliquando reus simpliciter ne- 

t> gan® factum nibil amplius neccsse hebeat dicere , » . cum exi- 
»» stentia farti criminosi, ut puta caedes hominis , adulterium, 
„ et similia non videntur fuisse probata , servatis omnibus, 

„ quae ex Lege, vel consuetudine serranda sunt : quaeque 
,< jam cap.XII.de probatione Corporis delieti agens satis in- 
„ dicavi ,, . 

Cnrpsov. quatti. 81. n. 4 - et seq. „ ibi ,, Proinde licet quia 
V ' n g e nere fateatur se furtum commisse , attamen si de re fur- 
,, tiVa de personis, qu'btis factum est ad eoque de corpore de- 
•y ito* 1 ’ t»nn constet » confessioni non credendum , Dee reus mor- 
», tis poena affaciendus est etc. ,, Banfi n. ad Bannim. cap. 5 ^. 
,, n. 1*9. ,, ibi,, conclusio hic per autorem fìrmatur , quod 
,, rontessio minime suffìcìat ad condemnandum reum , nisi con- 
,, stet de corpore delieti etc. ,, 

Scaccia, de Judic. lib. 1. cap. 4 »- ». 5 .» «I cap. 95. n. l- 
Clar in prax. J. final, quaest. 26* n. 2 ., et ibi Bajard. n. 3 . F 1- 
rinacc.queU.ty.it. l 3 l. e seq Zuff. de Ugii. process. lib. i* 
quaest. 19, a. 5 , et alti passim. 

(77) Ant. Match, ad lib. 4 7. ff. Tit. XII. n. I, », huius 
» crimini* treus fit qui rem haereditariam mobiiem ante aditam . 
»» hapieditatem , vel post aditam , ante quam res haereditariae 
» ab haerede possessae essent , intervei tit. „ 

(78J La nostra Legge de 18. Agosto 18 14 > Cap. t. Art. 3 , 
» ivi 11 Nel momento della morte o naturale , o civile di quel- 
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„ lo de't» cui eredità si tratta , il possesso della eredità medesi- 
» ma è trasferito dalla legge per modo di non interrotta conti - 
,, Riunione nel successore legittimo . „ 

La massima stessa antica, e nota in Francia sotto il prover- 
bio „ te mort saisit le vif„ ripetuta dal Codice Napoleone Arti- 
colo 704. 1004, 1006: „ quantunque contraria al Gius comune, 
pure fu adottata per evitar le liti troppo frequenti sul possesso, 
da quasi tutte le Provincie , • Città d* Europa : Così dopo il te- 
sto Lee;. 23. ff. de Acquir. vél, amit. posse sr . ,, ivi ,, Cum liaeredei 
,■ instituti sumus adita baeredi tate, omnia quidem iure ad no» 
,, transeunt, possessio tarrien non nisi naturalifer compraehensa 
s ad nos non pertinet „ ed altri testi allegati dal Tiraquell. in 
tractat. Le mort saisit le vif, ded. 3. n. 2. paft > mihi a c. 116. 
,, vers, ,, Ego vero constanter adfirmare ausim boiusmodi sta- 
„ tutum vel consuetudinem esse iuri communi adversam , quo 
t> possessio defuncti non transit in haeredem priusquam fuerit 
n per eum naturaliter adpracbeusa , ut videre licet ex £,eg* 
y> Pomponius eie. n 

Si aggiunga; Stefano Garone nel Comment. de conti nuanda 
possessione defuncti in haeredem praelud. 2. „ vers. „ Nulla 
» fere est Provincia, nulla Civitas , in qua non fuerit pro- 
,> spectum , ut possessio defunti continuara deberet in haere- 
„ (lem, et ubi non fuit Lege cautum , moribus, et generali 
„ consuetudine fuit receptum . ,, 

(79) Ani. Matlh. ad. Lib. ff. Tit. I. de furtis. Cap. 1. 
num. 11. „ vers. -, Illud postremo uotandum, etiamsi superiora 
,, omnia concurrant interdum tamen personam facere , quomi- 
n furti actio detur. Nam si maritus rem uxoris, aut con- 
,, tra uxor, mariti rem intervertat, concurrant ea omnia, quae 
> definitio superior expressit: contractatur res , fraudolenter, 
„ lucri fariendi grafia; cessat tamen famosa furti actio, propter 
,, honorem matrimouii , conjugumque necessitudinem , atque 
„ vitae totius societatem, ejusque loco datur actio non famosa 
v rebus amoris in simplum „ L. sìquis uxori 52. 5* 1» et s. 

,, D. h. tit. et L. 18. Cod. eod . , L, 1. ». et seqq. D. de ad. rer. 
„ Amot. , si nimirum divortium sequutum si( : Nam costante 
» matrimonio neC actio rertjm amotaRCM dAtur , sed jure 
a gentium condicuntur res ab iis qui non ex iusta canssa pos- 
sid%nt ,, L. rerum 25. D. eod. vel attiene in i'actum agitur 
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,, arg- L. 1. C. tod. His autem consequens est ut molto Mirtus 

CONI TJX A CONIUGE EXTRA ORDINE M FURTI ACCUSAR! POSS1T , 

,, cum criminale Judicium, et processu, et exitu civili ple- 
„ rumque gravius *it . „ 

(80) La sig. Elisabetta nel suo esame de * 4 - Luglio Proc. 
a c. 54 i- », ivi „ Dopo la morte della zia, mio marito, ed io 
,, si fece una Transazione su questa mobilia colli zii usufrut- 
„ tuari,,. Lo stesso dice il Cesarei proc.a c. 977, io 4 *, e 1044, e 
meglio Angelo Frullini Agente, e deputato dagli esecutori te- 
stamentarii proc. a c. g 5 i ,, ivi „ Fò convenuto fra le Parti 
,, di porre a disposizione degli esecutori testamehtarj la cor* 
,, rispondente quantità, e perciò fu sospeso 1’ inventario, e 
„ riapposti i sigilli , e qui terminò ogni ulteriore mia operazio- 
„ ne per la ragione che essendomi stata passata dal Cesarei la 
„ somma occorrente, vennero a cessare le mie incombenze ; 
„ stante la contenzione suddetta io non presi copia dell’in- 
„ ventano , ed eseguito il testamento non mi presi cura d'ai* 
,, tro , nè più ebbi accesso alla casa mortuaria . 
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SENTENZA 

? 

CONTRO GL INQUISITI 

/ 

CESAREI, CRESPINI, E SARDINI 
Firenze 28. Aprile 1818. 


LA ROTA CRIMINALE ec. atteso che' ec. 

CONSIDERANDO eC. VISTI GLI ARTICOLI eC. eC. 


Delib. e Delib. decreta doversi condannare conforme 
condannò, e condanna l’inquisito Luigi Cesarei urgen- 
tissimamente indiziato in anni venti di servizio ai 
Pubblici Lavori per l’ assassinio commesso in per- 
sona di Filippo Neri , e quindi lo condannò , e 
condanna in altri sette anni del medesimo servizio ai 
pubblici lavori per il furto commesso a danno della 
Rosa Paoletti, e cosi in tutto in Anni ventisette di 
detto servizio, e ad indennizzare insieme , et in soK- t 
dum con Giovanni Crespini , e Giovanni Sardini li 
eredi del suddetto ucciso Filippo Neri juxta liqui- 
dationem ec. come pure ad indennizzare egli solo li 
eredi usufruttuarj della suddetta Rosa Paoletti juxta 
liquidationem ec. in quanto che non possino rimanere 
indenni con la restituzione da farsi alli Esecutori Te- 
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stamentarj dell'orologio d’oro, anello di brillanti, me- 
daglia d’argento , piccolo cuore con pietre, e stelletta 
per doversi questi oggetti furtivi dai medesimi esecu- 
tori consegnare a chi , e come sia di ragioue a forma 
del Testamento della surriferita Paoletti . 

Parimente decreta doversi condannare conforme 
condannò e condanna il ridetto Inquisito Giovanni 
Crespini urgentissimamente indiziato del suddetto as- 
sassinio del Neri nella pena di anni venti di servizio 
ai pubblici lavori , e ad indennizzare anch’esso insie- 
me et in soliduin con Luigi Cesarei , e Giovanni 
Sardiui li eredi dell’ ucciso juxta liquidationem, pre- 
via ad ambedue 1’ esposizione sulla porta del Pretorio 
per un ora, e condanna pure il detto Cesarei ad in- 
dennizzare juxta liquidationem Pompilio Guadagni, e 
Giov. Battista Catani ,che rimangono resjiettivamente 
spogliati dei suddetti orologio, anello, medaglia, cuore, 
e stelletta . 

In quanto al veneficio della Rosa Paoletti decreta 
doversi tenere il Processo aperto contro i surriferiti 
Cesarei , e Crespini cou riservo di ragioni a favore delli 
.Eredi della suddetta Paoletti da sperimentarsi in Giu- 
dizio Civile» 

JDtichiara non esser luogo a procedere in mancan- 
za di querela della parte dauuificata contro delti 
Giovanni Crespini, e Luigi Cesarei per l’imputazione 
riguardante l’espilata eredità , ed ordina restituirsi ai 
prelati esecutori testamentari tutti li oggetti pervenuti 
in Corte sottratti dopo che la Paoletti era già passata 
da questa all' altra vita , e che riguardano il precitato 
titolo di Espilazione di Eredità ad oggetto di ritenerli 
a disposizione di chi, e come sia di ragione secondo 
il predetto Testamento, salve, e riservate per dipen- 
denza di tali oggetti le ragioni tali quali ec. da speri- 
mentarsi civilmente, a Gio,v. Battista Galani , contro 
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tutti e tre li Inquisiti perla sua indennità rimanendo- 
ne spogliato , qorae sopra. 

E ferma stante la restituzione già stata fatta a 
Giov. Battista Catani degli oggetti statigli oppignorati 
dal Cesarei con la mediazione del Crespini, e che souo 
di proprietà dei coniugj Cesarei , e ferina stante altre- 
sì la restituzione dei denari , vestiario , ed altri ogget- 
ti , che furono trovati appresso il cadavere del Neri, 
fatta alla moglie del detto Cesarei, ordina restituirsi 
agl’ Inquisiti l’accetta, e la roncola, la coltella , la 
spada , la pistola , la giacchetta, la sottoveste i panta- 
loni di panno bigio i pantaloni d’ anchina, la camicia, 
le calze, il panno lacero, le solette ed altro ec. di loro 
pertinenza , salve , e riservate su tali articoli le ragioni 
a chi ve le possa avere acquistate , e ritenersi in Corte 
a disposizione di chi di ragione il fazzoletto trovato hel 
pozzo nero . 

Decreta inoltre doversi condannare , conforme 
condanna il predetto inquisito Giovanni Crespini in 
scudi dieci per la delazione del coltello in asta usato 
nell’ uccisione suddetta ; il qual coltello dichiara ca- 
duto in commissura , come pure il coltello in pezzi 
suddetto . 

Condanna in ultimo l’ impune Giovanni Sardini 
all’ esilio perpetuo da tutto il Gran-Ducato a forma del 
Sovrano rescritto del dì 5 . Agosto 1817 con la commi- 
nazione di tre anni di servizio ai pubblici lavori, e rein- 
cidenza, e comminazione trasgredendo, e a indenniz- 
zare insieme, et in solidum con i ridetti Cesarei , e 
Crespini juxta liquidationem li eredi dell’ ucciso Neri, 
come sopra . 

E condanna finalmente i ridetti Luigi Cesarei, 
Giovanni Crespini , e Giovanni Sardini solidalmente 
nelle spese del processo riguardanti l’omicidio che 
tassa in lire dugento novantanove, e condanna il solo 
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Cesarei nelle spese processali relative al furto della 
Paoletti , che tassa in lire Centocinquapta . 

£ tutto mand. 

Li 28. Aprile 1818. 

Aud. Luigi Riccieri F. F. di Presid. 

Lorenzo della Pura. 

Odoardo Ferrati 
Carlo N aldini. 

Averardo Galeotti C. 


Supplico Luigi Cesarei per la revisione : E la 
sua supplica ottenne la risoluzione delti, e R. Con- 
sulta partecipata al Presidente della Rota Crimina- 
le come appresso . 


%éS 
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Illmo. Sig. Sig. Pron-Colmo. 


IVtentre S. A. I. e R. ha risoluta agli ordini li 2 0. 
del corrente la supplica umiliata dai condannati Luigi 
Cesarei, e Giov. Crespini per la Condonazione, per- 
muta, ò diminuzione delle pene state contro dei me- 
desimi decretate con sentenza di cotesta Rota del 28. 
del passato Aprile, si è pure contemporaneamente de- 
gnata di dichiarare in coerenza del parere dall' I. e 
R. Consulta umiliatole non esser luogo alla remissione 
in buon giorno per l’esperimento della revisione della 
preaccennata sentenza in quella parte che condanna 
detto Giovanni Crespini come anco in rapporto al- 
l’ istesso Luigi Cesarei perciò che riguarda il delitto di 
furto commesso a danno della fù Rosa Bassini vedova 
Paoletti per lo che VS. lllma resta incaricata di ve- 
gliare all’oggetto, che in questa parte sia la preac- 
cennata sentenza eseguita. 

Essendosi poi la prefata A. S. I. e R; degnata in 
quanto al delitto di Proditorio Omicidio imputato 
nella qualità di mandante a Luigi Cesarei , di remuo- 
vere l’ostacolo dei termini trascorsi per la domandata 
revisione; L’ I. e R. Consulta ha in quest’ istesso giorno 
ordinato, che la ruota medesima riseduta la ri- 
cordata sentenza PER CIO CHE St APPARTIENE al 
RIDETTO LUIGI CESAREI , ED UNICAMENTE PER IL CAPO 
DEL PRECITATO OMICIDIO , FACCIA COL FOTO DEI SUOI 
AUDITORI GIROLAMO NERI , ANTONIO CI ACCHE RI, TOM - 
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MASO yANNìNl , E LORENZO GOTTI QUELLE ULTERIORI 
DICHIARAZIONI CHE SARANNO DELLA BUONA GIUSTIZIA 

E con distinto Ossequio hò l’ onore di confer- 
marmi . 


Di VS. Illma . 

Dall'I. e R. Consulta li 3 o. Luglio 1818. 

Sig. Presid. della Rota Criminale . 

Dev. Obbl. Servi 
L. Pelli Fabbroni Segr. 


In conseguenza della grazia suddetta sarà 
portata la Causa all ’ udienza pubblica della Ruota 
Criminale di Firenze nel prossimo mese d' Aprile 
i8a5. 
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